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1 desiderio di molli di veder messe a ristampa le natizie 
deUa: €iUà diiNs^oli , xaccòltè e fedetmeDle descritte dal 
Canmi|coi . Carlo Gelanò t ci ha iiiTogliatè ad imq[>rendere 
quésta fmteT^cXe sì, ma tvcppo ardua fatica. Le patrie me-* 
morie sono i^acre per la posterità; è per mezzo di es^e cba 
ti diftnSdooo e si eternano le opere def sapiènti e dèi pròdi; 
fii perdo lòdqfvolissimp Io scépo di qu^to patrio ' scrittore 
di rioordave le antiche' singolarità' di qu^ta classica' teira , 
c»ra piér rlieti ei^nii felice > ed or misera per ^atrocità ei 
ìnJMftiinii ; - term fjptvofita dalla natura , abbellita dall^arte, 
e pìer iioìeenta. di (Sima ,'per slalubrità delF aere , per i€« 
condita di prodotti ^lìderiteTolmeate iap|)dlaia il giardino 
deU'ltalia» : , 



* k 



— 6 — 

Se è dovere d* ognuno rendersi utile al proprio paese 
con opere virtuose , il Galano ne diede con molta soileci* 
tudìne il più nobile esempio col raccogliere da chiare ed 
acx^reditate sorgenti le migliori nofi2ie atf^ ad illustrare 
la bella Napoli , che per antichità d'origine , per istitu- 
zioni , per discipline e per monumenti non fu né sarà mal 
scevra di gloria f II suo lavarci pel registrare i domestici 
fatti fu ordinato e disposto con tal metodo didascalico, la 
sua narrazione scritta con si chiaro e* semplice stile, che 
ha finora riscosso il giusto plauso del pubblico. 

Pieno di buon volere, sempre che gli mancarono ele- 
menti scritti, si mosse ad investigare antichità d'ogni sorta 
prima di lui inosservate o neglette. Scendea perciò sovente 
ne'sotterranei e nei pozzi scavando pietre o rivoltolando rot- 
tami nella speranza di trovare iscrizioni , o imbattersi in 
altri pezzi di belle arti. Laonde , se non potè dirsi archeo* 
logo profondo, fu non pertanto di grande ausilio alla stona 
del suo paese» 

Ma oltre tante avite celebrità , altte carisiinid iHm&ttì^ 
hranze postériari ci richiamano «ir ammirazione per gli 
iilusiri npstfi antenati:, alla pietà, per gli estinti, ed a 
meditar neir un tempo le passai^ e le presenti nostre coa-^ 
dizioni ! Difatti nel lungo corso. di 154 anni quanti ne soa 
passati dal. regno di Filippo T. di. Spagna a quello dell'AiN 
gusto Regnaàie Ferdinando U^ moltissimi nliglioramìenli 
dpertitonsi:per far. pili. belia:ia nostra Vaghj^giaia Si^ena^ 
Riuniite le più care, memorie in un'opera :si>la;è dunque 
lo scopo, della presente fatica. Vani dilìgati scriitcri. le 
trattai^no con . dotte penne. ^ con fìc^ìto stile; ma partiti 
da diversi punti , chi per impulsi del proprio genio:, chi 
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per r interessamento piii per un fallo che per un altro» 
non offrirono che opere incomplete. Siffalli ostacoli se of« 
fendono la storia , son di peggior destino pe' monumenti, 
i quali senza cronologico progredimento , resterebbero fra 
molti libri isolati o dispersi. Altro dunque non potremmo 
fare di meglio che ridurre }e notizie in complesso ; per-* 
ciocche un libro in cui si trovasse raccolto ed ordinato collo 
stesso metodo usato dall' autore quanto si riferisse alla ge<* 
nerale e particolare descrizione topografica , slorica , ed 
artistica di Napoli» sarebbe in vero pregevole ed utilissimo, 
perchè starebbe come di monumento al passato ed al pre* 
sente , e corrisponderebbe alla comune aspeti azione. Dopo 
del Celano è alle memcrie ed illustrazioni de' nostri eruditi 
concittadini dovuta la gloria di aver dalo sommo iiicrc- 
mento all' opera imporlantis^ima che auQuuziamo » e che 
mira eziandio ad agevolarne la lettura a tutte le classi. 

Rispettando il teslo , che sarà con fedelli^ riprodotto, cen* 
ueremo di vqIo i falli più memorabili della storia di que« 
sto Ileame, procurando d'innestare in guisa il passato al 
presente , d^ farne risultare un insieme d'antico e di mo- 
derno ohe sia chiaro » piacevole ed interessante per tutti. 

Aggiungeremo all'opera una serie di litografiche vedute 
de'piii cospicui monumenti di cho la Città fa di se vaga 
BiQStra , e ^he saranno da' migliori artisti eseguite. Ma 
invece di situarle in ciascun libro , fia meglio formar di 
tutte un volumetto addizionale a forma d' un Album diviso 
in dieci parti , corrispondenti alle dieci Giornate del Gelano. 
Possa frattanto questo lavoro meritarsi l' unanime suffragio 
di tutti i cortesi nostri lettori. La ricordanza di tanti fatti 
che vi si contengono li chiamerà certamente a molle e 

gravi consideyawonì 7 C ^. C. 
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NOTIZIE GENERALI 

BGLIiA. NOSTBA ClTT/k Bl NAPOLI 



F 



ìa bene , che i signori foraslieri , prima che si portino 
a veder ed osservar le parli della nostra Gilià di Napoli, 
abbiano una generale ma breve notizia della fondazione, 
ampliazionì , riti ed altro. 

E prima circa la fondazione, lasciand.o le tante conlro- 
vetsie , che si leggono negli storici Napolitani, seguiremo 
guai che-ne lasciò scrìtto il nostro accuratissimo Fabio Gior- 
dano; al quale la nostra Città deve molto; avendone date 
notizie pur troppo chiare ed erudite , cavate da Strabene 
ed altri antichi scrittori Greci , o non sapute , o male in- 
lerpetrate da alcuni de'noslri storiografi. E tanto più, che 
questo grand'uomo approvato ne viene dal dottissimo no- 
stro Pietro Lasena , censore più che rigido di quello che 
sulla materia dell* antico si è scritto da' moderni. 

Diremo dunque, che la nostra Città ebbe la sua fonda- 
zione da Eumelio Falera figliuolo d'Alcone, che fu uno degli 
Argonauti compagni di Giasone ; e la fondò di Greci Ate- 
niesi; benché avessero portato altri nomi dalle loro colo- 
nie. E da. questo si ricava, che questa Città fosse slata fon- 
data prima della mina di Troia , ed in conseguenza pri- 
ma di Roma. 

Celano ^VoL /, 2 
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Alcuni poi , o poco pratici degli antichi scrittori, o poco 
eruditi nella greca favella ( equivocando Faterò per Fatare) 
han detto, che Falaride tiranno Siciliano edificata Tavesse: 
e COSI per molto e mollo tempo la città col nome di Falcio 
appellata ne venne; come chiamata viene da Licofrone, e da 
tant'altri. E questo nome lo ritenne per molto,e molto tempo. 

Essendo dipoi capitata nella nostra Faterò, molti anni dopo 
della fondazione, Partenope greca , figliuola del re di Fera, 
venalavi dall isola di Euboa, con molUCalcidici, che anco 
Greci erano, piacendoli molto il sito, e l'amenità del pae- 
se , volle fermarcisi ; e cominciò ad ampliarla : in modo , 
che la città , non più di Faterò si disse , ma di Partenope, 

Il creder poi , che questa fosse stata Sirena, che col canto 
incantava i passaggieri , è un credere per istorie le favole 
d' Omero che ne inventò delle belle , per ornamento dell'e- 
pico suo poema: a costume de' Greci , che ponno chiamarsi 
padri de' favolosi ritrovati. Ne si può dare a credere i cit- 
ladini Partenopei , che anche in quei tempi erano Greci ,. 
e d'una Città, che tra l'Italo Greche, era forse la piii bella, 
e la più perfetta , essere stali cosi sciocchi e balordi, che 
avessero eretto tempii , e costituiti giuochi lampadii ad 
una Partenope , che non fu mai , che nelle favolose carte 
d' un poeta. 

Benché molti spositori delle greche scritture dicono, che 
questa scorza favolosa delle Sirene copriva il midollo sodo 
del vero: e si era, che il sito della nostra Città era per 
ogni capo si ameno, il terreno cosi fertile , e gli abitatori 
veri cosi umani, che distoglievano da' loro viaggi i pas- 
saggieri , costringendoli per le delizie a fermarvisi. Ma di- 
scorrasi di ciò come si vuole. Torniamo alla storia *. 



< Il Reame dì Napoli, che noU'esiendersi io piani inclinati , vien 
circondalo dal Tirreno, dal Ionio e dalP Adriatico *, iracciato dagli 
Appennini , che piegandosi , alle spiagge s' accostano ^ irrigato da 
fiumi , primi de' quali il Garigliano ed il Volturno che tra uber- 
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La felicità della campagna, che non dava che desiderare, 
invogliò altre greche nazioni ad abitarvi , come Cumani» 

tose (erre discorrono-, abellilo da lagbi , de* quali il più ampio, il 
Fucìqo ^ abbondevole d'acque salubri *, di sulfuree sostanze *, di mi- 
nerà}! ; di cave di marmi -, diviso dagli Stali della Chiesa al Nord- 
Ovest da una linea convenzionale tirata dallo sbocco del lago dì 
Fondi alla foce del fiume Tronto -, e da ultimo separato dall' Isola 
della Sicilia , ( la quale ne forma parte) per lo stretto di Messina, 
mostra la sua Capitale , fra vulcaniche terre , nel piii incantevole 
golfo ddla Penisola, che Cumano anticamente appellavasi, e che dal 
promontorio delia Campanella , già Capo Atenèo, a quel di Posilipo, 
corre per ben setiantatre miglia di giro. 

Napoli guarda a Levante ir bicipite Vesuvio, di rincontro la sas- 
sosa Capri ^ li Sebeto , che perduta ormai T aviia grandezza, len- 
tamente fluisce ; la sepolta Ercolanó; le delizie di Portici e di Re- 
tina, solenni più, perchè fatte triste dalle pietrificate lave del tre* 
mendo distruttore Vulcano \ pur non temuto da' popoli , che per 
religiosità del suolo , sulla terra quasi ancor calda a riedificare 
costantemente si affrettano ^ e presso all' ignivomo monte la Torre 
del Greco -, e poi Pompei dlsepoUa in parte , e che serba tuttavia 
nel suo seno monumenti I più preziosi di scienze ed arti -, Castel- 
lammare ; la vetusta Subia) Vico; Sorrento sulle rupi , patria dei- 
Y epido cantor di Goffredo. 

A ponente i voluttuosi lidi di Mergellìna , soprasuiti dai colli di 
Posilipo , e questi attraversati per opera ardimentosa dalla mirabile 
Grotta, Ed In questi colli, coronati di vivissimo verde, vestiti d'alti 
pioppi , di ombriferi pini , di viti pampinose e di rigogliosissimi 
aranci , la fervente gioventù accorreva per dilettarsi, mentre, come 
asilo di meditazioni , eran per Mario , per Pompeo , per Cicerone 
e Virgilio , che venivano ad ispirarsi ed a trovar calma e riposo 
in quell' eterno sorriso di natura; e qui i sepolcri dello stesso can- 
tor di Enea e del Sannazzaro. E riandando alle trascorse età col 
pensiero , in queste amene regioni PoUione , e Lucullo il vincitor 
di Mitridate , eressero vaste mura e superbe, dimenticando neiro* 
zio beato gli allori colti sul campo della gloria ) E qui il colla 
Ermeo che segnava i limiti tra Napoli e Cuma-, l' isolètta Eupleia, 
ranzia d' o^iulilà poco lungi dai Udo , col suo tempio di Venere 



— 1« — 

Rodiani , ec. E perchè dentro delle mura non ti età capa- 
cità; presso della città formarono mi come borgo, che 

Doritide. Nisila , dote il gran Brolo ebbe safNneino oolloqiiio eoa 
rOralore d' Arpioo , e ricevè V alUmo addio dalla figliuola del na*» 
goaaimo Galooe ; lidi Tlftiiati da Ulisse e da Enea ; lidi che risoo- 
oso tatlora de* carmi dell' epico MaototaBO e di Oiaero. E da qui 
qoale vista di eterne magoifioeme ! Il monte Otibaoo \ Ponaoli , 
no tempo quasi seconda capitale dell* Universo , e troppo celeiire 
per le sue memorie; Comai decantata da Livio} Baia, nel di cai 
seno ancoravano i navigli di Roma, donde ne partivan soperbi per 
insazietà di conquiste; quella Baja ove gli antichi crearono i Ciampi 
Elisi , come documento nella terra di ooiveruli vaghene^ Hìseao 
col suo porto eretto da Angusto, per difendere llnferiore mar Tir* 
reno ; e qui Plinio , tra i nembi di brucianti ceneri e tra le onde 
che gli moggivan d' Intorno, tutto assorto nelle investigaaioni degli 
strani fenomeni , cadea vittima deli' ire della gelosa natura , cbe 
tenta sempre d' ascondere agli uomini i suoi misteri ; Miniscola , 
in dove Cesare , Antonio , e Sesto Pompeo In discordanti concetti 
segnarono i fitti cbe prostrarono la smisurata Romana repubblica; 
rupi dove stanno scolpite le origini d* Italia ; scogli cbe ricordano 
i primi navigatori , le prime favole , la prima poesia ; speiiacolo 
fatto mille volte pia caro dalla benignità del clima* Laonde il sole, 
spettatore un tempo di tante memorie , par cbe nel suo tramonto 
si diparta lentamente da queste spiagge deliziose , in cui Dio in* 
fuse r idea del Paradiso terrestre !.. 

Discorrendo Livio le origini di Roma , intendeva unicamente ad 
esporre quanto fu detto da'piii lontani scrittori, senza pertanto te- 
nere in conto di vero, o arguir di falso ciò che gli antichi ne avean 
narrato più con la poesia delle fovole, che colla sincerità degli sto- 
rici monumenti, E voleva data loro la venia di mescolar le umane 
alle divine cose , perchè i primordii delle città riuscissero più au-» 
gusti, riputandosi, come attesta Marco Varrone, utile agli Stati 
che i lor cittadini si credessero originati dagli Dei, si ohe gli animi 
per la fiducia d* una stirpe celeste imprendessero grandi cose eoa 
ardimento , le proseguissero con foraa , ed in tutto con felici spe« 
ranze si adoperassero* A noi che viviam in un secolo di sottil cri-* 
tica non si vorrà non permettere V andar indagando qual vero si 
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ehìamaróno nella loro favella Napoli , che h lo slesso che 
dire Città nuova: appunto come oggi si dice aYorastieri, 

asconda tra gli strani parlari in che fu tramaodau la feodazione 
delia nostra Nàpoli* 

Allorché il nostro golfo mostrava gli incanti primitivi del suo 
cratere , e quando le succennat'3 regioni nude apparivano delle Ro- 
mane dovizie , ecco approdare un di greco naviglio ^ scopritore 
forse deli' itale vaghezze v e scesi a terra i Greci , attoniti per le 
non viste ancora scene incantevoli y contemplavano innamorati il 
seno del mare , chiuso da curvi lidi , che in un magico orizzonte 
si perdono; e volgendo lo sguardo , scovrivano declinanti ciglioni| 
fatti di fuoco dagli ultimi raggi del sole che si celavan tra Tonde, 
cosicché il saettare di quelli produceva sorprendente vivacità di 
tinte per luce riflessa. A quella vista, svegliassi un voto, un de« 
siderio nei Greci , i quali da tanta ospitalità incoraggiati , si die- 
dero a formare grandiosi progetti. E scoverto a Levante piccol seno 
d'un fiume, deliberarono di quivi erigere una città*, ed innalzata un 
ara selvaggia come monumento di riconoscenza a'Ioro Numi, vedevau 
con ansia un cielo animatissimo, quasi assentimento di prosperità^ 
e 1^ avvenire leggeva in tanto augurio il germe di sua potenza ! 

E duce dei Greci era Eumdio Falere , uno degli argonauti, com* 
pagoi di Giasone nella conquista del vello d'oro-, il quale segnava 
le prime tracce di avventurosa città , cui dava nome di Palerò ; 
assai prima , come scriveva il Celano , della guerra Troiana , e 
perciò antecedente alla fondazione di Roma. 

Alcuni , indottivi da somiglianza di nome , erroneamente scris- 
sero essere un tale Palerò quel medesimo Siciliano, tiranno famoso 
per il toro di bronzo in che chiudeva i suoi ospiti per farveli ab- 
bruciare , quello che chiamato Falaride da altri , anche Palerò ò 
detto in Callimaco. Ma i nostri scrittori, senza tener conto di si 
fatta autorità , si rivolsero a Faterò argonauta mentovato da Apol<* 
Ionio di Rodi , da Valerio Placco e da Pausanìa *, e nella Partono* 
pe di Licofrone riscontrarono or la figlia di Anteo e Samia, or una 
donzella arcade figlinola di Siinblo , or una figliuola di Eumeio 
ricordato da Omero , la quale non potendo In patria portar la ver* 
gogna dì grave colpa commessa , pensò uscire di Grecia e ridursi 
in lontano luògo a pianger l' error suo ; onde postasi In mare con 
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quando si menano a vedere i nostri Borghi , tutto questo 
è Città nuova. E la città stessa, avendo da centocinquanla 

alcune compagne secretameote raccolte , giunse a questi lidi , do* 
\' ebbe poi sepolcro. E siffatte cose con tal fidanza cotesti scriUori 
andarono osservando , da far incidere a basso rilievo, or fa due 
secoli e mezzo sotto un'antica lesta, oggi ebiamata Capo di Napoli j 
la seguente epigrafe: « Parlhenopcs Eutneli nakrae Theisaliae regit 
fUiae^ Pharelis Creteique regum neptis proneptis quae Eubaea colonia 
diducla civiiali prima fundamenla ieeit et dominata est Orda el Po^ 
pulus NeapolUanus mamoriam ab orco vindicavit» MDLXXXXIIIL 
Al presente , per la luce degli etnografici studi , non è chi a que- 
ste capricciose e mal fondate opinioni dia credilo. Da noi si liene^ 
cbe avendo Io stesso Licofrone parlalo di Tebe , addomandandola 
torre di Calidno , e di Roma appellandola torre felice ; egli volle 
intendere per torre di Fulero , non la città cosi nominata da un 
Palerò , ma si veramente la torre della citlù chiamata Fakro giu« 
sta il bizantino Stefano , il quale dice : È Falera una città degli 
Opici ^ dove naufragò tarténope la Sirena. Cosi ad esempio , chi 
avesse nominato la torr& di Miseno^ avrebbe potuto significare tanto 
la torre della città di Miseno , cbe la torre appartenente a Miseno 
trombettiere di Enea , da cui per quanto pretendevasi prese nome 
quel promontorio. Imperciocché nella storta delle nazioni il talento 
di magnificare fa cbe spesso i nomi delle città in uomini si trasfi- 
gurino, quelle volendo fondate da raminghi eroi. Faleroipoì non 
altro esprimeva se non un luogo marittimo^ un luogo biancheggiante 
p^r il frangerei de' flutti , chiamati da Omero falerioonta quando 
spumeggiano *, come Selinunte e Buócenlo alla latina , due famose 
città nostre , non indicavano che il (tio^o da molti bassi , e il luogo 
dal molto appio. ÀI che pensando, saremmo quasi tentati di far 
valere cotesto Faleros , lo stesso che Cuma ; cosi appellata dal- 
l' onde che andavano a frangersi nell'aspro suo lido. Che che sia 
di queste e di altre congetture, che per amore di brevità si trala- 
sciano , se nissuna notizia più antica della torre di Falere ci fu 
tramandata intorno alle origini della città che abitiamo , è indl« 
spensabile indagar cbe gente avessela edificata. 

ISel silenzio di tulli gli scrittori , non ci sarebbe disdetto altri* 
buir questo fatto a Pelasgi venuti a quelli Qpicii o Ausoni che abi-* 
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Anni Tarlata maniera > ed ordine , ed edifici! ; perchè pri^ 
ma tulli erano arcliiteltati alla gotica ^ diciamo Napoli è 

tarooo ùa da' tempi piii remoli queUa parte d' Iialia , come alle-* 
stavano Antioco 9 Polibio , ed Eliaao, e che perciò furono daVir* 
gilio cbiamati anHchi: 

Antiqui Au$onii quae vos fortuna quietos 
SMicitai ) suadetqm ignota laeessere bella? 

( Aeneid. lìb. 2» v. 240 ). 

E di vero molti Pelasgi giunsero allora alle nostre regioni , ed 
il nome slesso Falero affine si mostra a quegli altri parecchi , onde 
essi , come innanzi \edemmo y i luoghi contrassegnarono. Ha noa 
sappiamo il certo tempo in che fa alzala la torre di Falero, e solo 
ci è dato conghiettnrar dalle parole di Licofrone essere stala aa« 
ieriore a Partenope , una delle Sirene che vi ebbe la tomba. Ed 
eccoci a disaminare come e perchè la favola delle Sirene stretta- 
mente si leghi con la fondazione della nostra città. 

I vaticini fin da' tempi più antichi eran pronunzati cantando e. 
dalle donne. Or le Sirene altro non furon che due di tali donne, 
dalle terre dell' ÀcbeJoo venute fra noi su i navìgli de' Teleboi, le 
quali partite da un luogo famoso peri profetizzanti Gureii, appro* 
davano a' nostri , nelle cui vicinanze la negromanzia de* Cimmeri 
era In grjan voce. Scelsero à stanza Capri , luogo mariltimoi per- 
chè r acqua credevasi dotata di profetica virtù, ed in quella spiag- 
già predicevano a' viandanti il futuro. E siccome Tane del canlo è 
dono di natura conceduto largamente agli abitanti di questa parte 
meriggia d'iialìa, però fu detto pronunziar quelle i loro vaticini 
con tale dolcezza di voce, che uomo ascoltandole, dìmeaticberebbe 
la consorte , la patria ed i figliuoli , anzi ridurrebbesi a perir di 
fame in lido straniero , come venne adombrato con i pulrescenli 
cadaveri e con le ossa di che il re d' Itaca vide bianoheggiare la 
spiaggia delle Sirene. Le quali cose dal nome stesso che portano 
quelle melodiche iosldiatricl , rimangono confermate \ imperocché 
senza derivarlo coi fenicinzanti da cantico , crederlo potremo una 
onomatopea con che i Greci delicati esprimevano il soave mormo- 
rare deironde ed il dolce garrir degli uccelli. E chi non vede come 
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tutla nuova. E da questo nacque il nome di Palepeli, per- 
chè dicendosi le nuove abitazioni città nuova , necessaria* 

toue queste cose corrispondono :u>panto al modo come Omero ed 
i miiologi rappresentano le Sirene ? Appena V errante Greco passa 
loro dinoaDzì , già sanno che chiamasi Ulisse , già conoscono le 
sue sventure , le sue battaglie , i luoghi dove furono combattute 
e con quali nemici \ e questo non solo , ma quanto accade su la 
terra , che fu la scienza onde si pregiavan gli oracoli. Ma Ulisse 
seppe sfuggire alle insidie di quelle^ che l'uomo accorto non si 
lascia prendere né agli accenti lusinghieri di femmina, nò alle cìur- 
merle di che il volgo facilmente si pasce. Aggiungi la loro genea- 
logia. Per indicare che si originavano dair Acarnania furon dette 
nate dal sangue che grondò sulla terra quando Ercole ruppe il corno 
airAcheloo*, e perchè giunte qui per mare, furono da Sofocle chiamate 

Figlie di Forco che ubbidisce a Plulo. 
Or ne* tempi sopravvenuti, l'Omerico racconto perdette la sem- 
plicità natia. Le acheloiche donzelle diventaron tre , ebbero nomi 
significativi della bellezza , del caotq e della castità loro , come 7U- 
xieptùy Àglaofeme^ Leucosia^ Ligea^ Partenopea che importavano, 
come un dire la modulatrice lusinghiera degli tpid versi^ la famosa 
per la voce^ la canora ^ la bianca^ la vergine. Furon chiamate ù^^ 
glie di Melpomene, e portarono in mano musicali strumenti da ac- 
compagnar la voce , ed ebbero ali per dinotare l'estro onde si al« 
zavano alla cognizion del futuro , spiegando melodici voli; Indi a 
ptx^o scapitarono nel valore del canto , e ciò fu inteso per aver 
osato di gareggiar ne' versi colle Muse , le quali vintele , tarparou 
loro le ali per farsene ornamento alle trecce. Né andò guari che 
perdettero quasi tpiia la figura con cui Omero le dipinse. Sei loro 
vaticini riuscivan graditi per soavità di melodìa, erano ad un tempo 
involti nella oscurità del significato. Per quella dunque le Sirene 
meritaronsi il nome di usignuoli , per questa vennero chiamate ucceUi 
o rondini , appunto perché inintelligibile é la voce de' volanti , e 
come barbara fu tenuta da' Greci ; onde parlar come uccello, e , 
che più è , come rondine , valse appo di essi un proverbiare che 
non si lasciava intendere. Adunque l'arte volendo s'unificare in pla- 
stica oin pittura questa proprietà delle Sirene, non poié farlo che 
figurandole col corpo di uccello , e col viso di vezzosa vergine. 
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mente le abìlazioni antiche, che stavan dentro delle mura, 
dir si doTerano città vecchia ; che è lo stesso che Palepoli. 
Ne perchè si diceTano Napjoli e Palepoli erano due Città, 

Alla fine ) dall' isola io cui da tempo imoMmorabile avevano prò- 
fetiEzato , trasferite ia altri luoghi dove morirono ^ qaìvi ebbero 
per la fama acquistala onori divini ; e questo ne annunziarono i fa» 
voleggiatori narrando che vinte da Ulisse si gettassero per rabbia 
in mare» Edi ciò tocca Licofrone aìlorchd ne' suoi carni dicaPar- 
tenope sepolta in Napoli ^ Ligea a Tertna , e Lencosia alle sponde 
deirOcinaro, comunque non mantenga la ragione de' tempi in at« 
trUmife alle Sirene una forma ehe non avevano nell'epoca di Omero. 
. Or tornando alla fbndaaiotte di Partenope , dalla quale per dare 
spiegazione di una celebrata favola che vi ha attinenza , ci slam 
dltaagati , quando Stazio pretende che alla nave di una Partenope 
lo stesso Apollo avesse indicalo col volo di guidatrice colomba le 
amene spiagge dell' Opicit» e che fossevi stata ospitalmente accolu, 
ben vedesi che il poeta una leggenda seguiva da quella di Lieo- 
fhme solo in questo diversa , che secondo essa alcuni navigatori , 
trovalo <fra noi , o recatovi da Capri, il culto di Partenope, cioè di 
una di quelle domie fatìdiche appellate Sirene, una città fondarono 
cbiamaodola Partenope dal nome di lei. E ciò fecero i Rodiani, al 
dir di Siraboae , prima che i giuochi Olimpici s'Istituissero, tutto 
che rcsii dubbio il preciso tempo di questo atvenimento , e se la 
colonia loro si fosse formafta nel luogo istessò della torre di Fate- 
ro , che mal più non troviam di poi ricordata , o poco discosto. 
Da ultimo vogUou taluni che la n<urella città Partenope s'appel- 
lasse dal sepolcro , che , com' è fama , le ossa chiudesse d' una 
Part^ope Calcidese , poggiati eziandio alle parole di Plinio: Air- 
ihenape a tumulo Sreni9 dicta^ e non a Sirene dieta» La quale opi* 
Dione si (amo a sostenere , dicendo , che sendo Cuma fondata ed 
abitata da popoli originari di Cuma Calcidese, posta nell'isola Eu* 
bea , non aU)ia a recar meraviglia se poco a dilungo dalla città 
di Cuma ibsse venuta a morire, e com'essi dicono, fosse stata se- 
polla la figliuola d' un possente Calcidese ; quindi non dalla' testa 
della Sirena sul sepolcro di Falere scolpita , ma dalla Sirena pò- 
suvi dentro acquistasse Napoli il suo primo nome. Ci basta aver 

Celano — Fol. I. 3 
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raa viveiano solto d' una legge , soUo d' un govetao , ed 
era un popolo , come attestalo ^iene dagli antichi sciit* 
lori". 

acceonato quanto se ne dice in proposito , affiocbè il lettore possa 
di per se considerare ciò che seoobra conteaere più di possibilità^ 
ed alla sentenza migliore attenersi. 

* La fondazione dì Napoli è avvolta , come sì è deltó , tra favo- 
losi raccooii, dQ*4}uaU sarebbe lungo formar discorso^ e come esedra 
eh' ella è , in noi desta xiverenza , quale eóisa dall' antrchjtà consa- 
crata. Se^podo Strabene 9 Livio ^ Lutazk) ed altri autori , speiso 
incarti, talora foUaei a determinarla, ella ò dovuta ad alcuni drap* 
peUji :dQ'C9te'|iesi-Biiboici cbe avevano • tnnalESitaGttma verso l'an- 
no 1055. avanti l'Era volgare. L'amemiàdel suo cìelo^ e la fer- 
tilità del suo sttolo ne attrassero altri iit quantità tale^che temenilo 
ì Cumani di. vedeir presto spopolala la patria loro, deiermiBarono di 
ail^rrarla. Neti-at/o>deU' esecuzione furono travagliati d» flerissima 
pestilenza ; e ricorsi tosto oil'Oracolo, fu loro iinlpostò di edificare 
allra città cbe ctiiamaroao Nejo^poliSì Qioè .eiUà ntiot^ay riprifiiif»fìU 
do vii il cullo della Sìrexia. Per siffatta distinzione fii rai(ra<^ppel^ 
ì^ie^PalaepolU^ if}.oè 'CiU^ vecehia. E a taaio lessi adempirono<^ sìc-s 
come dagli storici e da pamccbi nmiiismaiiei monumenti inparia* 
mo 4 elle ia,v;i.ria, orografia gceeomente ci offrono. In seguilo ali^ 
tri ^ir(M3iei:i gìjuqg^vaiio alla città nostra, cioè Calcidesi , Pitecd** 
sani) ed Ateniesi j^ talcbè; ancbe' per qaesti nuovi abitatori fu con* 
veniente cbe Napoli si chisini9sse. L' Ateniese Diotiooo fu appunto 
quello clie ad ^nor di Parteno|^ istituì il corso etile fiaccole, Ita 
Lainpadodromaj, gxìxocììì di che i Nppolitai^i , come qui^Hi che i 
campi flegrei abitavano,. pigliaron.4iletto, e cbe eon magnifica pom-t 
pa celebrarono annualmente. Se non che la ctl/d nvoi?a in altro sito 
più bello sorgeva ;, ma non molto dalla distrutta lontato,! la quale^ 
dappoiché vi si trasferirono alcuni degli slessi Cumani., fu neceS'^ 
sìià chiamar l'altra, come dicevamo, la città vecchia. Perciocché^ 
se a spegnere la peste originata dalla distruzione di Partenope essi 
dovettero ristabilire il cullo della diva , edificando Napoli poco di- 
stante dalla smantellata città , non poterono certamente vietare, che 
le famiglie superstiti della città vecchia vi ritoraaasero > custodite 
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. E quiesto ha dato da fantastìcafè a molli], che.vo^liooo 
fare degli ingegnosi , arrivando alenai a 'iscrivere cheta-: 
hiioii p^zi d' anticaglia (die co^ da noi vengono chiama- 
te) che stanno presso rantico tempio di Castore é Pollu- 
ce, ora di S. Paolo , erano 1* antiche muraglie^ i la pritiia> 
di Napoli 9 la seconda di Palepoli. Ha di questo se ne di- 
scorrerà, quando osservale saranno. Dirò solo, che del- 
l' antica città se ne osservano le vestigia di quasi tutte le 
mura , della nuova per pensiero : in modo che con l'oc- 
casione d'ampliarla , questa nuova città eh' era borgo, e 
stata chiusa dentro le mura; e neiranno lUO al dir di 
Falcone Beneventano , Rogiero Primo la fé di notte misu- 
rare.y e la trovò di circuito duemila trecento sessanlalrc 
passim non essendovi borghi : alteso.chefìn nell'anno 1500 
in questi liioghi dove' ora 5i veggono i borghi non vi craa 
case^ ; come apparisce da infiniti istromenti di censuazioni 
fatte dopo. Dal che si ricava,, che essendo queste due cit- 
tà 9 come altri hanno scritto , occupavano unite poco spa- 
zio: eppure questa misura accadde in tempo, ch'erano state 
falle altre ampliazioni. 

É vero si, che le muraglie craii d'una magnifica strut- 
tura,, e neiranno 1640 in circa, essendosene scoverta una 
pgffle j sotto del monastero di S. Severino , si ritrovarono 
essere di quadroni di pietra ben livellati d' otto e dieci, 
palmi r uno : in modo , che si verifica quel che ne scrive 
r Abbate Telesino delle gesta di Rugìero Primo. Parevano 
poi più speciose , perchè slarVano erette su d' un colle , 
che soprastava al mare ; e presso del Collegio de'PP. Ge- 



bensl e governate da. quelle della nuova.. Cosi, mentre si allende- 
va a febbricareun'alira città, T antica ripopola vasi , ed in ambe- 
due gente di Cumana viveva. A. questo allusei Tito Livio , a nostro 
credere, dicendo: Bilepoli attempi suoi trovarsi al di là di Na- 
poli , ma rum a molla distanza , ed essere gli abitatori dell^ du& 
città un solo popolo ^ e tuUi originarsi da Cum. . 



utili dalla parte dXMaife ^ w ne Kopri una paiie , tm 
roccafione di dilatale la casa. 

Era la dtlà ffmidala snlVaUo dd colle ; ed oocapam da 
8. Anello fino alla chiesa di S. Severino di lungheiKa ; e 
di laUtndiae dalla Chiesa di S. Pietro a HajeUa , fino al 
luogo on mcMiistero della Maddalena k 



s NdraoDO 467 di Roms gli abiuotl delT antica Doitva Gite , 
coDfidando Delle proprie fbrae , e aoche nella seopre poco fedde 
compagnia de' Sanniti terso i Romani , e forse exiandio nella pe* 
ftiilenza che dicetasi nata a Roma , molte cose fecero iuimidiìetol* 
mente contro qoe' della Campania, Laonde questi dolevansi colto- 
mani de' danni cbe recata loro qnelb gente , siccbò essi speditan 
legati a' Napolitani , secondo lo scrittor patavino , a Palepoliiaai « 
secondo l'Alicamasse , ai quali era commesso dì ottenere: cbe nes- 
suna ingiuria ai Campani recassero , ed il giusto lor dessero e ne 
ricevessero , e non le anni ma i patti ad ottenerlo adoperassero : 
ancora , dover eglino vivere in pace con que' cbe abitavano le spiag- 
ge del Tirreno , né fiir cose indegne del greco nome , né soccor* 
rere a cbi ne Eaicesse : sopratntto lor raccomandavasi di vedere se» 
adoperando la mediazione de' potenti potessero disoostare i Greci 
dall' amicizia de' Sanniti , a quella de* Romani volgendola* E tanto 
per parte di Roma : ma nel tempo stesso riebiedevasì con grande 
sollecitudine per altri legati spediti da Nola amicissima a Napoli , 
e da quelli venuti da. Taranto , personaggi illustri obbligati a' Na- 
politani per vincolo di antica ospitalità: cbe se i Romani si vales* 
aero di siffatto pretesto affla di lor muovere la guerra , non ne 
avessero a temere ; restassero fermi nel loro proponimento ; com« 
battessero da Grecia aspettassero aiuto da'Sunnitl e dai Tarantini, 
anche grosse e numerose navi da questi ultimi, se mai le proprie 
non bastassero. Cosi parlatosi molto da'legati e da coloro cbe, te- 
neri degli eleganti «costumi, ne seguivano le parti, niente per quel 
giorno fu risoluto \ se non cbe alquanti Sanniti ragguardevolissimi, 
giunti 6 Napoli e tenuto maneggi co' più autorevoli della città , 
persuasero il senato dé'Greci , di commettere al popolo le delibo-» 
razioni del partito. Dinanzi al quale essendosi presentati , espone-^ 

vano quanti benefizi avessero conferito a' Napoliiaoi , quanto i Ro« 



Quanto poi ftior di qaei 

mani fcisero loMI e flrawloteDU , e da ulUmo proneUma loHatf 
da custodire le mura, è ciunna.da fiNrairoe le navi : e perchè fcs- 
aero alhito Yénotl nel lor ppoposito offrivanai a pagare ogni apeaa 
di guerra , e a restituire i NapoliuiDi nel possesso di Cuma, donde 
già I Campani gli avevano espulsi* Quelli fra Napoliuni che awra- 
nn fior di senno , e prevedevan le triste coasegnenn della guerra, 
si fecero a consigliar pace ; ma V eran pure di molti ebe ostina- 
vansi nel contrario parere: onde le parli dissideuti , venute prima 
alfe contumelie, passarono ansassi \ ed avendo II popolo soperato 
I patrfaii e dau una feroce risposta a* romani legati , li accomia'- 
tarono , risoluti a vendicarla' con le armU Laonde il popolo di Ro- 
ma con autoriià de' padri deliberò cbe ai nuovease contro a'Pale* 
poUtani ; ed avendo i consoli sorteggiato le province , il governo 
della guerra toccò a Publilio Filone, resUndo affidato a Cornelio 
r opporsi con altro esercito a' Sanniti , se pur avessero da quella 
parte fatto alcun movimento. Il quale Publilio, non easendogli ritt« 
scilo di prendere la citte, la stringeva d' assedio , tenendo le suo 
schiere tra Palépoli e Sapoli . e togliendo loro l'opportumià di re- 
carsi scambievole soccorso , come per la vicioaaaa delle lor mure 
era dianai avvenuto. Onde approssifluindosi il giorno de' nuovi co- 
miaii , e gindicaodoai non esser mile alla repiAblica ISir tornare 
Poblilio Filone, tuttoché termteato it suo oonaolato , rimanersi prò* 
consolo in campo al coaMindo di quella guerra . contro a'Greci, tanto 
che fosse compiuta , come veramente accadde. Perciocché oltre al* 
r eM&re una parte di loro separala dall'altra , mediante le bastie, 
e munizioni fotte tra Napoli e Palepoli , eglino anche dentro alle 
mura , per cagione degli stessi aoldati che le difendevano, pativaa 
eose soaao e crudeli nelle mogli e ne' figliuoli , che aogllono es- 
sere l'estreme miserie delle città affidate a genie nemica^ e come 
ebliero udito che nuovi guerrlesi lor mandava il Sannio e Nola, 
non bastando em a por modo a' pessimi diportamenti di costoro, 
parve manco male il darsi liberamente a' Romani. Carilao e Ninfio, 
cai» della città , esaendo intieme convenuti, atatniron quel che cia- 
scuno dovesse operare; e dò fu cbe Tono andasse al capitano dei 
Romani , e V altro ai riasanésse a pigliar la commodità opportuna 
di dare laierm* Carilao fu quellD ebe vrane a Filone , dioendo : 



eMBOiuto oon le BùOTe aiii|^}iazi4)ai : del^quftli la prima 

k Con humo augurio e proserà foréuna d«' BitiféUtami e 4el pò- 
« polo. Rotnano io Jio deliberato di darvi le »fnura della ciUd. Se si 
< dovrà egli poi dire , che io coti qìneela opera abbia tradito o aon^ 
ic sermto la mia patria^ lutto $arà ripostonella fede.voetra »• Sog« 
giungendo che quanto «. sé non voleva fare alcun palio o doipan- 
dare alcuna co«a pri valanieotei ma si ben^ che qua^ alia repub* 
hlAca cbieideva e pregava ( se r inpresa gli riuscisse) che il po- 
polo Roncano pensasse con quanto studio e pericolo quella oitià 
fosse ritornata alla sua amicisia, piuttosto che con quanta sloUizia 
e tenaeriià ella se ne fosse partita. 

Essendo stato lodato dal ospitano , ebbe da lui tremila /anti per 
occupare qudJa parte della città ove alloggiavano i Sanniti i dieea* 
dogli che poiché tutto 1* esercito Romano si trovava d* intorno a 
Palepoli ,. ovvero nel Sannio ,4o lasciasse andare con T armata in- 
torno al territorio Romano ; che saccheggerebbe non aolamente la 
riviera e le maremnse, ma anche i luoghi presso Roma; e aggiunse 
che I per meglio ingannane il nemico» bisognava notte tempo e 
subitamente mettere in mare tutte le . navi; La qua! cosa per- 
ché si fosse fornita il più prettamente » tutte la gioventù da' San- 
niti fu mandau al Udo , fuorché Ja guardia necessaria dèlia città. 
Dove 9 mentre che Nin^o astutamente consumava 11 tem|io in pruove, 
e 4sresceva gli impacci deUa turba che saliva le navi, Garilao, se- 
condo r ordine dato, messo dentro da' compagni, poscia ch'ebbe 
pieno dì soldati Romani le parti di sopra della città, comandò che 
si levasse uu grido. Al quale i nostri Greci essendo slati informati 
da'principi, si stettero cheti; i Nolani si fiiggtrono dalla porta op- 
posta per la, via che mena a Nola; ed ai Sanniti chiosi dalia città, 
siccome per allora la fuga fu più commoda e spedita , cosi parve 
più vituperevole e vergognosa^ poi che'farono fuori perìcolo, come 
que' che disarmali, avendo ogni lor cosa lasciato afnemici, scher-» 
Qiti non solamente da' forestieri « ma da' loro medesimi y spogliati 
e poveri ai tornarono a . casa. Datasi cosi la viecehia dita a!Roma« 
nit Napoli ancora. pensò di rendersi , stringèndo un patto d'alleaaxa, 
il quale costituì poi i diritti internaaionali di Palepoli pare, come 
» trae, da Livio che accennando a quelLo diceva : JEn enim eumma 
rfii Gra^corum t?nti(.| inteod^odo per Greci quei di Paiepolt iasie*. 
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me e di Napoli. Finita in tal modo la gnerra, fli giudicato e per 
la stanchezza del longo e duro assedio i nemici esser caduti in po- 
tere del. popolo RomaBO ^ isd a PuMUio due cose singolari prinrie* 
rameole avteniiero, la proroga:&ion6 del governo non ancor più mai 
fatta ad alenao, e fiqito tal magistrato^ ateref onore del trionfoJ 
Ed ai Napolitani in fof fcft di quella federazione fu «onsenrata la au- 
tonomia « concedala la focoltà di militare e di ottener èaricbe nelle 
Romane legioni. E ad altro non ifvnnero obbligali se non a pagare 
alcuna taglia Invariabile')» a somministrare un dato nomerò dìnàvr, 
e a stare nelle oonti^oversie eo* fioithili a' decreti del* Campidòglio; 
AlP«mt)as«^ia spedila da* TarentM'a Napoli per indurla a com^ 
battere contro i Romani tbgìtonai^ riferire aiCttAè monete di* essa 
in argento, te Quali ne i^resentano i suol tipi' tinki a quelli di ta- 
rante. ' Alla federazioÉe icmefaiusa' tra Napoli e RoAia'^i aectennò conf 
altra: moneta di bròìfzo die dflte I tipi- di Napolf ; -ed al' trionfo di 
Pbblìlio PKone la seguente epigrafe de' Fasti capitélinl , donde st 
trae aéoora che MéH^poU meglio di JWepMi si dii^bbè : 

••- .V Q, PMiìhu. QJ F. Q. ir* •■ " * "'- '•■■' 

IkOù. IL Primuà. Pro. €0$. ' 
iSbmnAtòtiv. PalatopolUantiis: 
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Disceso Pirro' ia Kalia'v ^ ^^^ «^endò pdtMò è^ugriiir' Capfaa , 
tentò d'impadranirsri di Trapeli ; ma Mutile divisafniemorru il soo.; 
Che 4tie9ta air aUeailta Romana matitennesi costantemente fedele. 
Per la qual cosa dopo là battaglia del Trasimeno^ l'NbpdKtanispe* 
dirono ambasciadori per pre^etitare al senato Romatao niente itteno 
che quaranta las^e d' oro massiccio e di gran péso^^ dicendo, per 
quanto Livio ne scrìve : « Còme eglim èapevan ehe V erario del 
tt popolo Romano per fa lunga guèrra ii tuoiata di pecunia , e ichè 
« facendosi la guerra parmenle per H contado e per la ciUà di 
ce Roma j cupo e rocca principale di tutta Italia , e per la salutò 
tt di iuito P impero; i Napolitani avevan giudicato essere cosara^ 
(c gionevok aiutare il popolo Romano con tuito gueU* oro che dai 
ti loro maggiori per ornamento de' iempU o per difendersi dai 
« sinistri accideimi della fortwa era stcUo loro lasciato jcches' ei 



ée' Consoli Romaiii ; ndla quale si tini la d€lU Gtttà nao> 
va con la vecchia. 



« credeisero p^ur aUrbmnti pc/rg^^ 0MÈtù^ eoa ta taicbf tma profi- 
li UMa i imimo vokfUUri glief offriftUbtro » : soggioogeado ap« 
presso m eke ti hwUo ti il popolo Romano far Mero iid uù tosa 
« miìlto graia Umarkio €uer loro td oeoeUMdo €om$ cosà loro ^ 
« tuite h facilità de* NapoKiani^ e giudieandali degmi Ai etri ut ri* 
« eef>$sse un dono maggiore più prexio$o per faniai^o e buona 
« volontà di quegli i quedi h deeeero , che per la eieeea gudità 
« rua »• Ma dopo queste parole agli «mbsscìodorifaron- grazie rea» 
dille al per la liberaliti e mwificeBEa, si per i' aaofo ed albiion 
loro \ e sc4o Ai acceuata la lazza di mlaor peso* 

Da questi tempi noo eran decorsi pochi aoni ohe «a anovo for- 
tissimo nemico miflacciava le aniicbe mura di NapoU« Dopo la di* 
sfiim di Canile, Annilaila, lasciato io Gompsa Magone eoa una parte 
dell'esercito 1 tolse con ae i rimanenti soldati od avviosai per VA- 
grò Campano col disino di espugnarla per ai^ersi una eitià osa- 
rittima. Toccati i confioi de' Napolitani , con quanto più di arte 
riuscivagli » nascose alcuni Numidi fra le amile cava e gli occulti 
acni cbe presentavan qu|i' luoghi , e agli altri comandò che caval- 
cassero innanzi alle porte della città ^ inetlendo lo mostra la preda 
fatta nelle campagne. Su quali , perchè pochi e sparpagliati, piom* 
ho una torma di cavalieri ^ che fu tratta jiq[U agguani e chiusa 
in mezzo da coloro che ad arte cedevano *) onde molli giovani no- 
lani rimasero uccisi , e tra essi il comandante .della cavalleria Egea, 
che con soverchio iirdire inseguiva tutti i fuggitivi \ e non uno pure 
de' Napolitani avreU>e scampato la morte , se gettatisi a nuoto nel 
vicino mare , sopra alcune barche pescarecce salvati non ai fosse* 
ro« Ciò non ostante come il cartaginese ebbe veduto di che asura 
la città fosse munita , disp^ò di conquistarla e ritirosri a Capna» 
Dove I quantunque gU iusinuassero ad impadronirsi del porto di 
Cuma , giacché quel di ' Napoli non avea potuto occupare , pnre 
quest'ultimo ognora {ureferiva , nò lasciava di tentare i Napolitani 
or con la speranza , ed or col timore, ma sempre indarno. Laonde 
ricondotto avendo i soldati a Nola , ed essendone stato respinto , 
tà volse a Napoli di nuovo \ na , saputo cbe la città aveva chia^» 
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La Sj^onda , fu fatta da Cesare ; ma si può dire , anzi 
rifazzione , che ampUazione : e questo si è ricavato da un 

malo in soccorso un- presidio di Romani capitanati da Giulio Sii* 
lano , abbandonò una volta per sempre Y impresa. 

Concedutasi per la legge Giulia la piena cittadinanza agli Italiani 
col dritto di ascriversi alle tribù di Roma, di adottarne alcune leggi, 
e di esercitarne le magistrature , molto e lungamente i Napolitani 
con que' d' Eraclea disputarono per vedere se dovessero o no ac- 
cettare quel fkvore tanto dagli altri italiani ambito , e risoluto al- 
fine il sì, Napoli divenne Municipio. Sicché i nobili giovanetti vi 
portavan la bolla d' oro , vestivano la pretesta , ed avendo il ri- 
chiesto censo , divenir potevano Senatori Romani. In processo di 
tempo fu anche immune da ogni tributo , non certo per favore di 
Cesare adirato per i sacrifizi da essa offerti a'>numi per la salute 
di Pompeo , né per V asilo dato a quel Tiberio Nerone tanto ne« 
mico a'Cesariani, ma si per lo buon volere d'Augusto. Percioc* 
che costui, divenniaglì sposa la moglie di quell'esule, non volle 
che senza premio restasse la generosa ospitalità concedutale dai 
Napolitani , e statui che col resto della Campania formassero una 
delle undici regioni dell'Italia. In seguito, essendosi con tutti gli 
altri Greci disgustati, furono obbligati ad accogliere i nemicissimi 
Campani , e tollerar che ne occupassero gli uffizi , come facevasi 
chiaro a Strabene da'nomi , de' magistrati , un tempo greci soltanto, 
di poi a' Campani mescolati. Parecchie tracce pertanto sotto Tibe^ 
rio vi rimanevano di greche istituzioni , come i ginnasi , gli efe- 
bei , e sopra ciò i nomi greci che si assumevan dagli stessi Cam- 
pani , quantunque avessero le romane leggi adottato. Sicché co* 
sloro non piìi usavano le tre parole del prenomef del nome e dct« 
r agnome , ma si faoevan chiamare con elleniche voci. 

^otto Adriano Napoli- continuò ad essere considerata qual parte 
della Campania , che allor formava una delle diciassette province 
in che qu^l' imperadore divise l'Italia. Alla fine divenne colonia 
Romana , anzi fu colonia basUiea o augusta come fu delta da Pe* 
tronio, e tale dichiarala fra Tanno i93 ed il 2H avanti la nostra 
salute, secondo che da' più critici si opina , e cosi rigiase fino al* 
V imperalor Costantino. . 

t)opo tutto ciò, farem tesoro di ragionata memoria di patrio scrii- 

Celano '^ Voi L ^ 
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marmo , che fu trovato , ìq pccasione di cavar la terra , 
per far le foudamenta d' una casa , che così diceva : 

Imp. Caesar. Dipi. F. Jugvstus. 

Ponti f ex. Max. Cons. XUI. 

Tribvnicta. Potestate. XXXIL 

Imp. XVL Pater. Patriae. 

Murum. Turrcsque^ Uefecit. 

Ma questo marmo oggi vedesi disperso. 

La terza fu ia t^mpo di Trajano ; benché non si possa 

tore, poggiala ad autorevoli cbiarìmeoli, come quella che mira ad 
illQslrare il più dilBcoltoso puDio della nostra patria storia , cioè 
deir antico sito di Napoli e di Pakpolù 

Non bavvi ^ egli dice , nelL* amica storia e nella topografia delle 
nostre contrade punto più controverso , e che presenti maggiori 
difficoltà ed incertezze, quanto la rispeuiva situazione di Napoli e 
Palepoli nel terzo secolo innanzi Tera volgare. La poco particola- 
rizzata narrazione di Livio, il solo degli amichi storici che di Pa* 
]epoli faccia menzione, la mancanza di amichi monumenti ad essa 
spettanti , i quali avrebbero potuto con qualche fondamento indi* 
carcene il sito , ed i tanti sconvolgimenti , cui , per opra speciaU 
mente del vicino Vulcano» il nostro littòrale è andato soggetto, bana- 
no resa assai malagevole una tale investigazione, ed ban fatto si, 
che ì moderni scrittori, scissi in diversi sentimenti, chi in un silo 
e chi in un altro ban voluto collocare quell'antica città. Né è man* 
eato pure chi per uscir d^ impaccio ha opinato doversi emendare 
in qualche parte il testo dello storico Padovano ; e chi, credendo 
scorgere nel racconto del medesimo alcune contradìzioni, ne ha vo* 
luto per fino negare resistenza.' Ciò non pertanto non potendosi 
senza un inaportuno scetticismo smentire V autorità di uno scritto- 
re comparativamente a noi assai vicino ai tempi di cui narra i fatti ^ 
BÒ poggiando dall' altra parte la correzione proposta dal MartorelU 
e dal Vargas sopra il confronto di codici antichi e più corretti, si 
è ormai, dopo lunghe ed ostinate dìspute, convenuto nel fissare il 
sito controverso di PalepoK ali* oriente dcirantica Napoli. Or que- 
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dire ampliazione di mura , ma di silo ; poiché » avendo 
fatto edificare il tempio al suo Anlinoo , che oggi è quello 
dedicato a S. Gio. Ballista , fece adequare due Talli , che 

sta opiaione , che a prima vista sembra la piii verosimile, essendo 
stata da noi lungamente posta a disamina , ci è sembrata alquanto 
dubbiosa , e nello stesso tempo non ben dimostrata dalle parole di 
Livio, che, attentamente meditate , c'induoevano anzi in una sentenza 
del tutto contraria. Quindi ò che abbìam creduto essere opra forse 
non inutile per la patria storia , sottomettere al giudizio de'dotti le 
nostre congettare su questo disputato argomento, e colle medesime 
esporre anche alcuni dubbii intorno a varie opinioni sull'antico sito 
dì Napoli ) le quali , comùnque roen controverse , pure non vanno 
esenti da gravi difficollà. E ciò facciamo, se non senza esitazione., 
pure con qualche speranza , che e le une e gli altri vorranno senza 
preoccupazione esanilnarsi da coloro, che in simili ricerbe non si 
arrestano a copiare le altrui opinioni, comunque generalmente adot« 
tate« ma procurano coli* arte critica indagare, se le medesime sieuo 
pur no fondate , e per quanto ò possibile autenticate da valevoli 
documenti. 

Senza ripetere ciò che si è narrato intorno alla prima origine , 
alle vane denominazioni , ed alle più remote vicende della nostra 
ciuà , crediamo che si pòssa con qualche fondamento epilogare dalla 
diverse testimonianze degli antichi confrontate e ravvicinate tra loro. 
E lasciando tutto quello che non fa propriamente al nostro propo- 
sito V e pria di congetturare il sito di Pfdepoli , fa d*uopo indicare 
innanzi tratto qual fosse quello di Napoli al tempi di Augusto*, im« 
perciocché avendo detto Livio che Palepoli era non molto lontana 
dal luogo dove vedevàsi Napoli a tempi suoi , è chiaro che non 
può stabilirsi il sito della prima , se non si conviene su quello del* 
l'altra. 

Or egli è indubitato , che Napoli al tempo de' Romani occupava 
quasi lutto il presente- quartiere di S. Jtorenjsro , e piccole porzioni 
de' quartieri Vicaria e Mercati a levante , Fmdino e B)rto a mez- 
zogiorno , toccando appena quello di & Giusqfpe a ponente. I po« 
chi avanzi deli' anìica ciUà , che possono tuttavia notarsi nelle beU 
lissime colonne di S. Paolo ^ nelle muraglie di laterisio lavoro, forse 
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slavan dalla parie occidentale » presso del dello tempio , per 
unirle alla coUioa , dove ne stava la città. 
La quarta accadde neir aono 565 per comando di Giù • 

reliquie del cdebre teatro napolitano all' Anticaglia , ed in poehi 
altri rotlami di colonne e di marmi sparsi per le vie delle indicale 
regioni , noncbd le innamereyoli vestigia dì anlidii edifici! ivi per 
le concordi testimonianae de' patri! scrittori rinvenute, ci attestano 
ben ampiamente, che in quel sito doveva allora sorgere Napoli. Ma 
quale fosse poi stato il preciso perimetro della medesima, quale il 
giro delle mura che la cingevano, questo ò ciò cbe non si può 
in tutte le sue parti con egual certezza determinare. Ciò non per* 
tanto i nostri scrittori da alcuni avanzi di antiche muraglie han 
tentato io qualche modo d* investigarlo , ed il (iCttieri , che fu U 
primo ad occuparsi di una tal ricerca , nel seguente modo cerca 
di definire l' antico ricinto. Principia da B>riareale , cioè vicino il 
Geiù nuovo , donde per JR^r (a Donnorso o sia San Piilro a Ma- 
iala^ tira alla Boria di Costantinopoli , e poi ▼oliando verso le- 
vante pel Honistero di Santa Maria del Gesi , Sania Sofia^ CoiUH 
Capuana , e Chieia della Maddalena gira per ^pra^Mmuro a for- 
cella , pel vico de' TaràUi e Fondaco dette colonne , e per sotto 
5. Agoetino ; di là dalla parte del ibare segue il circuito delle mura 
per la Fontana dé'eerpij per sotto le case dei Cuomo ora Monislero 
di S. Severo al fisndino , per li ferri vecchi e per sotto & Se* 
verino ; ìndi Include nel ricinto della città V alto del Gesù vecchio 
e di 5. Giovan Maggiore^ giunge sino a S. Maria la nuova , e 
in ultimo dalia parte di ponente, voltando ^ per MontoUveta^ ed in- 
cludendo il palazzo Gravina , va a raggiungere il punto, donde ò 
partito al Ge$ù nuovo. Alquanto diversa è I9 circoscrizione delfac- 
curatissimo Fabio GiordanOf Egli incomincia il suo giro dalla Chiesa 
di 5. Agnello a capo di Napoli^ donde per il Monastero di S. 4a- 
drea delle Monache pel palagio del Principe di Conca, ora^^. ^n- 
tornello , e pel Convento di S. Domenico j va all' abolito Monistero 
di 5« Girolamo^ Di là per sotto 1' Pniversiià cingendo, S> Jlfarcel- 
lino e & &verino^ giunge ai ferri vecchi ed alla Zeeca, volta indi 
per , 5« Agostino tirando verso Sopramuro e la Maddcdena^ donde, 
pel Supportico dei Calerli gira a S, itfan'a Agnone , & ^f a $ 
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sliniano Itnpctadorc. Perchè Belisario suo Capitano avendo 
presa Napoli per V acquedotto , e caccialinc i Goti , fece 
diroccar le mura : poi essendo stalo ordinato al Capitan 



Chiesa de' S$. Apo$toli^ e da questa fioalmente) per mezzo del Ho* 
nislero dì Ponnaregina e pel Gesù ddlé Mmache^ loroa a 5. AgnMo 
dove aveva cominciato. I susseguenti scriuorì quasi tutti seguirono 
questa circoscrizione del Giordano , eccetto che il Summonte ed il 
Carletti ^ il primo de' quali restringeva alquanto verso T oriente il 
perìmetro cteifa città, voltando la linea delte muraglie da Doimare- 
gina per VArciveseotado , e tirando pel vico de* Carboni a Sjpra- 
muro , forse per fovorire il suo sistema di porre Palepoli alla Bi€e$ 
ed il Carletti al contrario V allargava poca cosa verso ponente, ciod 
fino a 5- Chiara ed ai fianchi nuovi^ distinguendo però in questo 
circuito Napoli che situava dalla strada di Nido in su , e Palepoli 
che poneva da questa in gìh verso il mare* 

Or le esposte circoscrizioni non pare, che ammettine difficoltà o 
dubbiezza pel lati d'oriente e di settentrione , nei quali esse sono 
anche tutte concordi. Ivi Infatti la lìnea delle murazioni è deter* 
minata non solo dalle relìquie dì muraglia rinvenutevi , ma anche 
più da^ varii sepolcreti scavali a breve distanza dalla medesima , i 
quali essendo , come é noto , posti negli antichi tempi fuori V a* 
bitatO| fanno quasi precisamente conoscere fin dove allora Napoli da 
quella parte stendeva^ Boi che dovrebbesi a nostro credere Inclu- 
dere neir antico ricinto anche la Chiesa dei &. Apostoli , che dai 
patrii scrittori ne viene esclusa, sì perchè era essa sicuramente la 
città nel quinto secolo dell'era volgare, s) anche perchè moltissi* 
me antichità, e tali, da far. supporre l'esistenza di un tempio, furono 
altre volte in quel sito rinvenute. Hou possiamo però dir lo stesso 
del lato occidentale. Ivi , e propriamente da 5. Pietro a MaìeUa 
fino a Sf Giovanni Maggiore , la linea delle antiche mura regnata 
dal . Giordano , e seguita da quasi tutti ì recenti nostri scrittori , 
vien contradetta non solo dal Carletti che per $^ Stbastiano la tira 
(ino ai Banchi nuoti , e dai Lettieri anche più che pel Gesù nuovo 
e via Carrozzieri la spinge fino a S> Maria la nuova $ ma anche 
da alcuni contrari! argomenti che rendono alquanto incerto e dub- 
bioso r antico giro delle mura da quel lato delia nostra città, Ed 
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succenoie Nanete , che lenlaoesse, non solo le rifece al« 
F oflo primiero , ma Tampliò, e fortificò insieme , con torri 
gagliarde. Appresso poi si videro sotto V imperio d' altri 

ioblli senza parlare del oMoislero di S. Arcangelo a MorSsa poslo^ 
ove ora è & Djmemeo « o deli' EslaariU di Nido posta nel Arilo- 
neUo di S. Chiara^ edizlizil che nel iH6 e 1221 , dlconsl sitnaU 
in ciuà, egli è indubiiato che l' aaiichissioio Momstero di S. Se* 
hasliano, che cononenieoie vuoisi inchiodere dentro le mora col- 
r ampliazioDe di Re Carlo II d'Angiò perdocomenti sìcori ad 1000, 
nel 900 , ed anche prima , stava dentro il riciato della città. Che 
anzi se questo Mooistero é lo stesso ^ come pare assai verosimile, 
di quello nomioaio dal S. Padre Gregorio aelle soe epistole; e se 
la leggenda di S. Pairizia fa pure parola del aaedesimo , noi ab- 
biamo le pruove di questo nostro sentimento in sciittare del sesto 
e del seuimo secolo delFera volgare. Cosi pare la r^ioae di AU 
bino , cioè quel tratio che da 5. Giavanni Maggioro a Hatmalòtaa 
si distende , se non ne' tempi romaai , come potrebbe inferirsi da 
un' amica tradizione riportataci dal nostro GioTaani Villani , certo 
prima dell' 800 era una contrada della nostra città. Epperò tatto 
queste ragioni ed anche più le reliquie di antichi edifizi rintenate 
dietro alla piazza dei Banchi nuoti e sotto il campanile di Si Già- 
vofoù maggiore c'inducono a credere che o la linea delle mora fosse 
al tempo de' romani posta alquanto più air occidente di quella se- 
gnata dal Giordano , o che , come parci più verisimile , on sub- 
borgo fosse quivi -esisti to,tla Mexxo cannone verso occidente e mez- 
^zogìornO) parte del quale , sia nella deduzione della colonia fatta 
in Nupoli forse da Tito, sia io qualche. ampliazione successiva av- 
venula sotto Adriano o sotto gli Antonini , come, seguendo per av- 
ventura un' antica tradizione, il Fontano asseri , venisse al corpo 
della città aggregalo. In tal modo si verrebbero a conciliare le di- 
vergenti opinioni di questi benemeriti nostri scrittori| e nello stesso 
tem](^o verrebbero a distruggersi le obiezioni che potrebbero far- 
cisi. per quei ruderi di mura e di porta rinvenuti sotto la guglia 
di S. Domenico, donde si vorrebbe ivi fissare la linea delle mura 
ed una porta che chiamasi Cumana o PuteoUma. Impéroccttè, ove 
non si voglia crederli un avanzo piuiiosio di qualche antico edi- 
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imperatoti Greci ampliale, scorgendosi in molii antichi islro- 
menti , che si conservavano nell'archivio di S. Sebastiano, 
che dal detto anno 565 fino all'anno 976 molti luoghi, che 
stavano fiiori , si trovano incorporati dentro della città. 

fizio , cooie noi pensiamo , perchè ^i opra laterìca e diversa dalle 
altre vestigia di muraglie finora rinvenute , potrebbero benissimo 
attribuirsi ad una qualche murazioné più vetusta. . 

Passando infine al lato meridionale della nostra cittk , i patrii 
scrittori proseguono a fissare il circuito delle mura per sotto VV^ 
niversità , S. MorcélKno , strada dè'F<Trf vecchi^ Fontana de^serpi 
e & Agostina , tutti luoghi , dove alcuni residui di esse in grandi 
lastroni di pietre già furono osservati. Tutto il resto, che ora dal 
lato suddetto al di là di questa linea si distende ^ credono essi | 
che fosse al tempo de* romani occupato dal mare, e che tra S.'Gio» 
van Maggiore^ ed il Gesù tecchio si fosse allora aperto raniico porto 
di Napoli. In pruova di questo lor sentimento adducono: I. la de- 
nominazione di Paria che ha tuttora il luogo, ov'era T antico se- 
dile , e la regione circostante v^* le relìquie di un antico edificio 
trovate ài tempi del Celano dirimpetto la fontana di Mexxacannone^ 
e da luì credute avanci dì un funate ; 5. alcuni anelli onde tener 
ligate le navi rinvenute nel secolo scorso sotto 5*. MarceUino. Se 
ndii che alcuni , trovando molto angusto lo spazio che abbiam di 
sopra indicalo pel porto di una città grandemente dedita ai traffl- 
chi ed in quel tempo assai famosa nelle cose di mare , ne hanno 
allargato i limiti da tin lato, e lo fanno distendere fino al Moia 
piccolo , come pensò il Romanelli , o anche ^no a Buoncamino , 
secondo opinava il Carletti. Soggiungono indi , che riempito que- 
sto antichissimo porto, un altro se ne fosse formato ne'mezzi tempi 
vicino S. Onofrio , ove un vicdo ebbe , ed ha tuttora il nome 
di Lanterna vecchia. Dicono infine che essendo quest'ultimo dive- 
nuto anche insufficiente air ancoraggio di nsolti navìgli , ed al com- 
mercio della sempre crescente popolazione della nostra città, si fosse 
edificato il Molo che, a paragone dell'altro che seguitò ad usarsi 
pei piccoli bastimenti, si disse, e tuttavia si dice Grande , come 
presso gli scrittori il secondo de* porti sopra mentovati ebbe il 
nome dì Afejwo. Sull'epodi poi di questi interrimenti, sugli au- 
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La quinta ampliazione fu fatta da Gaglielmo I. detto il 
Malo 9 il quale edificò il Castel di Gapovana » dave oia sono 
i Be^ Tribunali. Ridusse a fonna di Castello V isoletta del 
Salyalore ^ o^ detto deirUoYo , e cinse la città di nuove 

tori . del porto di mexxo del Molo piccolo e del grande , oe sono 
discordi le opinioni \ poicbè il Carletti ed il RoBaneUi attribai- 
scono il riempimento del Porto di mezzo alla tempesta del 1545, 
il Summonte fa Carlo li. autore del Molo pìccolo , mentre che il 
Samelli attribuisce al medesimo il Molo grande, ed il d*Ambra 
infine attribuisce la fondazione del Porto di mezzo a GarlolL, lìn- 
lerrimento del medesimo alla tempesta di sopra cennata , e quindi 
Tedificazione del Molo piccolo ai tempi medesimi, e quella del Molo 
grande, già in parte comincialo da Carlo 11 , ad Alfonso I. d'Ara- 
gona. 

Queste sono In breve le principali opinioni de' patri! topografi 
inComo ai porti della nostra città , ed alla regione ad essi circo* 
stante \ opinioni che noi non crediamo poter qui minutamenie esa** 
minare perchè ci porterebbero assai lungi dal nostro argomento* 
Ci basti solo accennare le principali ragioni « per le quali alcune 
delle surriferite opinioni .ci son sembrate assai dubbie ,. ed altre 
affatto erronee, o prive di storico fondamento. .E per vero che 
il mare avesse a' tempi de' Romani coperta tutta la parte bassa 
di Napoli , non ci par ben dimostrato né dalla volgare tradizio- 
ne che non è Appoggiata ad alcuna testimonianza di antico scrit- 
tore , né dai deposili di sabbia ed altri oggetti marini trovati 
sotto le fondamenta di alcune case nella strada di Porto e nella 
piazza del Mercato , i quali non pruovano altro se non se il par- 
ziale allontanamento del 'mare da quei luoghi , e le ampliazlo« 
ni avute ivi dalla città in tempi a noi più vicini , e delle quali 
ci rimangono sicure memorie. Che anzi- le varie reliquie de' Ro- 
mani edificii trovate assai sottoposte ali*^altual suolo della città , 
non che quelle rinvenute lungo il Utioraie nella strada degli iir- 
mieti a Potianovà , nel sito dell' antico sedile di Porto , verso II 
porto ed il j|fo{o piccolo , e fioalmente nell'angolo orientale del 
Cantiere della Darsena in siti assai sotto il presente livello del mare 
ci firn credere l'opposto e ci £in sospettare che tutti questi laoghi 
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mura 9 riK^hiudaidòvi deairo molte strade : e questa Am- 
pliazioiie ftt circa gli anni 1 180. 

in quei tempi anzi che inondati da flutti , come vuoisi (Pretendere, 
erai)o per !o ooBtrafio coperti di abltazioiiì , sta ohe fasaero in* 
elusi ne! ricinto della ciltà , e la linea delle morazioni fòsse posta 
alquanta piii rerso mezzojfiomo di quella dianzi segnala , sia che 
lungo II Udo, come nm pensiamo , fosse allora un qaalche sob« 
borgo esistito. 

Vero è che, a conciliare i fotti sopra esposti colla tolgare tradi- 
zióne , fin dar secolo XVI il Lettieri ed il Loffredo, e non ha guari 
con più preciso il cav. Nicolini , han creduto che il mare verso 
r era volgare fosse stato nel livello attuale , o anche più basso ^ 
che indi elevatosi , avesse inondando tutta la regione inferiore di 
Napoli , e che infine si fosse di là a poco a poco nevellaamute ri- 
tratto; colla quale opinione quei benemeriti scrittori cercavano di 
sciogliere le non poche difficoltà , che questo argomento presenta. 
Ha noi non possiamo, per mancanza di ragioni sufficienti, nò am- 
mettere né negare una tale ipotesi in tutte le sue parti. Solo pos- 
siamo dire , che se il mare inoltrossi un tempo nella regione ia- 
feriore di Napoli , ciò avvenne tra la caduta dell* impero romano 
ed lì X secolo dell' era , non potendo per quel che abbiamo detto 
di sopra fissarsi un tale avvenimento in un'epoca anteriore ; né 
per quel che ricaviamo da altri documenti protrarsi a tempi pifa 
recenti. Oltre a ciò , data per vera una tale ipotesi , parci che 
r inondazione debba sempre limitarsi alla linea ora segnata dalle 
strade di Porto , Lanzierij S. Pietro Mcnrtire^ Orefici^ e S. EUgio 
poco più, Dòn trovandosi finora a nostra notizia orme dèi mare 
in looghi al di qua di questa linea. Al di là dr essa, certo è che 
il naare ne' tempi posteriori ritiravasi lentamente dal sito che avea 
prima occupato, come può ricavarsi^ dalla memoria di varii luoghi 
o edificii ivi posti , i quali cominciano a nominarsi nelle vecchie 
carte da(l X e XI secolo in poi. Che anzi nel secolo xn abbiamo 
purancbe una pruova positiva deliindicato fenomeno in una antica 
cronaca ,ove all'anno lii2 è riportato essere il mare retroceduto 
da Napoli circa 40 passi. 

Per quanto poi riguarda l'antico Porto, che i patrii topografi 
pongono tra S. Giovanni Maggiore ed il (reitl vecchio , oltre alle 

Celano - fol. l 5 



La sesta fu in questo modo. Avendo nèU' Anno 1252 U 
barbaro Re Corrado presa questa città, {è smantellar tutte 

ragioni che abbiamo addotte dr aopra parlando del livello del mare 
al tempo de' romani , ò puranco da osservare che , tranne ciò ebe 
rilevasi da Dione Crisostomo ( Oraiùm p, 288 )| il quale nel secca- 
do secolo dell'era ci descriye il nostro Porto come sottoposto alla 
citià ) non altro troviamo dagli antichi rammentato , se non che 
la tranquillila e sicurezza che il medesimo aveva a quei tempi* 
D'altronde la denominazione di Porto che usavasi ed usasi tuttora 
ad indicare un' intera regione della nostra città, non ci sembra un 
suiBciente argomento a fissare con precisìoue P antico suositOi né 
i ruderi di queir edificio laterioo osservati dal Celano soito l'antico 
refettorio de'PP. Gesuiti, cioò quasi dirimpetto la fonuna di Mezzo 
cannone^ e da lui creduti avanzi di un Tanale sono bastanti a farci 
credere ciò. Dapoichè è certamente assai strano, che il Faro fosse 
posto non già sulla estrema punta del Molo , come sarebbe natu* 
rale, ma neirinterno del Porto , e secondo la stessa circoscrizione 
stabilita dal Celano, proprio a piedi delle mura della città. Me in 
fine gli anelli da tener legate le navi .trovati nello scorso secolo 
sotto S. Marcellino possono provare alcuo che, ove si rifletta, che 
ì medesimi erano osservati In un sito, (orse all' attuale livello del 
mare, certamente alle reliquie de'romaoi edificiit superiore. Quindi 
è che noi troviamo, se non altro, assai dubbia l'opinione surrife- 
rita de' nostri scrittori circa il silo di quest'opera al tempo de'ro- 
maoi. 

Nei tempi poscia che decorrono dalla caduta deir impero roma- 
no fino al secolo XII , noi abbiam memoria di varii porti della 
nostra città , senza però alcuna precisa indicazione del loro sito. 
Cosi Procopio, facendo parola dell^ assedio posto a Napoli da Beli- 
aario, rammenta un Porlo posto fuori il tiro delle frecce degli as- 
sediali , e lontano dalla città ^ ed altrove raccontando la presa della 
medesima nostra città fatta qualche anno dopo (jla Totila , ne ac- 
cenna un altro contiguo , come pare* alle mura di essa. Cosi Er- 
chempertp nell' Vili secolo indica un Porto equoreo , e dice che 
tra quello e le mura delia città furono collocali i Saraceni dal duca 
Attanasio. Cosi pure nella Cronaca Vulturnense troviamo rammen- 
^la^ un fondo donato al monastero di S» Vincenzo del Volturno , 
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le mura; ma essendo morto qoeisto móstro d'empietà , veane 
in Napoli neir anno 1254 il Sommo Pontefice Innooenxio 
Quarto 9 e non solo rifece le mura > ma V ampliò. 

e posto tfi porlu Nsapoliiano. E solo di qnesl' atiimo pouiamo ia 
qualche modo congetturare il sito dall' isoletta e torre detta di 
£ Yineenxo che era {KMta nell' entrare la Aarseiia attuale , e che 
forse dal detto fondo donato a qad Moaistero prese un tal nome. 

Verso il secolo Xli e nel seguente iooomineiaasl poi ad afrore 
meno incèrte notirie su tal proposito; poiché lo un doeunento del 
iie7 si meoziona il Castelloue auovo ad porltmi) e nelle vicinattae 
k via Fontànula e V Ardrina del Re , ed in un altro islruoieato 
del iSttS si rammenta la Chiesa S. Thomasi ad porU « e tra i eoa* 
fini il muro.anlìeo della città , V acqua che acorre dal Fusario e 
la j&dma & Jasinae, Or siccome UreMna nominala nel primo 
doeamento era posta dove poscia fu edificato S. Pietro Mart^, la 
vìa Fontànula. è quella ora detu tbzzoemmcme , e la Chiesa di 
S. Tommaso al Po^to è quella tuttora a quel Santo intitolata che 
itedesi ndla SireUola di Btrio { V. CautìUo I. e. ), ove pure allM 
Yolta esisteva una Chiesetla di S. Biagio*) cosi a noi. pare che nel 
porto ivi nominato vengasi ad indicare V aiiuate Jlfofo piccalo. 

Dì un altro Porto abbiam memoria nel 1275 in un diploma dai 
Re Carlo I d' Àngiò , dove si parla delle case Saineiae Mariat d» 
palitfto prope porti^m ifwfpoìis» E con esso , poiché |a Chiesa di 
S. Maria di Palazzo era verso Casielnuovo , pare , che s^iodicasse 
quello 9 che allora si diceva anche Btrto Pisomo , dalle logge e 
dalla Chiesa di S. Giacomo, e che quei ^i Pisa tenevano accanto al 
med^imo. E questo puro fa , secondo che a noi pare y qael Porto 
fondato , o per meglio dire ampliato da Carlo il nel- 1502 colla 
costruzione di un Molo, che d* allora in poi fu detto Molo grande 
in comparazione di quello antecedditemenle nominato, .che si dlss^ 
e tuttavia si dice piccolo; Ne'tempi posteriori Ai (Riamato Mtìlo di 
mestsBo quello che divideva V uno e V altro Porto. E questa espres- 
sione usata da qualche cjronista e dal Summonte induceva in er« 
Tore il Carletti ed i copiatori del Celano , e li foceva immaginare 
un nuovo Porto posto tra mezzo il grande ed il piccolo , che col- 
locavano in sitì|* all'epoca cui essi si riportano^ interameDie abitati. 
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La scllima fu fetta neH'anao 1270 da Carlo I.. d'Aogiò; 
il quale chiuse il mercato che prima stara fuori , dentro 
le mura ; e le fece esleodere dalla parte della OMixiiia , fino 

Oltre questi in tempi più recenti iroviam rammeataio il Porto di 
S. Vincenzo posto nelle irìcìoanze della Torre già detta, ed il Porto 
dei ProwntaU posto dolila parte di S. Lucia. Delle o0ere posteriori 
fioaloieote bod occorre qui parlare, non menando ad aicnoo scMa- 
rimento ddla materia die trattiamo* 

Da tutte le cose di sopra esposte sembra adunque abbastanza 
dimostrato, cbe la nostra città al tempo de' Romani Cosse alquanto 
più estesa veiso meazogiomo ed occidente di quello che cominie^ 
mente si crede , sia cbe la linea delle mura dovesse più in là tà- 
toarsi , sia che , come pare più Derosimile , io quei siti fosse esi^ 
stilo quel sobborgo, di coi faTelln Filostrato ìrerso. il terso secolo 
dell'era volgare* Collocata sull'alto, ess^ aveva il Porto soitoposto, 
ed era difésa da mwa solidissime, die, secondo il dire-di uno sto- 
rloo, facevano rilevare Tantica potenza del popolo che Taveva fon* 
date. De' magnifici edificiì cbe l'adornavano non fÌMX^iam parola per 
non dilungarci dal nostro argomento ^ Solo vogtiam rammentare 
che da Cicerone ( JRro Rab. Bo$U e. x. ) vien obiaihata oeiebcrrì- 
mMoi oppttbm, e più tardi da Giuliano Imperadore ( ne/ Msopog.) 
si diceva fopoloitmnn, il che notiamo, onde dimostrale non es- 
sere stata una tantp piccola città , quanto alcont varrebbero sop« 
porre. 

Stabilito cosi per quanto è possibile 4' antico sito di Napoli pos- 
siamo ora discendere a divinare U ^luogo^ dove èira. posta Palepoli 
prima cbe fosse in parte distrutta, ed laparte ridotta a sobbor* 
go della vicina dtià. 

Analizsando il racconto di Lrylo , si nieva In prima che Pale- 
poli ai tempi del medesimo oon ptù esisteva^ BUaepoHs f^U , dn 
e' egli , e quindi non può accogliersi ropinioo^ del Peilogrinoche 
congetturò essersi Palepoli' e Napoli liootte in una sola, .città ai 
tempi di Angusto, che .sono %\\ stessi dello storico» Si rileva che 
fu non molto lungi dal silo , ove allora, era Nàpoli haiwi prgcul 
inde ubi nune Neapolis iiia est; e con ciò Livio, volendo indicare 
il sito di Palepoli che non. più esisteva, si riporta i^ quello di Na- 
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al M&b) 4 Tiadiiudeadovi molle «flnade ; edificò il G^t^l nuovo ^ 
perche quel di Capovana , dello NornotaDdo noa li piacevn, 
per essere iatefaìletlato aMa Tedeaoa » ed in f nepla luwpliii^ 



poli dei tempi sioi. Noi abbiamo di fioprt cercato qoal fosse qae- 
slogai tempo de' Rdnaoi, ma pan deve credersi, che la nuova città 
fdsse^ stata nel teraso secolo ionand Tera volgare pTecisamente tale 
qOa|e poscia era, allofehò per: Vaggregasione delia stessa Palepoli 
divenne uria deHe principali 'Oi Uà del noetro littorale. Basta sol- 
tanto ritenere per fermo ) che Napoli , oomnpqué ristretta in pia 
breve periofietro I, ivi Iòsse posta al lampo di cui discorriamo. Al< 
coni a qiKM'tnde tiorrebbero ancbe dare ona fursa maggiore di quelli 
cbe il significato della panoin richiede v® ^ inlerpetrano dt (d, in 
modo cbe nerivendo Livio in Aoma con quel VMcabolo, sarebbe ve* 
noto nd rndicare il sito di Palepoli dfilbi parte . orientale di Napo« 
li. Ma non pare die debba darsi uM ta)e int^lUgeoza a quello av«; 
verbió ) non essendovi nel discono aletiM espressa relazione con 
altro sito fnori cbe con Napplii ;« <-< 

DuàbuB^ utbikut popuku. i4em hàbitàbai , e queste parole dello 
slesso Plinio ci porgono F opportnniià di esaminare ) se Palepoll 
e Napoli (ossela «tdte due città affatto distinte tra loròj o due 
parli di una sola e medesima città. Il V» Senfelice' (Compatì, pu 17) 
crede che sa solo ed unico rieinto rindiindesse.riina e l'altra, ^ 
non riniiene aknna disiiDaione tra le medesime. Il Rossi per Topr 
posto (I. ó^) dal sopracenn&to> modo di .esprii^rsi dello Storico 
crede poter arguire yche esse tspmUa<|ne abitate da un istesso po^ 
po)o^ noti eoo ud solo ed unico., ma eoo. un diverso e separato 
reggimento si goveroassero. Ma nò Tona né Poltra di queste opi* 
nioni piiò eoa fondaménto ammettersi -, Imperocché non: pochi con- 
trarii argomenti, e più d'ogni altro il eontesio intero M raoioonto di 
ttvio,che>abbiam di 'sopra ripomaioì assai cbiajramente a'aostiro giq^ 
dizìo ci dimostrano, che Palepoll e tiapoli fossero due parti di una 
sola città-, materialiMente dfetidte -tra loro « ed ambedue da pfo- 
prie mora circondate.:^ onde a bUon dritto ciascuna di esse poiea 
chiamarsi città {urbs)^ formavano nelle pubbliche -cole un solo e 
medesimo -Municipio (€ÌvUa8),Cm questa avvertenza ^, che in Pa- 
lepoll allora risedè?» il Magistrato» dell' intera oltià^ ed Jl comnoo 
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arione fece diroccare il Castello , che stava doTe è ora U 
Chiesa dì Santo Agostino. 
L' otta?a fn fatta neli' anno 1300 per ordine di Carlo Se- 

Consigtio ; Uitchè fn essa si trovano Niofio e Caribo y che Litìo 
chiama Principes eivUaiii , ed ai Paiepolitani si dà quasi latto il 
carico della guerra con Roma. E clie esse Infatti fossero due parti 
da nna sola città divise da non molto spazb tra loro e da rispet- 
tive mura circondate, noi lo detamtaoM) principalmente dalle stesse 
parole dello stoi^ico, ove narrando , che PubliliO) avutane l'oppor- 
tunità , erasi posto^ tra NapoK e Palepoli a Cn d' interrompere le 
vicendevoli comunicazioni de'nemici, soggiunge, ohe in coosc|[aettza 
di ciò pan parti abscissa erat ; e quindi U comprendere 9 che la 
parola urbi da Ini usata nel principio del racconto, debba interpe* 
trarsi nello stesso modo , con cui egli discorrendo di Siracusa ( 1. 
XXV. e. 25 ) , descrisse NapoK e Tioa ^ che èrano, secondo egli 
dice , nomina partiwn urbis ti isMar uriium. Né solo Napoli no- 
atra vedevasi allora divisa in due regioni cosi ampie e distinte tra 
loro ) che poteviino chiamarsi città ; poiché oltre di Sh-acuka, an- 
che di Emporia rammenta ciò il Pellegrino , che fa detta da Stra- 
bene (1. ili) essere divisa in iua$ urba-^ e di Palermo, che se- 
conde Polibio ( !• I ) aveva una parte che chiamavasi JYapali , ed 
nn'ahrà PalepoK. Io tal modo può senza inverisimiglianza spiegarsi 
fi perchè Dionigi d' Àlicaraasso , parlando precisamente di qoesia 
guerra, non fece affitto menzione di Palepoli, e nominò solamente 
Napoli. Imperpcchdi, essendosi, come noi pensiamo, col tempo di- 
menticatala disUnzìone della vecchia e nuova città yed avendo quella 
parte che d'ieeviasi Nespoli presa la somma delle cose , nel mentre 
Y altra distrutta o incorporata a questa non avea più aicuivi im- 
portanza politica, avvenne che gli scrittori posteriori, dovendo nar* 
rare i fatti di queir epoca , usarono la denominazione restata alla 
vostra città, e colla quale era allora generalmente conosciuta , e 
noe si brigarono di far parola anche dei nome, che un tempo avea 
avolo una parte di essa. Solamente chi aver poteva più minuto rag- 
guaglio delie vetuste memorie, o chi voleva usare tutta la minu- 
ziosa esattezza di uno storico accurato , cercò di non trascurare 
questa circostanza dell* avvenimento che raccontava. 
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coBdo I eoa ranislmza dì dodici Dentati» eletti dalla No- 
biltà , e Popolo Napoletano. Questa am^iazione fu fatta 
prìucipiaado le mura dalla tegion forceUeme ^ eoa traqpor- 

Ma da qaal parte di Napoli era situala Palepoli ? Ecco il paolo 
principale e più difficile delle nostre ricérclie. Il nostro Giovanni 
Villani, che fu il primo ad accennarne alcun che« pose questa igootà 
città a traverso sotto le spalle dello Moi^U Falerno , ti quale mo 
$e chiama Smio Eramo f dove sta & Martino ^ (Op. cit. e. 6.)^ il 
Pontano 1. e. la collocò in Castel nuovo ed a Mazzo \ il Falco 
(Andchùd di Nap. 1080 p. 2i) nella regione del Sedile di Monta- 
gna verso di 5* ^jne/Zo lungi dal mare 400 passi; Ambrosio Leone 
( De Nola 1. Ij e. 6) seguito dal Capaccio, in sulla via di Nola a 
tre miglia di distanza da Napoli nel luogo allora dello Torre dei 
Jopparetti; Leandro Alberti Ikser* d! Ital. p. IS8, a t. fra le ac« 
que Regie ed il Sebeio al di sotto di Poggioreale ; Fabio Giordano 
pose Napoli nel Castelnuovo e Palepoli nel sito di Napoli, cre- 
dendo che il nome dell' una si fosse indi scambialo con quello del- 
l'altra , il Loliredo I. e. collocò Napoli nell' alto di 5. AneUo fino 
alla porta di & Gennaro ed a S, Paclo , Palepoli dalla Settaria ia 
basso versò la marina ed un poco pia inansi della dirittu/*a di Na« 
poli verso la Maddalena, ed il campo dei Romani da £ Giovan mag- 
giore verso Castel Capuano^ il Summonte (Qp* dt. p. 29) restrinse 
Napoli antica tra & Domenico e la Cattredale, e pose Palepoli dalla 
grolla dì S. Martino, ora Yko della JRzce, fino alVE^ziaca^ e alla 
Maddalena^ il Cluverio (Itàl.antiq. p. 1451) collocò Palepoli a S. Gio- 
vanni a Tedttccio\ il de Rosa (Ragg. stor. deÌP Orig. di Nap. p. 189 ) 
nella collina di Lotrecco, il Pellegrino {Op. ei{. p» 316) fuori Porta Ca- 
puana verso Casanova nel luogo ove ai mezzi tempi si disse Campo 
di Napoli \ Falcone L e. oltre il ponte deUa kladdalena nel piano 
della FoUa, ed il Carletti {Op. cit. f. 9} dalla strada di Nido 
verso il mare \ il Harlorelli a Mergellina, il Niebubr {Hist. Rom. 
U III, p* 165) sulla collina di Posilipo, ed il Romanelli {Òp. cit. 
p. 16.) infine, e quasi tulli {moderni scrittori dalla porte orien- 
tale di Napoli, cioè verso porta Nolana, facendola alcuni anche 
distendere per tutta la parte bassa di Napoli. 

Or m tante è cosi diverse opinioni quella che a noi pare la pivi 
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lare la portai Pofeolaià , e GHmana , dalla pidzm di ^: Do- 
menico , in quella ch'ora vien detta del Gesù Nuòvo; che 
è la Casa Professa degli ¥P. della Compagilfa ; che poi fa 

verisimile si è ia congeUora proposta dal Pootano. Essa per veri- 

là è siala finora da tutti i patriì scritturi, come affitto contraria al 
racconto di Livio,' rigettata, ma non troppo ragionevolmente a oo-^ 
Siro credere. Imperocché, mentre tutte le altre congettare presen- 
tano sempre qualche dif&cpllà o con tradizione, questa del Fontano 
non solo si adagia benissimo alle, parole dello storico ^ ma anche, 
per quanto è possibile, in nna materia tanto oscura' ed incerta, vien 
confermata in un certo modo, dalla sitii2|zione de' luoghi, e da al- 
tri non lievi argomenti. Infatti , da quegli scrittori cominciando 
che pongono Palepoli ò sulla via di Nola, o a San Cióvanai a Te- 
duccioy nel piano della Valla o a Posilipo e Hergellina, costoro 
sono apertamente contradettl da Livio , che dice essere Palepoli 
hatid procul da Napoli , mentre che i luoghi sopraindicati ne son 
per un buon trailo distanti. Olire a ciò, se le due città, ifossero slate 
poste a tanta lontananza tra loro, come avrebbero pollilo porgersi 
un aiuto vicendevole , allorchò V una o l' altra yentva dai Romani 
assalita? D^ altra parte pnrancfae si scostano dal racconio di Livio 
il Loffredo ed il Summonte , i quali fanno di Napoli e Palepoli un 
assai piccola città , e lasciano uno spaziò tanto angusto tra F una 
e r altra, da non potervi collocare, non dico T intero esercito Ro* 
mano , ma neppure una piccola parte di esso' ; quandoché Livio 
non vicinissime, ma le descrive a poca distanza tra loro, e dicea* 
dovi venuto in difesa di esse nn presidio di 6000 spldati tra No- 
lani e Sanniti , oltre i pròprii citiadini , la fa supporre di non 
tanto breve perimetro , quanló quegli scrittori Vorrebbero. Cosi 
pure apertamente ingannavasi il Falco , allorché poneva Palepoli 
sulla' Montagna e Napoli sul mare ; egli, in tal modo opinando, non 
avvertiva, che da Palepoli uscirono i Sanniti sul lido per imbar- 
carsi «enza che si fossero imbaltuti coi soldati Romani , il che 
non avrebbero certamente potuto fare se Palepoli fosse stata sopra 
5. Agnello^ e per mezzo di Napoli divisa dal mare. Né più al vero 
si accostava il Garletii , che senza tener conto delle parole di Li- 
vio haìid proctd inde ubi nùnc Neapolis sita est faceva occupare da 
palepoli e dal campo romano quasi due terzi dell' area di Napoli 
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detta Poft& Beale: e questa ampliazìoiie flipiii bella e ma- 
gnifica delle altre; poiché olire Taver molto iograadita la 
eittà , le muraglie eran quanto forti in quei teoipi » tanto 

ai imnpi di AQgmto ; o il RomaDelli ed i soci seguaci , che in* 
ciampavano nello stesso scoglio , al quale orurono il SQmmoDte ed 
il Loffredo, e contradicevansi purancbe apertamente eoa loro stessi , 
allor cbe facevano inoltrare il mare fioo a & Giovanni Maggiore • 
poscia al disotto di quel sito cullocavano parte della vecchia cit- 
tà. Né meglio inoltre si appongono coloro , che vogliono aitoarla 
nella pianura di Poggioreale o verso Porta Nolana luoghi iNissi a 
piani , che secondo V anzidetto sistema sarebbero stati allora sot- 
toposti al livello del mare , ed oVe , quando anche non voglia se« 
guirsi la volgare opinione su tal proposito , non si potrebbe cer* 
umeote rinvenire quei luoghi elevati della città (stimma urbis) che 
per lo sirataggemma di Garilao furono dai Romani occupati. Da 
ultimo , non sa comprendersi come abbia potuto avvenire lo scam- 
bio di Napoli e Palepoli , che ammette il Giordano; né può ad aU 
cune persuadere T argomento del Pellegrino, che fondava la sua 
opinione a porre PalepoU verso il ^ borgo di S. \ntonio Abbate « 
dal nome che quel luogo aveva di Campo di Napoli , il che | a 
nostro giudizio , contradìce i anziché favorisce il suo sentimento* 
Ma gli accennati scrittori , i quali pongpno Palepoli air oriente 
di Napoli ; si servono di un altro argomento , che essi credono suf* 
iciente a stabilire nello stesso tempo la loro opinione ed a com- 
battere quella del Pontano. Palepoli , dicono essi , doveva stara 
necessariamente dalia parte di Nola ed ali* oriente di Napoli , poi- 
dio altrimenti non avrebbero potuto i Nolani liberamente dalla me- 
desima fuggirsi nella loro città , senza che ne fossero stati impe« 
diti dai Romani , I quali eran posti tramezzo. Questo argomento 
assai giusto in apparenza, ha fatto si , che tutti i moderni serie* 
tori delle nostre cose abbiano cercato di porre Palepoli in modo 
che avesse avuta Ubera la via di Nola , e quindi V han collocata 
air oriente di Napoli antica. Ma stavano poi i Nolani in Palepoli ? 
Ecco quello che prima di ogni altro avrebbero essi dovuto stàbi^ 
lire, ed ecco quello, di ehe , attentamente considerando il testo 
di Livio, noi dubitiamo. Ed infatti dal medesimo primieramente 
Celano -^Koi. /. 6 
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belle a vedersi per la gran diligensa usatavi nella sbrut»- 
tura. 
La nona fu fatta, nell'anno 14S5 dalla Regina Giovitfina 

si riteta, che lutto lo sforzo de'RomaDl erasi rivolto specinlaeple 
contro Palepoli , esseadosi qasDto a Napoli conteaUli d' impedire; 
che la medesima avesse potalo porgere aiuto a quella. Né seaza 
ragione , poiché siccome , per quanto abbiam di sopra esposto » 
ftfttimo rei ffraeoenun era io Falepoli , cosi era ben natarale» cha 
i Romani si sfonurnsero prima d* ogni altro d' impadronirsi di quel- 
la j che , essa soggiogata , avrebbe seco tratta anche Napoli. Or 
posto ciò , può mai presumcmi che i Romani avessero lasciato U- 
bero quel lato di Palepoli, che v'olgevasi ad oriente, donde i Greci 
potevano continaasoente ricevere dai Nolani ogni sorta di aiuto ? 
Ma sìa cosi , e si dica pure che tutto T esercito Romano si fos- 
se collocalo soltanto- in mezEo alle due città , ed avesse lascialo 
tranquillo il resto, i Nolani , a quanto pare dal racconto di Livio, 
neanche in tal caso avrebbero potuto stare in Palepoli , allorché 
ne fu trattata la dedizione. Imperocché quando Cartlao si presentò 
al Console offrendosi di consegnargli la città, dice Livio, che co- 
stui gli die tremila Romani per occupare eum urbis poarUm quam 
Samnites insidebarU , e dall'altra parte quando Ninfio, a fine di di- 
sporre la città per la riuscita dell' impresa , induceva il pretore 
de' Sanniti ad andare cpn la fiotta a saccheggiare i contorni di Ro*- 
ma , dice lo stesso storico che neUa notte omnis juvmtus Samni* 
thitn prueter necessarium urbis praesidium^ ad litus $ms8a* Or se i 
Nolani fossero stati ili Palepoli lo strataggemma di Ninfio non sa* 
rebbe stato di una molto focile riuscita , poiché costoro uniti al 
presidio Sannltico avrebbero potuto impedire ai Romani d' impa^ 
dronirsi cosi agevolmente della città. Livio inoltre dice assai chia» 
ramente , che non fu iasciaio in Palepoli , se non se il presidio 
indispensabile per la custodia della città , e non fa punto parola 
de* Nolani. Né vale il dire, ch'egli ad principio aveva narralo es- 
sere i 4000 Sanniti ed i 2000 Nolani entrali in Palepoli senza far 
motto di Napoli , poiché si può benissimo supporre , che o sotto 
il nome di Palepoli lo sioripo avesse allora voluto intendere l' in- 
WJà città ,* come congettura il Pellegrino , o che , come piurci più 
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Seconda , ch^ eresse le mura della Dogana del Sale , sino 
alla strada delle Corregge. 
^ La decima fu principiata a' 15 di giugno dell' aano 14S4 

Teriftimile , eotrati in Palepoli i Saoniti ed i Nolani , nel corso delia 
guerra ai Nolani , cbe erano in minor namero , si fosse dato il 
(carico della difesa di Napoli , come quella coolro cui meno si di- 
rigevano i Romani , ed ai Sanniti quello di difendere Palepoli \ 
tal cbe allor quando Publilio interruppe le vicendevoli comunica- 
zioni tra le. due città ^ i Nolani venissero a restar disgiunti e se- 
questrati in Napoli. La qual nostra congettura é anche confermata 
da un altro passaggio dello storico , ove parlando della necessiti , 
in CUI i Greci si videro di sottomettersi , dice cbe : velui capti a 
suismei praesidiis indigna patiebantur r coWe quali parole s' indicai 
se pur non e' inganniamo , assai chiaramente che tanto Paleppli ^ 
che Napoli aveva U proprio speciale presidio, 
. Ha ci6 non basta. Nói desumeremo il più forte' argomento a so* 
stenere il bostro assunto da quello stesso passaggio di Livio , che 
dai patri! scriuori ci viene in contrario allegato. Dice lo storico , 
cbe i Romani « occupati i luoghi alti di quella parte della cilià 
presidiata ds^i Sanniti, diedero un altissimo grido, al quale i Greci, 
avuto il segarle dai loro capi, non si mossero , ma i Nolani dalla 
parte opposta della città per la via di Nola si fuggirono. 

Or su queste parole deve ì^ prima notarsi che Livio quando usa 
l'espressione parien^ urhis^ intende > come abbiam di sopra accen- 
nato , quelle che prima aveva chiamate assolutamente urbes , cioò 
Naloli e Palepoli , e non già una parte di Napoli o una parte di 
Papepoli, Cosi narrando quella fazione di Publilio, colia quale que» 
sU, posto^ in mezzo tra Tuna e T altra, interruppe le vicendevoli 
comunicazioni de' Greci ^ dice, che in conseguenza di ciò interse- 
ptis munimenUs hosliumpan parti abscissa erat. Dal contesto inol- 
tre dello stesso storico rilevasi, che dalla parte ove stavano i San- 
niti poteva uscirsi al mare senza ostacolo, che Napoli allora era 
come un accessorio di Palepoli, e che questa era situata poco di- 
sunte dal luogo, ove stava Napoli ai tempi di Augusto. Or posto 
tutto ciix , se la parte dove i Sanniti stavano ( quam S^mnites in^» 
$idAant) e dove si trovavano i luoghi elevati {surnma urbis) presi 
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dal Re Ferdinando PHmo d' Aragona , dalle spalle della 
chiesa del Carmine , che prima stava fuori delle mura : e 
questa fa tutta nella facciata di travertini di pipemo, eoa 

dai Romani era , come di sopra abbiam dimostrato^ e eome quasi 
tulli convengono, quella che chiamavasi Palepoli, e se la parte 
donde ! {«Ifolani si fuggirono era un* altra opposta (atena) ad essa 
come apertamente asserisce Livio y è forza convenire , che questa 
non poteva essere altra se non Napoli ; e quindt che questa per 
aver libera la via di Nola doveva esser situata ad orlentei e quella 
per lo contràrio ad occidente. Taicbò trovandosi NapoH a* tempi 
di Augusto nel sito che abbiam di sopra Indicato , Palepoli verso 
}l Real Palaizo o in quelle viciname debba oonsegùentemente rio* 
tracciarsi. La situazione deMuoghi, comunque di molto cambiata, 
non si oppone fortemente a questa nostra congettura. Le parti ;ilte 
della vecchia città possono riconoseersi nella falda della colliBa di 
S. Eramo , o nelle eminenze di Piziofalcone , il' luogo pel quale 
Palepoli e Napoli comunicavano fra loro può investigarsi dal lato 
di strada Medina e 5, Maria la Nova e per queltai direzione, e hi 
marina , che cosi stava assai soitoposta a Palepoli , fiioeva si che 
\ Sanniti , ancorché avvertiti deir Inganno , non avrebbero potuto 
per cagion della distanza giungere a tempo per impedirne la resa. 
Ma un altro argomento a provare il sito di Palepoli da noi prò* 
^osto par che possa desumersi dal famoso acquedotto , che da Se- 
rino recava l'acqua a Napoli e Pozzuoli ed aJDaia. Questo preatoso 
monumento di antichità Ai per la prima volta rintraoeiato e descritto 
solto il governo del Yìòerè D, Pietro di Toledo dairArcbitetio Pie- 
tranlonio Lettieri, e non ha gas^ri è stato nuovamente riconosciuto 
dal Sig. Felice Abbate , che ne proponeva la repr isti nazione. Or 
senza tener conto del corso di esso dalla sua origine fino a Capa- 
dichinoy ò da notare , che da quel punto il medesirnp dirigendosi 
yerso setteatrione- ponente , giunge in quella strada che una volta 
dicevasi Cupa di Jf tano , ed ora dal rilevanti residui di questo 
insigne monumento , che tuttora vi si vedono , vien» chiamata dei 
JPmHrossi. Da colà attraversando la collina di S. Mfrem vecchio^ 
ove tuttora se ne veggono le vestigia , tirava per la valle della 
Sanila , nel qual «ito ai tempi del Lettieri vedevaosi tuttora gli 



molta diligenza lavorali ; e fa tirata sino sotto al monastero 
di S. Gio« a Carbonara , ricca di molte torri. Non fu però 
terminata , per la morte , che al detto re sopraveane. 

archi del medesimo , che poscia • nell^ eostrusione de' imifi ediSciI 
furono abbattali. Proseguwa poscia il suo cammino per la collina 
della Stella^ e glun^va aUa taglia di & AruUo come dice il Leu 
tìeri pve vicino la porta di Goslaotioopoli si staccava mi rasM che 
énirava dentro Napoli, ed uo altro che, costeggiando ti oìoate di 
S. Eramo per dietro la Triaifà degli Spagnooli e per sopra Pia* 
zofalcoae, si dirigeva a Pozzuoli. ' ' 

Chi fosse l' aaiore di questa Insigne opera non è ancor determi* 
nato tra gli eruditi. Alcuni l'attribuiscono all'Imperatore Claudio 
seguendo il Pontano (De Jllf^gnif. e. 9) che asserisce, aver veduto* 
alcune fistole di piombo col nome di Claudio trovate in alcuni tratti 
ài questo acquedotto tra Baia e Pozzuoli; altri ne danno Ponore à 
Nerone seguendo V autorità del Boccaccio, nel suo trattato de Flunti^ 
nib che peiò non adduce alcuna pruova in sostegno di questo sue 
Sentimento ; altri f attribuiscono ad Agrippa o ad Augusto , per 
che costoro rimisero in uso i porti di Averne e Mlseno , e quindfi 
per approviggionare le flotte , che In quelli stanziavano , fecero 
condurre ancora da tanta distanza P acqua in quel contorni -, altri 
infine, dimostrando non essere verisimile che questo acquedotto fosse 
stato opera di costoro, crede piuttosto che venisse fatto o da Tra- 
iano da qualche altro Imperatore posteriore a Tito ; o anche dal 
concorso riunito delle città, alle quali questo magnifico canale ser* 
viva. Or ammettendo le ragioni allegate per ismenlire le opinioni 
finora ricevute suU' autore di questa insigne opera , noi conveo- 
gbiamo piuttosto nel sentimento del Canonico .de Iorio non ha 
guari rapito al lustro della storia patria ed alla stima di qnanli 
lo conoscevano. Egli avendo pel primo osservato, che negli archi 
óe'Pontirossi e ne ruderi che s' incontrano ne'coniorni di Palma 
fra i pilastri vi si riconoscono vestigia di fabbrica piti remota, so- 
spetta, che questa avesse potuto èssere opra anteriore alla con- 
quista fatta al Romani della Campania, poscia da costoro risiaurala 
e , se così vuoisi , anche ampliata. 

Postò ciò, venendo S trattare quel che piti da vicino ci riguardai 
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L' undecima ed ultima ^ che fii la maggiore , fu fatta ia 
t^mpo del grande imperatore Carlo Y. neiranao 1537, ed 
in questa ampliazioue si principiò a fortificare colle torri 

deve certamente recar maravigria , ebe questo acqaedotto il qu»le 
ginogets a Napoli dalla parte d' orìeote , invece d* immettere ì'ac- 
qna In quel punto della citta , seguisse una linea quasi parallela 
aUa medesima » e poscia nel punto opposto , e proprio , dove la 
città a quei tempi terminava » venisse nella medesima intromesso. 
Una tale considera z'rone fa sorgere naturalmente il sospetto che 
V acquedotto non fosse stato propriamente costruito per uso degli 
abitanti dì Napoli» ma che, edificato già prima per altro scopo, ve- 
nisse . in seguito appropriato anche alla, nostra città. Oltre a ciò 
Napoli aveva , ed ha tuttora un altro acquedotto , che mena nella 
Città r acqua detta della Bolla , acquedotto che, per quanto osser- 
vava il nostro signor Luigi Gaogiaoo , ò assai verosimilmente ope- 
ra de* Romani , come lo dimostrano le pareti del medesimo in fa* 
brica reticolata è laterazìa. Ora a quale altra città di queste vi* 
cinanze poteva quest* opera d* immensa spesa servire, se non a 
Palepolt che , posta sopra un sito più elevato di Napoli , non po- 
teva altrimenti dalle prossime sorgenti di situazione piii bassa ri- 
cever r acqua necessaria agli usi della vita? E quando anche non 
Teglia credersi V acquedotto della Bolla di queir antichità, che noi 
pensiamo, è voglia tenersi quello di Scrino pel solo acquedótto del* 
l'antica città, anche in tale ipotesi è sempre più verisimile la si« 
tuazlone di Palepoli verso Bdaxzo e airoccidente di Napoli , dove 
sappiamo giungervi il detto acquedotto, e non nelle basse pianure 
di Poggioreale , ove neé^un vestigio di canale dal medesimo dira- 
Oìantesi si è mai, rinvenuto. 

Per tutte queste ragioni dunque pare, che la opinione del Pen- 
sano sia da seguirsi a preferenza delle altre enunciate, anche perchè 
questi con più fondamento dair ispezione oculare deTuqghi poteva 
io un certo modo' trarre argomento alle sue congetture, non avendo 
la nostra città subito allok*a que' tanti posteriori cangiamenti, che 
ne bau quasi intieramente variato la faccia. Se non me il sito 
di Palepoli non dovrebbe intieramente restringersi a quello che ora 
occupa Casielnmve e Bulazzo j ma dovrebbe spingersi puraache 
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quadre , che {dù «icure riescono alla difesa. E questa fti 
fatta , essendo Viceré D. Pieiro di Toledo. 
Oggi però vedesi ampliata da tanti borghi e eoa! grandi» 

per le alture che ora diconsi di Pizzofatcone^ e per quelle vicinan* 
ze. In questo modo verrebbe a togliersi affatto qualunque ioveri- 
simiglianza , che le congetture degli altri scrittori focevan cadere 
sul racconto di Livio , e PalepoU sarebbe una città aUrettanto é 
forse anche piit grande di Napoli antica, e quindi meritamente in 
essa risedeva il governo dell' intero Gomone. Come poi e quando 
del nome di PalepoU si perdesse la memoriaf e la somaia delle cose» 
come dice Livio , passasse in Napoli > non possiam dire con pre* 
ciMone per mancansa di storici documenti. Possiam solo coagetiu* 
rare , che ciò avvenisse forse poco dopo la dedizione ai Romani « 
allorché i Greci videro il pericolo ed il danno, che lor veniva dalla 
situazione in cui stavano, e quindi cercarono di riunire dentro na 
solo ricinto di mura V intero Comune. Allora forse Palepoli fu in 
parte distrutta ed in parte lasciata come un' adiacenza suborbana 
di Napoli. Checché ne sia del rimanente , certo é che alla venuta 
di Annibale in, Italia 11 porto era nella dipendenza di Napoli | e 
neAto stesso Livio nen si fa più parola di Palepoli. Certo é pare 
cbe il sito <Ia noi assegnato alta medesima non 'restava dopo una 
tal epòca a&tto abbandonato e deserto. Ivi intorno alPera volgare 
vedevasl la celebre villa di («ucullo, e forse anche quelle maravi* 
gliose pesdbiere , che al loro autore fecero meritare il nome di 
Ssrse togato. Ivi pure esisteva senza alcun dubbio nel secolo V. il 
Castello LucuHano , nel quale le memorie del tempo ed i patrii 
scrittori ci ricordano tante jchìese e cosi numerosi Monasteri da 
farlo supporre un Castello ben popolato , e di non breve estensio • 
ne. Più, verso Napoli' poi dal sito dove Santa Maria la Nuova fia 
dove è il CaUd nuovè^ e forse anche per buona parte di quel lato 
della nostra città che .volge a mezzogiorno » distendevasi un ame* 
nissimo sobbprgo , dove oltre alle private abitazioni dovettero es- 
servi anche i Portici, nei quali Filostrato verso il terzo secolo del- 
l' era volgare ammirava le opere più insigni del greco pennello. Ed 
in fatti i patrii scrittori ci han lasciato roemQria di numerose re« 
liquie di antichità in quel tratto rinvenute. Cosi il Martorelii ram* 
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che può difsi , che li fau corona tante grosse dt(à i coma 
a suo tempo si vedrà, ed i lornomi son questi^ diS. Ma* 
ria dì Loreto , di S. Antonio , della Montagnaola , delli 
Vergini , di S. Maria della Siella , della Sanità , de' Cap- 
puccini nuovi , di Materdei , dello Spirito Santo , della Ge- 
saria i di Porta Medina , e di Ghiaja t benché 70 anni sono 
non se ne vedevano più di questi , Loreto , S. Antonio , 
Vergini » e Ghicya. 

Le porte , che ha la Città dalla parte di terra , sono 9 
e li loro nomi son.questi ; del Carmine , perchè presso di 
questa Chiesa ; la Nolana così detta , perchè per questa si 
va h Nola ; la Capovana » perchè a Capua ; di S. Gennaro, 
èssendo che per questa s' andava a S. Gennaro extra moenia, 
ovvero ad corpus ; di Costantinopoli , anticamente detta di 
D. Orso , oggi così , perchè presso vi sta là Chiesa dedicata 
alla Vergine di questo titolo ; d'Alba; perchè fu aperta in 



nentava , che ai saoi tempi nel cavarsi le fondameota del ooovo 
ardile di Porto furoDd trovate molte coloDoe di marmo , ed i m* 
deri di un aotico edificio ( Op. cii. p. 65$) ^ ed il Cestari rap- 
portava av€>r veduto alcune vestigia di opera reticolata ai Fioren- 
tim ( Op* ciL p. ÌZ ), Dal Capaccio ( Op* ciL p» 36 ) inoltre sap« 
piamo , clie parecchi ruderi nel largo del Caitelnuovo furono a $ao 
tempo scavati , e moUisaimi altri ne ricorda puranco il Giordano 
(ap. Pelliccia Op. cit K VI , p. 54) sotto V Arsenale ^ vicino al 
quale non ha guari che » come abbiamo di sopra acoennaiOi il Ga- 
valìer Nicolini I. e* ritrovò un antico bagno. Il che conferma sem- 
pre più la congettura di esser ivi collocata Palepoli , e non fuori 
Portanolana , dove non un rudere^ non un piccolo vestigio di qual- 
che antico edificio si é mai veduto^ o dai nostri scrittori ramosen- 
lato. 

Ed ecco le cose che abblam creduto potersi dire intorno all'an- 
tico sito di Napoli e Palepoli , sperando che cosi venisse in qual- 
che modo illustrato uno de' punti più difiicili della jiostra patrìzi 
storia. 



tempo del Daca d' Alba Ykerè ; dello Spirito Santo » perchè 
vicino di questa Chiesa si Tede ; e prima Ih detta Porla 
Cumana , e poi Regale che aucora ne mantiene il nome ; 
dì Medina, perchè governando il Segno il Duca di Medina, 
fu aperta in questa forma y chiamandosi prima il pertu^Oi 
per un adito , che in quella forma vi stava i di Ghiaja cs* 
sondo che per questa si va alla spiaggia , che noi chianiamo 
Chiaja : e questa era V antica porta Petroccio , ovvero del 
Castello. 

Dalla parte del mare > vi sono sedici porte , e i loro nomi 
8(m questi , principiando dalla Chiesa del Carmine. La prima 
chiamasi del Carmine ^ stando attaccata al Convento. La se* 
coiida è detta della Conceria , perchè sta preno le arti dei 
corìari. La terssa vien detta di S. Maria a Parete , per una 
cappelletta di questo titolo > che se li vede a lato. La quarta 
è detta delle Mandre , perchè vi si macellano le vaccine. 
La quinta de' bottari , per le botti , che vi si fanno ; ed 
anche è det4a dello speron del sale , per i magazzini di sale, 
che vi stavano. La sesta dicesi porla 'di mezzo. La settima 
di S. Andrea > per una chiesetta beneficiale , che se li vede 
vicino. V ottava dicesì della pietra del pesce , perchè quivi 
si vende. La nona è detta della marina del vino , perchè 
vi sono magazzini , dove si vende quel vino che vien per 
mare , da Sorrento , Vico , ed altri luoghi della costiera . 
La decima è detta del Caputo , perchè v'abitava una nobile 
famìglia di questo nome. L' undecima è detta di Massa , per- 
chè avanti di quésta vengono le barche da quella città. 
Là decima seconda è detta del molo piccolo , perchè da questa 
vi si entra. La decima terza è detta Olivares , perchè dal 
Conte d' Olivares fu aperta. La decima quarta dicesi del- 
l' oglio , perchè quivi sbarcava 1' oglio che per mare veni- 
va ; e dicevasi anticamente de' Greci , perchè v' abitavano 
i negozianti di questa nazione. La decima quinta è detta 
della calce , perchè avanti di questa vi è un luogo dove si 
Celano — Fol. L 7 






— io — 
Tende. La decima sesia è della de' Pulci, perchè presso d; 
questa abitava una famiglia di lai nome ». 

< Farem qui rapido ceoDO come Napoli, tenula io sommo grado 
d* esiimasione e vagheggiata da tutti in ogni tempo, migliorò per 
uomini famigerati e possenti. Se non che pria di discorrerne l'in- 
grandimento , dalla sua fondazione fino a^i- nostri , non fia vano 
il dir poche cose del suo porto, delle vie maggiori che in sezioni 
o quartieri la città dividevano , dehe minori o vichi , e del soo 
antico ed altissimo muro. 

Napoli venne alla luce in forma di città, perchè munita di mura 
e di torri , cdme era mestieri che la edificassero queMiberi Cumani 
che disdegnosi de* torti ricevuti dal maggior numero de^Mor eoo* 
cittadini , vennero presso Partenope a fondarsi ana patria migliore. 
Sono ingegnosi ed amabili i patrii autori quando, per maggior de- 
coro della loro città, si pongono studiosamente a disvolgere i vo- 
lumi di Platone e dr Vitruvio col fine di trovare in quelli la ra- 
gione onde Napoli ftsse edificata sul colle ed a Vista di mare ] e 
nel primo trovano commendata la salubrità dell'aere in cosiffatte 
regioni , dove pon la sua repubblica \ e neiraltro si apprendono al 
consiglio di eleggere sopra tutto luoghi collineschi, come pib ac- 
conci ad essere fortificati e meglio muniti. L* antichissimo muro 
della città , se hai la mappa generale sottocchio , puoi descriver- 
lo siccome meglio si può argomentare tra le contraddizioni e i vi- 
loppi degli scrittori di topografia, da S. Giotanni Maggiore diritto 
all' ultimo chiostro di S. Agostino , e di qui, finché non giungi al 
prossimo aspetto orientale di S, Angelo a Baiano , devi allogare 
una torre. In questo luogo è opinione più da accettare che sorgesse 
la Remotissima rocca Fakrea^ come la chiamarono! Pelasgl inri* 
cordanza di quella che ebbero abbandonato in Epiro: il quale no- 
me tramutato in Falere , aggiustò credenza ne' tardi autori di ap- 
partenere ad un argonauta , come dicemmo, fondator primo d' una 
città in questa contrada. La linea delle muraglie di levante a tra* 
montana vuol esser tirata dal vico Baiano sino all'angolo a borea 
del Duomo , e piegando più a settentrione, giungerai al convento 
di Gesù delle Monache. Di qui, stringendoti più ad occidente, se* 
gna per 5. Patrizia un altro angolo al capo di 5» Agnello ; donde 
in faccia, tendi una corda sino alla chiesa di 5. fielro a UaiMa, 
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DEL SITO, GRANDEZZA E QUALITÀ* 



BEI.I.A IfOSTRA NAPOLI 



Sta situata la noetìra Città fra due Capi , di Miseno , e 
di Massa Lubrense , sotto il dominio di Ariete. L' allezxa 

J)a questo luog<». ^ declinando a scirocco , scendi per 5. Dommico 
6 ritorna a & dotami Maggiore. 

Il porto di questa città , opera ìu origine plii della natura che 
dell'arte, trova vasi giù airulilmo sito nominato. La forma di esso 
fecelo ben per tempo lodalo per sicurezza e tranquillità. Annibale, 
come narra Livio , ponevasi in animo di ancorarvi per aver più 
spedila .6 (ranca navigazione al lido di Africa, (l qual pregio noa 
vuol essere rivocato in dubbio *, perocché laddove consideri che la 
torre del fanale ergevasi là dove oggidì se ne vede un avanzo in un 
sotterraneo di contro alia fontana di Mexxo-cannoney irosi il portò 
di figura affatto contraria a quella dell* odierno molo -, epperb di- 
largandosi in faccia a ponente , era riparato dagli impetuosi venti 
australi che si gagliardamente hanno spiralo in tulli i porli che 
di nuovo sonosi costruiti in processo ,di lempo. 

Da questo porto fino al colle degli Incurabili, da austro a borea 
e da'gradini minori della Cattedrale fino a 5. Pietra a Maiella^ da 
levante a ponente , corsero quattro rie maggiori , in che sin dai 
suoi principii si argomenta partita la città. Le quattro sezioni che 
oggidì si direbbero quartieri, nelle opere de* nostri autori , >e nelle 
antiche carte notarili ed anche regie, son chiamate regioni, rioni, 
platee o piazze, e quanieri *, il territorio oltre il muro è dinotato 
col nome di pomerio. La prima regione a scirocco si disse in vari 
tempi Termense , Ereolanerm , Fordlknse ; la seconda a libeccio 
si nominò Nilense , Palrixiana ; la terza a greco fu addomandaia 
Campana Palatina^ T ultima a maestro si appellò PiAvezia; Moti- 
tam* Nella piazza maggiore , in mezzo del quadrivio , era il IVe • 
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del suo Polo è di gradi 39 e minuti 10; lalatiludiae gra« 
di M e minuti 20. 



torio o Palagio della signorìa , il Foro per la traitazlope de' pub- 
blici 'oegozi ) il Portico per i ooocilii , e non manca chi ti noti 
pur le Prigioni. Ciò sarebbe bastato al decoro d*ana piazza di qua^ 
lunqoè splendila ciitù*) ma Napoli era la contrada delle eleganze e 
delle ricchezze, d*onde il territorio trasse forse negli antichi tempi 
il nome di Qfricia; il perchè « oltfe gli eéifizi ooiall , sorgevano 
quello stesso Inogo i marmorei templi de*Dioscari e di Cererei ed 
uno de' più capaci ed orq^ti teatri dell' anlichUili, 

Degli edìfizi qu) nominati puoi trovar qualche avanzo nelle due 
colonne rilevate dal prospetto del tempio di S. Paolo , e ne^sot*- 
tercanei di S. Lorenzo e della prossima chiesa di S. Gennaro of- 
r Olmo , allò sbocco de'Librai. E se hai vaghezza di osservare al- 
cuna ruina dell* antichissimo moto, guarda giù alle J|ampe del Sff 
Salvatore , e vedrai un muro di pietre di lava , brghe ben sette 
palmi , e coonesse senza cemento , proprio di quel . cortiletto che 
risponde alla faccia meridionale delle grandi sale det Museo di 
Zoologia , fin dal 1843 pompilo con tanto decoro ed milita della 
scienza^ 

Le quattro parti della città eran suddivise io vie minori, le 
quali dagli antichi e da noi sonosi addomandate vichi o vicoli. Que- 
sti toglìevan nome dagli edifici cui menavano, o da (br^tieriche 
vi avean dimora , o da alcun cittadino pii) notevole : alcuni di essi 
son detti oggigiorno cosi pQm^ due mila anni ha. Ciascuno de* quat- 
tro rioni aveva un qualche principale e pubblico edifizio *, il teatro 
nella regione Montana *, il tempio di Mercurio e di Esciilapìo nellat 
Campana*, il ginnasio, le terme ed il tempio di Ercole nell'ErcOf 
lanense •, il Porlo e il tempio di Vesta nella Patriziana. Nella re- 
gione Pavezia, o Montana son ricordati questi cinque vichi : ftcus 
Thealri , detto oggidì de* (Cinque Santi , il qual da S, Paolo poi| 
capo alle Anligagli^\ ed è qui che tuttora si ammirano due mara- 
vigliosi ^tv^nzi in opera laterizia dell' antichissimo teatro dove Clau- 
dio Cesare vestito in fogge greche , si piacque assistere alla rap* 
presentazione di una sua tragedia *, e dove pocq appresso Nerone , 
in divise istrioniche, bramò; nel suono e nel canto concorrere a quel 
plaMSo di cl^e non gli furono avari gU arrecidévoli Napolitani, fi^ 
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Dalla parie d'orìenle ha le fertilissime campagne di Terra 

cus ad Arcum , anche ora cosi ctatamato , presso la chiesa del 
del Purgatorio^ Vkus JLunae , domandato oggi della Pietra Santa 
perchè scendeva al tempio di Diana , sopra le cui rovine fa edl- 
Hcata la chiesa dì S. Maria Maggiore^ Ticu$ salii ^ in onore di 
Apollo , fratello di Artemide , il quale serba lo Btesso nome a co - 
sto la cappella del Pontano^ 

Nella regione Campana toccheremo di cinque che furono i pria- 
cipali vicoli. Vicus Gurge$ , forse da un'abbondante sorgente di 
acqua , notata fino aUempi di Giovanni Villani , e ancor di poi, in 
i^uel sito che diciamo 5. Gi^tppe de'Jtuffì. Ticus Solis^ il qual, 
per nulla confondendosi con quello di sopra , traeva al tempio di 
Mitra Apollo, nella piazza dove or sorge f Arcivescovado, Radius 
$olis èra una via breve alla porta meridionale del tempio sul luogo 
che quiìidi occupò fa cappella del Tesoro. Vicus Draconarius^ og< 
gidi nominato della Lava^ Yicus Cornelianus^ detto ora di & Ma* 
ria ad Agnone^ 

Delta regione Nilense i vicoli plii ftimost son questi. Yicus Ale* 
xandrinus , prossimo al porto, già denominato de'Bisl , come qui 
dicono gli impiccali *, nome provvenuto non certo da famiglie che 
siensi, ma da che coloro, i quali erano condannati nel capo, da Ca« 
stel Capuano per questo luogo traevano al Mercato , dove ora da 
più di treni' anni non si giustizia. Presentemente questo vico por« 
ta il nome del Nilo. Vicus Vestorianus , oggi S. Luciella. Vi* 
cus Calpumiams , or di S' J^icola a Nido : il marmo che serba 
i nomi di questi due vicoli era neir antico palagio de*Carafa Colo* 
brano oggi della fumiglia Santangelo, Ficus Ai^gustalis y detto di 
S. LiguoTQ , che da questa bassa contrada menava al Foro. 

La regione Ercolanease contò maggior numero di vie mezzane 
e noi accenneremo solo a quelle più corte. Yicus Jherff^cnsis 4 
S. tftcola de'Casertiy ove presso gli archi si possono designar le ro- 
vine di antiche terme. Vicus Lampadius ^ ricordato coq lo stesso 
nome da S. Gregorio, dove nudi giovanetti si esercitavano alla cor- 
sa con le lampade accese in mano : oggi è detto Vico della Pace, 
Vicus Sierculensis , il quale menava ad un tempio eretto al podor 
roso figliuolo di Giove e di Alcn^ena là dove oggi è una Chiesuola 
detta di 5. 4f«jw de' ChiaveUieri. Vicus Cupidinis da un altare ^ 



di Lavoro » che anche chiamata viene Campagna Felice. 

qae$to uome ; oggi nominato Croce di S. Àjoslino^ Vicus Fistula 
per una fontfioa io cui scorga T acqua dalla bocca di una Medusa 
luogo cbe oggidì si appella Fontana dei serpi. Yicus Pisiorius^ ora 
d^tto de' Pisiasi^ occupato a mezzodì dalle fabbriche del monìstero 
del Divino Amore , nel quale agli antichi tempi erano i molini ed 
ì forni da cuocer pane. 

Breve a quella letà fu il numero delle porte. Agli sbocchi delle 
yie maggiori presso le mura era schiuso II sentiero alla campagna 
Verso la chiesa di 5. Giorgio era P}rta Nolana , e al capo estre- 
mo, dove è ora l'obelisco di S. Djmenico^ aprivasi Porta Cumahcr» 
Prossimo agli odierni gradini minori del Ihiomo vollavast Y arco 
di Porla Campana^ e di rincontro presso S, Pietro a MiùeÙa tro- 
var doveasi un'altra porta | che se forse non è la Pavezia fu per 
certo quella che in altri tempi si addomandò di D^nnorso. Fra il 
Dmmo e la chiesa di Donna. Regina vuoisi, porre un' altra porta , 
che dopo Tetà costanirniane trovasi detta S. S)fia; e. in alto di ria- 
copiro ad essa , é da allogare Porta Montana. Dal a .via di mare 
si ricorda Rjrta Licinia^ presso la chiesa una volta di S. Geroni- 
mo y ora mutala in ofiinna di macchinista; e da ultimo notasi la. 
porta di lato alla rocca che vuoisi di Falero , la quale stimiamo 
che fosse Porta-Baiana. Olire di queste non trovansi notizie di 
altre porte nel lato meridionale della ciiià ne' tempi più remoti di 
essa , comechò sia da credere , perciò che appressò direnao , che 
ancora di altre parecchie pe doveva numerare , spezralmenie ii; ver- 
so di tramontana, delle quali a no! non è giunto il primo nome. 

Il muro antico di Napoli era altissimo, e di tratto in tratto con- 
fortalo da torri robuste ; la faccia esterna verso il pomerio com- 
ponevasi di grandi quadroni di tufo , a cui si addossava una pa- 
rete di dieci a dodici palmi di calce e pietre confusamente. Ve 
De fu un nobile avanzo fiao in sul declinare. del secolo XVI. sotto 
ruliimp chiostro di 5« Secerino , aggettando alcun poco in fuori 
della parete settentrionale , quando per alcune stanzucce di breve 
casipola ivi presso costrutta) andò parte diroccato, e parte coperto 
d' intonachi. Non cosi alla via di terrai dove ne puoi veder qual- 
che indizio più certo alla salita del vico Loffredo, e all'angolo 
aettenirionale del palazzo della Vicaria vecchia. Ojtesto muro se 
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Dalla parie di mezcogioruo ha in aspetto il nostro Tirreno, 

torDSisse saldissimo agli impeti delle mecchine goerresche di qiiet 
remoli di , non è roesìlleri che s^ comenir. Narra Ltvio , ehe lo 
stesso Annibale, la prima volta rheelnse d'assedio la città oc* 
stra , sì spaventò all' aspello di* qnello *, ed alla proDia difesa dei 
cittadini dovette ritirare le armi. 

Tal era Napoli mVtOpicia^ lietla Campanài , in Tirra di La* 
voro ) nomi onde iti diverse eia Ai «ddomandato il territorio che 
oggidì si appella provincia di Napolié La sicorezea ^ ooiaie aoces* 
Dammo , e la commodiià del sito , la vagbessa della vista, la eie* 
meoKà delP aere dettero graa vooe dai suoi primissimi di a questa 
bella contrada , a evi raddoppia (frido e la solerzia , ^ U valore | 
e la sapienza de' maestrati e del popolo*) stochè fu sopraanoasitau 
Napoli la greca , la notale ^ la geotile, la dotta. Àtiesia Cieerois 
che diveiHiè P aifN>fe de' capitani , de'patrizii , de'oobili .giovioattii 
e perfino de' senatori di Roma , i quali non negli orti , né nelte 
ville suborbaiie della saperba trionratrice del mondo , si reesvmo 
per edgion di saiate o di studii , ma qui nelle mura di Napoli ^ 
come in ceMf9ririmo Oppido* E Sirabone aon seppe più soave stanza 
eoilstgliare a ctalnoque ponevasl ad operar le lettere , elle qiiesu 
città , per serena quiete e beati o^i doldssùna. 

Le notizie cbe qui dianzi ponevamo Insieme sono la somma dei 
fatti più certi a meo debbi! che potemmo sceverare dalle ipolesi 
e dalle. fovole dei più caldi ed immaginosi ticercatori di patrie an«> 
tichità : ancora vogliam notare che, indicate le cose come vedute 
da ciflfia , abbiam voluto schivare d* impelagarci oel mamme delle 
erudizioBi, onde tolsero tanto grido gli archeologi del secolo XVU, 
e dottissimi uomini del passato. Di certo non ignoriamo anche noi^ 
che molte particolarità di luoghi e di edifizi qui furono omesse \ 
ma pure abbiam voluto a bella posta ^trasandarle , perchè bastava 
41 darne una complessa e generate idea per ridarci ad un punto, 
d'onde più concisamente avessimo potuto additare le successi-fe aia* 
pliazioni delia città. 

Operb db' FAssi TEMPI —Le guerre che ebbe Napoli a sost^oere 
contro i Romani , i barbari , i Greoi bizantini^ i Sarsi^oi , i Nor* 
manni nelle successive s^ condizioni di repubblica, di città coa- 
federata ^ di colonia y di ducea , ed ancor» i maiamenti diaastici 
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clie ii forma daroati una gran conca ^ coronala di fertili 

in che Tu travollai per le armi tlemanne, fraacesi e spagpuole, dap- 
poi in qua cbQ aodò proaia dei nome di melropoiì di fiorente mo* 
«ardila ) debbonst tenere prindpal cagione operatrice dei suo in- 
grandimento ^ a cui è mestieri che aggiungi la celebrila del fer* 
tilissimo territorio, che a se chiamò gli abitanti di prossime e loa • 
tane contrade ; le spavenleToli eruzioni del Vesuvio , onde qui tras- 
sero altre genti , eome in regione più remota dal pericolo -, e da 
ultimo le vicende geòlogicbs e isicbe onde il mare , ritirandosi 
sempre , aggiunse man mano nuova spiaggia al lido* 

Si attrlbnisce ad Augusto la prima ristorazione delle mura na- 
politane { per le opere di cui è da credere che la città si.fosse aU 
largala alcun poco verso oriente ^ imperciocché ne' tempi prossima* 
mente posteriori a quel principe troviamo Porta-nolana , mutato 
il nome in Rvolamnse^ addossata alla bassa collinetta di Sc^ram- 
muro , a ponente della Ss. Annunciata. Colui dell* ultimo trium- 
•irìrato che più prudente non si lasciò fuggire la sua reggia for- 
tuna i, narra Dion Cassio , . che assai benignamente ci ebbe portato 
In- cuore per tutta la sua vita , ira perchè con grandissima fede 
accogliemmo i Liparoti che volle ricoverar presso di noi ; e per- 
chè lo ricolmammo di onori quando si piacque d' intertenersi ai 
nostri giuochi quinquennali* Così furono riparati I danni so0erti 
nel secondo assedio di che Annibale ci strinse 1* anno 558 di Ra« 
ma : ed il benefizio iteY primo Cesare è ricordaio neit' epigrafe ap- 
punto riportata dal Celano. 

Ma volendo stai e alle parole di quel marmo che fu a caso rin- 
venuto sotto le fondamenta della chiesa di S. Giacomo defili Italiani 
ùWOrmo^ pare che egli sia caduto in equivoco ; perciocché quando 
dagli antichi si nomina Cesare, senz'altro nome, s* intende Giulio 
Cesare fondator del Romano Imperio dopo la caduta della repub- 
blica » da cui presero i suoi successori il soprannQme di Cesare» 
Egli fu spento, com'è notissimo, in senato negli anni di Roma 709, 
cioè 43 anni prima di nostra salute. Ottaviano suo successore^ e 
per i' adozione fattagli dal zio si diceva Dm f. cioè FUim* Nel* 
r anno di Roma 736 ebbe il titolo d'At^gusto, come in deti# iscri- 
zione si legge} la quale essendosi fatta nella trentadues^ima podestà 
tribunizia di Ottaviano , corrisponde all' anno 763 dt Roma ed al- 
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e deliziose riviere , ed isolette. Yedesi in ogni tempo all' 

• 

r anno decimo di nostra redensione. ATrebbe domio perciò dire 
plattosto : Questa rifazione fu fatta da Oitaoiano Ceeare^ altrimenti 
s' intenderebbe falla da Giulio Cesare di lai padre adoilante, se doq 
Ibì trovasse espresso col proprio nóme di esso Augusto , che rifece 
le mora e le torri di Napoli 64 anni dopo la morte di Giulio Ce- 
sare. 

Si nomina Adriano come secondo ristoratore delle mura napoli- 
tane al i56 quando Intese ad iunaliare un tempio al suo Antinoo 
là dove oggi sorge 5. GiowjMni Maggiore. Ma è da notare che non 
vuoisi meritar codesto Cesare del rifacimento delie muraglie, pe« 
rocche nìssuna notìzia certa ne abbiam potuto attingere nelle ope- 
re degli antichi , I quali di ci6 noa si sarebbero taciuti , Inclinali 
come e^ sono in tutte le cose loro a hv lodi e romori. Ciò che 
v' ha di vero , e che puoi raccogliere dal Fontano e da' suoi con* 
traddltiofi) è che Adriano ricolmò due valloDoellI a ponente del 
tempio per mettere avanti di esso alcun poco dì piazza ; onde di- 
stese pia verso austro il suolo delia città. 

Più generoso ampltatore fu il gran Costantino. Il quale , recato 
la pace alla Chiesa > pose di suo ordine in Napoli , a documento 
di sua fede , molti templi cristiani , che ancora oggidì veder puoi 
in & Giovanni m fante nel Duomo , in 5. 5b/ki ed io altri luoghi, 
di che appresso si dirà : ma con ciò non tutte le chiese di quel 
tempo son da attribuire a lui \ anzi si ha da notare la soUecìtu* 
dine degli antichi a dargli tanu operosità. Allora Jbrla-Comspaaa 
venne abbattuta, e riedificato in capo al sito dove si alzò a' primi 
tempi della monarchia Caitdeapuano^ e fii detta regia ; e la porta 
innominata a settentrione del Duonu) fu allogata pih io giù in quel 
luogo die fio d' allora si disse di & Sofia per una chiesetta ivi 
presso innalzata. 

Nel secolo V cademmo nuovamente in preda de* barbari ; e più 
di tutti Alarico alla testa de' suoi Goti fece aspro governo di noi 
al 410. Fugato di Napoli per le armi di Valentiniano , questo in* 
felice monarca , che non meritava di cadere sotto il pugnale di 
quel Massimo a cui ebbe dato là chiave del suo cuore , ricostrtìi 
Il nostro muro e lo munì con nuove torri* Testimonio della ge« 
Celano -^Foi, /. 8 
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bondantissima d' ogoi sòrta di pesce , che per bontà e sa^ 

nerosità del principe d questo marmo cbe nellt cattedrale racco* 
glieva le reliqaie del nostro santo Vescovo Àspreno: 

Dominus Kaddim Valentin 
fanus Augustìsiimus Om^ 
nium Retro Prindpum 
SUvo Atque Concordi 
£fi. FI. Theodosio* Iwoic^ 
tisiimo Aug, Ad Jkcus 
Ifominis Sui NtijipóUta- 
nam Ciwtatem Ad Omnes 
Terra Marique Incurms 
Expositam Et NuUa 
Securiiate Gatidentem 
Ingenti Studio Atqae 
Sumipiu Muris Turri^ 
busqus Mtmwt. 



Queste non furono ampliasioni , ma ristorazioni ; e non si to-» 
sto fornite y andarono a mala sorte. A sacco ed a ruba ci posero 
di nuofo i Goti al 412. Maggiori travagli sopportammo da' Van- 
dali nel 456. Difesi , e nella difesa malmenati da' Greci il 490 , 
ricevemmo non guari dopo le ingiurie degli EruU ^ a cui , coinè 
se la sventura fosse ancor poca, si aggiunse l' invasione de'secoodi 
Goti su il primo terzo del secolo VI. Quando Belisario venne a 
cacciarti d' Italia , trovò le mura napoUtane in salde condìsloni di 
diXesà. Pure attesta Y autore della vita di S. Attanagio ^ che l'eu- 
nuco Narsete avesse riparato il muro dalla via di mare , quando 
caduto dalla grazia della Imperatrice Sofia , qui si ridusse verso 
il ^68, d'onde appellò il feroce Alboino, condoiiiere de' Longobardi 
meditando nel suo malvagio animo la vendetta sopra i suoi signori 
d' Oriente. Contro queste fortificazioni , in fede di Alessandro Tele-, 
sino, che fu lo storico di re Ruggiero , dovettero pugnare un' al- 
tra fiata i Longobardi ) i Saracini , e di poi i Normanni. 

A' tempi di che tiensi rapido conto molti nomi greci e romani 
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pore non ha a chi cedere. Ha nelle spalle dalla parte d' Oc- 

furon corrotii con voci barbare , onde troviamo malato il nome 
ad alcune delle antiche porte« Nella via di mare si cominciano a 
nominar tra le antiche carte degli archivi di S. Sebastiano e della 
Zecca (oggi neir archivio generale del Regno) le porte di Aite- 
ruta e delle F^rok o Ferola , che noi saremmo tentati d' inier- 
peirar Fakro , e se qui II luogo consentisse , recheremmo moltis- 
simi esempi di corruzioni di voci anticamente in altro modo prò- 
Dunziate : ancora , porta Biiana fa detta Spoia^nuova , e la Lici- 
nia cangiata in yentoMa. A tramontana rinviensi Porta S. Oannaro 
e più sopra di questa la B}rta'padronata forse l' antica Pavezìa. 
La porta innominata verso S. Pietro a Maiella si disse di Dannor» 
$0 Orsitana. E qui cade in acconcio notare che il Gelano i* addita* 
per quella di Costantinopoli perchè d'appresso vista la chiesa de- 
dicata alla Vergine sotto questo titolo* Oggidì per le belle opere 
d' ornato pubblico che la città ha fatto e sta facendo , come dire- 
mo y sotto gli auspici dell' Augusto Nostro Signore » questa porta 
fin dair anno antlpassato più non esiste. La porta-Campana, e poi 
regia , fu addimandata Capuana per la quale entrò Ruggiero la 
prima volta in Napoli nel 1140, poiché pacificatosi con Papa In- 
nocenzo Il , il trasse della prigione di GailucciOi e n' ebbe la in* 
vescitora del regno. 

Il perimetro della città In sul mettersi la monarchia contava 
passi nostrali duemila trecento sessantatre, vai dire due miglia 
napolitano e poco più d' un terzo. Questa misura fu tolta per or- 
dine sovrano in tempo di notte come attesta Falcon Beneventano , 
vagheggiando il re in cuor suo il pensiero del nuovo dominio. C^ni 
passo equivale a palmi sette , ed un antichissimo tipo di esso in 
bronzo puoi vederlo in cima della nave minore del duomo al corno 
del vangelo, incastonato nel muro del primo pilastro verso l'alta* 
re. E se del palmo napolitano hai pur diletto di osservare un mo- 
dello , guardalo in marmo sul piedistallo del leone in fondo alla 
corte del palazzo della Vicaria dove troverai anche incavato nel 
sodo le antiche misure del vino e dell' olio. ' 

Opbbb RBGiE -— Guglielmo I di belli ediflzl decorò la città, for- 
tificandola, e protraendooe il muro verso levante. Sono provvidenza 
di questo re Castel deltuavo e CasMcapuano , a cui presso ciedi- 
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cidente colline cosi belle» cbe chiamar si possono staazo 
inalterabili del diletto e del piacere. 

fico la porta di Gapua qaasi in cima alla fonuina dì FormMo. Bue* 
no , architetto a scultore napolitano del secolo Xil fu allctto a 
queste costruzioni ; se non cbe dì Gastelcapuano non aliò che le 
coni e le tre $ipa%iose nobili scale. Si dirà piii largamente altroYo 
come Federigo li il compisse coli' opera non del Pisano che dieo« 
1)0 , ma del Puccio nostro concittadino; e come il Viceré Don Pie- 
tro Toledo y\ ragunasse i tribunali, commesso il carico del dlse« 
gno a' nostri architetti Ferdinando Maglione e Giovanni Benìncasa* 

Devoluta la corona di Napoli alla nobilissima stirpe di Svevta , 
Errico VI Qo dal cuore di {^amagna al 1196 ordinò che sì ab^ 
battesse il muro di Napoli , immemore , come dice Biooardo da 
&• Germano i della divozione de* cittadini , che volontariameote gli 
ebbero posto in mano le chiavi della città. Non dimenticarooo 
V ingiuria i Napolitani | che con gravissime spese ripararono al 
danno portalo, e fecero ragione di contraddire i propositi di Gor^ 
rado , nipote dell' Alemanno , quando con imp^i ostili si volse 
contro questa città fortiQcata alquanti anni addietro nel ballato 
d' lanocenzo 111 durante la minorità di Federico 11. Volgea l'aa* 
no 1^53 che Gorrado si occupò nella pianura di CarkomTCk , cbe 
verso quel tempo servi di piazza per le giostre dove al capo d'a- 
quilone re l^adislao pose al 1400 le fondamenta della chiesa di 
S^ (fiovami, dove le sue ceneri riposano in quel famoso sepolcro 
cbe Giovanna II sorella di lui , quattordici anni appresso gli fa« 
ceva ergere per lo scalpello di Andrea Ciccione. Ma il feroce 4- 
gliuolo del fpa{[q2[nimo Federico ebbe lieta la fortuna delle armi ; 
prese Napoli dopo ostinato assedio \ e mal reprimendo l'ira perla 
valorosa resistenza che gli opponemmo , spiantò le nnira della città. 

Le quali al 1^60 Carlo I d'Aogìò protraeva piii lungi, tra 
levante e mezzodì , in una curva rientrante da Caitdnuavò , da 
lui edificato il 1279 i sino al Campa n^ricina , oggi Xfereaia 
grande^ dove dal Foro augustale trasportò le faccende del minuto 
tracco. In aUro luogo si dirà dove ed in che modo fu murato 
quel castello I e come il re ivi presso edificasse su piocola isoletta 
lina torre che fu delta di S. Vincenzo^ Qui e d'uopo soltanto 
notare cbe a' (pati di S. fratice^o , cbe tolse di quel sito , asse« 
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Dal mare apparisce ia forma d' un nobilissimo teatro , 

gDÒ un Debilissimo convento con una magnifica chiesa delta di 
S. Maria 4a iVbfa' tutto per lui innalsato. All'aspetto australe di 
questo nobii tempio fu traslocata una vecchia porta che addoman* 
daroDO Rtruceia , e di qui lungo il lido trovansi la Porla dàU 
calcare dov^é S. Pietro martire, la Porta detta jRiya al capo occiden- 
tale del Pendino, presso il . più recente ghetto degli Ebrei, essendo 
r antico a S. Niccolò de*Caserti. Àncora , ad oriente della fontana 
Medusa rinviensi la Porta di Pixxùfalcone y appunto la dove Carlo 
fece diroccar Tantica torre napolitana, e giù al Mercato ricordasi 
la Porla del Uoricino. Da ultimo fu questo re che volle la prima 
volta lastricate le strade \ usando a tal uopo le pietre rinvenuta 
nella via Appia. 

Ha già il porto antichissimo di Napoli erasi renduto imprattica* 
bile per la copia del limo , di sassi e lapilli che il mare lasciava 
aopra la spiaggia, acquistando terra verso Pozzuoli» Onde che Car- 
lo II al i300 coli' opera di Marin Nassaro, Matteo Lanzalonga 
e GriQb Goffredo, dettero mano al Porto di metxo ed usarono a que- 
sto fine lo spaaio che corre da S. Onofrio de* vecchi oltre piazM di 
Porto , ed alzarono il nuovo faro a quel sito che anche a* nostri 
di addomandasi della J/interna vecchia ^ proprio alle spaile della 
chiesa testò nominata. Questa opera alle antiche regioni ne agglun«» 
se due nuove,, dette fio d'allora di Bnta-nova e di Porto. Un 
$impliazloni di questo monarca non trovaron segno verso la ma- 
rina. A levante, a^iiniiti del Mercato presso lo sbocco del Lavinaro 
si cavò la porta che dicemmo, di i%xo falcone e fu detta P^rla* 
Jluom e del Marcalo ; e lungo la linea meridionale troviamo a 
questi tempi notate la Porla-PorUdla alla Selleria, la Porta de^mo- 
noci agli Armieri , e la Porta delle palme , il sito della quale sin 
qui è sfuggiu) alle nostre indagini. Fu ricostrutta la Porta delle 
calcare col nuovo nome di S. Pietro Martire della egregia chiesa che 
ivi presso Carlo fondò e dedicava a quel santo-, e più sopra ritrae- 
vasi la Porla- Pstruccio fin presso a Castelnuovo^ e se le apponeva 
il nome di Porta a Castello^ e delle Corregge , cosi come si chia- 
mava la prossima strada, che fu pure usata all'esercizio delle gio- 
stre. AHogavasi la Porta^ Ventosa presso il palazzo del principe di 
Salerno Saoseverino , oggi tempio della TritUlà Maggiore^ io quel 
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perchè vedesi situata nella falda delle colline di S. Erasmo: 

luogo del pomerio che i nostri aniicbi addioMiDdavano il Paradiso ^ 
e volle il re che fosse chiamata Porta-Regale , e suU' arco vi pose 
qaesta breve leggenda. 

Egregia Nidi Sum Regia Pyrta Plalea» 
Moenia NobiUUts Hujue Urbis Partenopea, 

Sotto n reggimento di qaesto operoso sovrano Napoli fli ornata 
di belli e sontuosi edifizt. Il Duomo e la chiesa di S. Lorenzo ani* 
pliati e condotti a termine \ edificati 1 templi di S. Pietro Martire 
di S. Domenico , e di S. Agostino tuui grandiosi e con vasti e 
nobili conventi. Olire le mura fece opera che i baroni ponessero 
deliziose ville , qui invitati e interessati dalle cortesie ed onoranze 
onde loro era largo il re, del quale gli storici ricordano uno splen- 
didissimo palagio suburbicario dugento passi lungi da Porla Ca- 
puana in quel sito che oggidì chiamasi Casanova^ dove questo 
magnifico Signore , che per la libei^liià , la clemenza e le altre 
viriti sue il Costanzo rassomiglia ad Alessandro Magno , la sera 
del 5 Maggio del 1309 sopraffatto da fèbbre acuiissima , amara- 
menie da tutti rimpianto , mori. 

he opere littorall de* signori d'Angiò segnano ancora il acme delle 
due Giovanne. Della seconda regina vuoisi dir fuggevole parola^ 
imperciocché ampliando la città a ponente nel 1425 irasse le mura 
della Dogana dd Sale sino alla strada della Conceria, Giovanna I 
pur nelle sue strettezze^ volse la mente a' traffichi , e volle che 
non mai sopra ì mercatanti cadesse alcuna gravezza. Ed affiachè 
non fosse luogo a discordie tra genti di diverse nazioni , assegnò 
loro distinti quartieri. A' Francesi aprila piazza ad oriente di Ca- 
stclnuovo , che anche oggidi tien l'aggiunto di francese , togliendo 
qnesii mercati dalla Bua francesca ad oriente degli Orefici , dove 
li avea collocati Carlo 1. I toscani allogò nella Rua toscana alla 
&Uaria. A^ Provenzali concedette lo spazio che fu delio Rua prò* 
venzale , appunto in quel luogo dove al secolo XVi si edificò il 
palazzo reale. Fece una contrada a'Caialani, là dove Rua catalana 
anche oggi si dice ; e già alla Pietra dd pesce y pose \2i' Loggia slì 
Genovesi , dove si vedeva un portico sostenuto da trenta pilastrii 
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h però tutta eobìodatnente carrozzabile ; ed è spettacolo de« 

alto trecento cuMti , come dice II Raimo citato dal SommontCì ed 
atd^attuto ne' tempi Aragonesi per am|Hiare la tia« A lei dobbiamo 
ancora un altro porlo ; perocché iouiìle era una specie di sbarca- 
toio o seno che s' incurvava presso V odierna Calata del Gigante , 
ove trafficando con IspeEtalità quo* di Provenza | che ivi presso di« 
moravano, si diceva II Porto Provenzale s e quasi fuor di pratica 
era messo il molo de' suoi antecessori , già conformato quasi tutto 
a spiaggia , ed a cui dette V ultima rovina la spaventevole tempe- 
sta del 4343 nel giorno diS. Caterina della mots, quando lo mare 
feo montagne de aqqua , e lo vento de le Tocche de Capre ( punta 
delia Campanella ) le portao en terra ; e V aqqua arrivao a la mi* 
dieta de Monterone ( Ss. Salvatore sino a S. Marcellino , cosi che 
la gente che abitava la marina si prosternò de factia en terra ^ 
credendo che fusse Juncto lo dio de lo judizio. Fu in queirorrìbila 
giorno che ipsa Regina piangendo si portao eaUza ne la ecclesia 
di Santo lirento; e nel porlo non d restao barca , o nave che nom 
fusse restata submersa. Né il disastro cessò che doppo de hore hottOf 
quando lo mare latrone inrnao a lo luoco suo , e se portao un tri* 
soro de robba , che passaro piue di duieoiento mitte seuti , e lassao 
en terra piue de dieci vractia de arena , taliter che itti che si tra* 
vavo in qualche casa , u^ctro per le fenestre. 

I limiti del Molo-piccolo , fio d' allora cosi detto » non vogliasi 
credere essere i brevi ripari che oggidì tu vedi ^ ma debbonsl coq« 
siderar sopra la mappa della Dogana vecchia sino alla P^rta della 
marina del mno \ e lungo questa linea furono rilatto parecchie 
porte , che , lasciato il primo lor nome , ne presero uo nuovo* 
Cosi la città fu ampliata nuovamente a roezzodi , appunto in quel 
aito che da S. Maria di Porto-Salvo in su é solcato e disvolto da 
traghetti e viottoli affondati e fangosi ed oscuri, che oggidì merco 
coloro che reggono le cose nostre , vannosi ampliando ed abbel- 
lendo. 

Se Alfonso il Magnanimo non ò additalo come ampliatore della 
Città ) debbasi nondimeno a lai esser grati per lo opere che fece 
alla marina. Innanzi di muover guerra a' Fiorentini nell'anno i447 
riuscito il Molo più piccolo di poca commodità e sicurezza abbi- 
sogni del mare , prese a distendere le costruzioni angioine a sci- 
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gao d' esser veduto da mare in occasioiie di qualche lèsta 

rocco di Castelmiovo » verso la torre di & Tiaeeoso , dove eraa 
ripanue le regie galee , e piò Toleotieri aacoravaa le iuitì* Così 
egli portò le fabbricbe sino a quel goaiito della aostra laolema 
che goarJa le batterie* E poicbè iodi a poco i Genovesi gli di- 
ehiararoo guerra, volle aiteadere a fortilicare anche meglio il porto 
ordinando che fossesi accosto il Ciro gettata una scogliera delle 
pietre tagliate alla lava della solfatara in Poznoli. Da quell'ora il 
Molo piccolo fu usato per lo comoiercio de' battelli e delle navi di 
poco levata ; ed I vascelli e galeoni presero a trafficare le acque 
del nostro porto, il quale fu detto a quel tempo , e dicesi tot* 
torà Mlùtograndt. 

Essendo oltra le mura orientali cresciuta la città in borghi, Fer* 
rante 1 intese V animo a farne un corpo con la metropoli , e dei* 
te mano all'opera dal limite di Mercato^ tirando un muro in 
linea d'anstro a tramontana, sino alla contrada che dicesi di Ibais- 
miovo: cosi rimasero parte abbattute , e parte tramutate. in case 
ed officine di lavoratori le mura angioine. Il giorno e V anno 
delle cqslruzioni son notali in due modi: un autore di quel tem- 
po afferma : a il 1 di luglio 1484 , re Ferranie fé cominciare 
le mura di NapoU , el i$$o nge pose lo palo dereto a lo Ciurmine 
avendo a Iato Francesco Spinelli , sindaco della città, e promotor 
fervorosissimo della nuova opera, di cui fu nominato oommessario; 
ed un altro scrittore por CQOiemporaneo asserisce cosi : M^gi che 
iono i5 di Jugno 1484 si è posta la prima preta de le mura nove 
di Napoli con le turre^ et sei (e) posta innanzi lo Carmine pre* 
sente la maestà de to. signor e re Eirrante^ et lo capo de dette mura 
ei messer Francisco S^inieUo. Per opere siffatte la porta di Mer- 
cato fu riaperta al Carmine ^ da sotto il colle di Eoprammoro 
si trasportò P^rla forcella al sito dove ora col nome di Porta^ 
nolana^ a 5* Caterina a Formello si trasse Porta Capuana ; e 
ruotica Porla S. Sofia si traslocò tra le due torri, dove appresso 
fu demolita, sopra Fonte-nuovo, Le quali porle furon costruite cia- 
scuna in mezzo a due torri, a cui si vollero imporre In quadrelli di. 
marmo di questi nomi che ancora si leggono* Le torri al Carmi- 
ne si dissero (a Fedelissima e la Vittoria: quelle a por4a Nolana 
si addomandarono la Cara /% « te Sipcran»ai le altre si porta 
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di nolle, quando le finestre sono adornate da quantità di 

Capuana si appellarono VBonore e la Yiriù» Le leggende a Ponte^ 
nuovo furono guaste e perdute dal tempo. Così resiaron rinchiuse 
dentro la città la contrada del Lapinaro^ nome che trasse dal tor- 
rente che )e piovane ingrossavano calando dalle colline a borea di 
Napoli , prima che fossero state mandate per il Pùnte-nero ; la 
contrada della Duchesea , cosi detta da' giardini che ivi fece Al- 
fonso Il quando era ancora Duca di Calabria; e la contrada di Cat' 
bonara , già piazza delle giostre , e quindi decorata sin da' tempi 
dì Roberto. 

Ferrante fu il primo che usasse all' opera del foniflcare la pie- 
tra detta pipemo delle lave di Succavo e Pianura ; e le murazionl 
furon condotte da Giulian de Maiano *, il quale su V arco di fuori 
delle porte -eiBgiò in bassorilievo di raarmo la persona del Re a ca- 
vallo col motto in testa 

FsrdinanduB Rex Nobilissimae Palriae. 
e nel basso scelpi le arme de* signori aragonesi. Queste gravissi' 
me opere costarono la somma di ducati veotottomiia quattrocento 
sessantasei. 

Impedirono la continuazione del recinto aragonese le turbolenza 
che seguitarono per le nuove guerre che ebbe a sostenere il Re 
nella famosa congiura de' baroni , il cui subbietto per eloquenza 
e sapienza rendette famoso nelle lettere Camillo Porzio, e nell'arte 
della pittura Pietro e Polito del Donzello che ne istoriarono a fre- 
sco i fatti nelle pareti del palazzo di Fùggio-rede. 

Opbbb Vìgerbali — Durante il reggimento de' viceré accadde ia 
Napoli ciò che in Roma avveniva del governo ecclesiastico rispetto 
alle opere pubbliche ; perocché siccome in quésta città ogni nuòvo 
Pontefice emulando i fatti del predecessore , veniva con le arti cele- 
brando il suo nome, cosi presso di noi ogni nuovo vicerò non volle 
comparir da meno di chi tolse il luogo. Molti di essi aj^plicaron 
la mente ad abbellir la città ; ma per ciò che spetta al perimetro 
di essa , troviamo solo i nomi del Toledo, dell' Alba » del Carpio, 
e del Medina che ebbero diretta intenzione d'ampliare il muro. 

Oltre il pomerio dopo le muirazioni reali si formarono de'ouov 
borghi , princìpalmenle a^j^l' Incarnati ora vicoli del Cavalcatoi o 
oltre Pjrta^ Capuana y e dal capo in giù della badia dì S. Anto- 
Celano — f^oL I. 9 
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lumi : confesso , che cosa più diieUosa Tcder non si può 
in terra. 

nio di Vienna ; ancora di fuori la porta del Carmine a S. Maria 
di Loreto , e al di là di Porta S. Gennaro , già nella valle de' Ver- 
gini^ e su per le falde di Miradoii in linea di greco a maestro. Dal 
verso di ponente , oltre Forta^astdlo si diffuse il borgo di Chiaiaf 
e'due grossi corpi di fabbriche da Portareak si spiccarono, l'uno 
verso il colle di 5. Martino ^ che si disse prima al celzo (gelso), 
e poi sopra i qiiartieri j e l' altro su per il colle olimpiano , che 
addomaodarono V Infrascata. 

Ne' venti anni e mezzo che D. Pietro di Toledo tenne l' animi- 
nistrazione del reame, ridusse questo uno de' capìluoghi della mo- 
narchia spagnuola a quella forma ed a quella neiiezza che ha molto 
di aileoenza allo slato presente. Qui non è raccontar delle demo- 
lizioni di antichi supportici , che il Rosso nel suo Giornale chia- 
ma grotte oscure « né dello sgombramente degli antri dal Chiata- 
tnone che notar Cataldo addimanda sozzi prostiboli -, né si vuol toc- 
car delle chiese , delle fontane , di grandi edifizt di varia natura 
che costruì ^ e del come riunisse i tribunali in Castelcapuano ; né 
di quel palagio turrito , a maestro di Gastelonovo , che ultima- 
mente Ferdinando^ll radeva da* fondamenti perché la splendidissi- 
ma reggia napolitana isoleggiasse nei Largo di Palazzo. Quanto 
alla via di mare questo illustre viceré sgomberò delle sabbie e di- 
latò la muraglia del Molo-piccolo, al grande non volendo meno- 
mamente riguardare^^ imperocché dominato essendo daWenti di 
sdrecco , e^ stimava inutile o poco qualunque provvedimento. 

Dal nuovo palazzo in che prese dimora apri sino allo Spirito 
Santo una strada che porta il suo nome, in cima alla quale allogò 
Porta-reale^ e fu detta dello Spirito Santo. Demolì la porta in cima 
di & Giovanni a Carbonara , e costruì il ponte , di fabbrica, pri- 
ma levatoio^ che abbìam chiamato Ponte^nuovo e che attualmente più 
non esiste per la nuova strada in costruzione che deve raggiunger 
quella che mena alle stazioni delle ferrovie, ed alla marina.Da presso 
la chiesa del Gesù delle monache trasse Porta 5. Gennaro al luogo 
dove la vedi : disfece Porta Donnorso , e la riedificò di lato alia 
ehiesa di 5. Maria di Costantinopoli , da cui tolse il nome , ed 
ora ) cono abbiam detto, distrutta j- e ad occidente trasse da Ca- 
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Le strade che ha dentro di se , l' antiche maggiori come 

<rdnu(Wo la porta sino a quel punto della strada di Cbiaia , ove 
per mezzo di essa si volle Gongluogere il colle Echia all' Ermico. 
Ad oriente fece ancor più rabbellire Poria-Capuana coir Insegna 
del Re cattolico ia mezzo alle due statue marmoree di S. Gennaro 
e di S. Agnello ; e ciò perchè comparisse più vaga ed ornata nel 
di 25 di novembre 4 555 , in cui il glorioso Imperador Carlo Y fa 
ricevuto in trionfo da noi, dopo aver domato i barbareschi di Tu- 
nisi. 

Per queste opere ne risultò un vallo , il quale poneva capo dal 
lermìoe delle mura aragonesi a maestro di hmte-nuom , ,e conti- 
nuando lungo il Largo delle Pigne , volgeva ad angolo dove piega 
in giù il convento delle suore di Costantinopoli verso le Fosse del 
grano. Dì qui , attraversato il MercatMo , per una larga curva 
d istendevasi di fronte alla parrocchia dì Mwiteiamio , dV)nde tirava 
su verso il monìstero della TWntfd, e poi sino a Castel Santermo^ 
la ciò sì valse delia diffidi postura de' luoghi, perchè ripigliando 
a lunghi iratii il muro , il mandò intorno per la porta di Chiaiay ' 
circondando il Chiatamene , sino o toccar 1* Arsenale. Cosi , come 
narra il Giannone , in meno dì due anni per questa lunga mura- 
zlone furon racchiusi nella città tutti gli edifizi e le strade ch'eraa 
fuori di Monte 'oliveto sino a & Martino^ e da S. Carlo all'Arena 
a & Lucia. Questo vallo fu architettato con bene intese leggi d? 
fortificazione^irregolare , con cortine e baloardi sostenuti da spallo 
quadre e fianchi sporgenti ad angolo , con fossi e terrapieni, usa* 
tosi il tufo delle prossinoe colline in pietre più d'un palmo, com- 
messe in tal quantità, da provvenirne un parete molto massiccio, 
siccome si vede. Da ultimo il circuito delle mura di qua de' bor- 
ghi aggiunse la lunghezza di cinque miglia e mezzo, come di poi 
ne faceva misura il Mormile al 1625. 

Delle porte dalla via di terra soltanto le tre ad oriente rimasero 
aragonesi: le due a tramontana, e le due a ponente dtvennera 
^pagnuole. [In questa ultima direzione porta Spirito-Santo era molto 
lontana da porta dì Chiaìa^ onde essendo necessario un altro sbocco 
in mezzo , verso Monte Santo si usciva al pomerio per un largo 
foro ; il perchè la contrada era detta da'Napoletanì il Brluso (per- 
tugio ). Perciò ivi fu costruita una porta dal duca di Medina,- vi- 
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piazza , di Sol 



cerò per Filippo IV di Spagna , la quale prese il eoo oome.^ ed 
è quella che vedi. Aocord) per commodiià pubUica , e «peclalmente 
per la gente forense, la portaci SpirUo-Santo fa traslocata ancor 
più su per opera del viceré duca d'Alba , e le appose il suo no- 
me , il qual presto caduto in disuso , dette luogo ali' altro ond' è 
nota oggidì di porta Sciuscella (Carrubba). Attualmente essa ha ripreso 
rantico suo nome éìAlba. Sopra tutte queste porte terranee trovi in 
bronzo , in marmo ed in istucco una imagine a mezzo busto , o in- 
tera di S. Gaetano Tiene , che fu ascritto nel numero de*Santì pa- 
droni di Napoli nella pestilenza del 1656. 11 fine ed i voti de' Napoli- 
tani son detti in questa epigrafe sotto tutte le imagini del Santo. 

D. O. M. 
Bsato Caietano Chr. Reg. Fundatori 
Pablicae SospUatis Vindici 
Civit<is Neapolitana 
Ad Grati Animi IncHamenimn 
SimtUacrum Hoc Poswt DicavUqu» 
Anno Christi MDCLVUI. 
Demolita , come accennammo , la porta di Gostautinopoli , il semi- 
busto del Santo , che stava a capo di essa» vedesi ora su decente 
basamento addossato al muro , tra la porta della chiesa e quella 
del monastero , ove si legge in bianca pietra questa medesima epi- 
grafe. 

Ogni altra leggenda ha attenenza con i titoli , le bontà e le cor* 
tesie de' viceré che in qualunque modo posero mano a'bisogni delie 
porte. Le quali appunto a quel tempo furono decorate con ^^re* 
gie pitture dei Cavali^ Calabrese^ come chiamavano MMia Preti^ 
per isconto di pena capitale , a cui fu condannato , allorché ri- 
parando da Roma , dove ebbe ucciso un emulo nel concorso delle 
pitture in S. Pier della Valle y entrò qui a' 15 agosto 1658 , rom- 
pendo il cordone fatto per la p^te, e piantando uno stocco nel 
petto della scolta. Gli affreschi di questo valente dipintore anda- 
rono a male , perchè altri furon dalle piogge deturpati , altri dal 
cannone, altri dagli abitanti de' prossimi palagi, che viaprironsu 
finestre, o innanzi vi stesero terrazzile non avanza che solo quello 
a porta 5* GenmvQ , il quale , comecché guasto in alcun luogo , 
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Nido y con i suoi Vichi > noa< hanno molta larghezza ; per-- 

è pure capace di risiorazìooe. La dipintura che vedi a porla Ca- 
piuma non d del Preti, ma opera a fresco di Gennaro Maldarelli'i 
fatta nel 1837. 

Dalla via di mare furono ancor di più protratte le porte \ ma 
fuori YOlivares , nissuna indica il nome di alcun suo costruttore, 
e sono addomandate , come nota anche il Celano , é€'Fulci , éUlla 
Ccdce , del Molo-piccolo , di Massa , del CaptUo , dèlia Marina dd 
vino , ddla Heira del pe$ce\ di & Andrea j dd Mandrone^ di S. 
Maria a Parete , e del Carmine , tutte , fuori i' ultima i non de- 
corate, non grandi, né con indizii di gangheri e saracinesche, ma 
deformi, sviate, sopraccariche di case e casipole , che paion piut- 
tosto supportici bui e brutti , che altro. 

Il molo alfonsino dopo la tempesui del 1591 , era quasi fuori 
dell'uso. Me fti tenuto parere tra il viceré Qlivares, Alonzo San- 
chez, Marcliese di Grottoia, e T architetto Domenico Fontana. Lievi 
riparazioni ne provvennero : ma Invece V architetto die fuori un 
disegno , stimando di stringere neVipari di un molo le acque che 
dal fanale correvano alla torre di S. Vincenzo^ la quale fu in que« 
sta occasione che per le nuove fabbriche si aggiunse alla terra. 
Nel supremo Consiglio d' Italia che reggevasi a Madrid , non piac- 
que che la Napoli si facessero spendi di grosse somme ^ onde fu 
tolto mano a' cominciati lavori* Ed a* fatti del molo soccorrevano 
il duca d' Alba , ed il Marchese del Carpio, dal 1628 al 1639, ri« 
sloraado , specialmente il secondo, tutta la lingua di terra che ag- 
giunge al fanale , e murando , il primo, presso di queste un for- 
tino con quattro piccole torri -, di che leggi memoria nella base 
della lanterna. 

Dopo tutte le opere di rifacimenti , di ampliazioni e di mura sin 
qui ricordate , nel secolo XVi il circuito della città era , secondo 
il Brienzo , di passi sei mila , pari a miglia sei , e secondo il 
Summonie , di miglia cinque e mezzo. Quindi fu proibito con pram- 
matiche di alzar costruzioni nel pomerio. Ma , cadute quelle leggi 
in dimenticanza , o tornate poco acconto a' cresciuti bisogni, agli 
antichi borghi di Loreto , di S. Antonio Abbate e de" Vergini^ com- 
presa la Sanità , si aggiunsero gli altri , che sino alla partizione 
di Napoli in quartieri , si addomandavuno della Mmtagnola a Jtfi- 
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che in quel tempo non v' era V uso delle carrozze : olire 
che s' usava d' abitare stretto di strade , per fortezza. 

radod , della SuUa , della Cesarea^ di Oesi e Maria^ di S. Bfrem 
nuovo , di Monte-santo , e di & Leonardo ( Ghiaia ) che tutti ve- 
drai nella mappa correndo in giro da levante per borea e maestro 
sino a ponente ; il che ti da una misura di ventun miglio e passi 
dugento , secondo il nostro Gelano al 4692 , o di miglia venti e 
mezzo 9 secondo il Garletti al 1776. 

Traevano i Napolitani )a somma de' loro traflSchì al Molo e nelle 
vie interne % prossime alla marina. La strada di Porto serviva di 
principal mercato di commestibili , come il campo innanzi il Car- 
mine e 5. Eligio era la plb gran piazza de' rivenduglioli e de'cen- 
cìai. I mercanti di genere in grosso, lasciato il largo dell' Olmo^ 
nella regione Forcellenee , si posero da prima a'JJancMnMovì, alle 
spalle del nobilissimo convento di 5. Chiara , e dì poi si stria* 
sero tutti in quel del Jlfaìo, presso i Lanxieri e £ Pietro Martire. 
1 fabbro-ramai erano allogati giù alle strade dell'angolo orientale 
del Pendino , una volta delta V Inferno ^ di poi Pixzo- falcone^ ora 
àt* Ramari. 1 magnani ^bber pinoso T altra ad oriente de'camari^ 
della degli Zappari^ 1 coltellinai ^ gente tutta calabrese , presso 
la quale , prima che in Campobasso era il vanto de' lavori in ac- 
ciaio , furon messi in una stradetta ad angolo, a ponente del jR^. 
dino. A ponente ancora di essi eran già posti i mercatanti di ori- 
ficerje , a settentrione de' quali la lunga , tortuosa, angusta, bassa 
e sconcia strada che comincia al Pendino e termina a & Pietro 
Martire j era, e fu ancor di più occupata da fondachi di telaiuo- 
li 9 pannaiuoli e gallonai , che ve n'era una moltitudine da non si 
poter noverare. A lato della marina eran bottai, catramai, cordai, 
venditori di reti e di calce. I librai si dilungarono per 5. Biagio^ 
Nìlo^ e il Gesù Nuovo : i fabbricanti di cappelli montarono all'An- 
ticaglie : i profumieri ed i mereiai a' Guantai vecchi : i calzolai a 
5. Nicola de'Caierti ed alla Corsea : i notai alla Bice, Era il pa- 
lazzo vicereale alla estremità di Toledo : i tribunali raccolti in Ca- 
stelcapuano : il corpo di città ora in 5. Lorenzo^ ora in 5. Agostino: 
gli studi in 5. Djmenico ed al Gesi vecchio : V officina delle mo* 
nete alla Zecca : i banchi a 5. Eligio^ alla Pietas allo Spirito- Santo: 
le milizie nei castelli. Tutti gli spianati e le vie più grandi ser- 
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Non sono però strette tanto ^ che non vi possano adag- 

\ìroD di piazze , come noi diciamo qualunque luogo dove si va a 
far le spese cotidiane de'commesiibili. E qui buccieri , beccai, pe« 
scivendoli , erbaroli , ed ogni generazione di venditori, sotto tende, 
ombrelle , incerati vecchi , baracche , e mille ingombri laceri e 
sudici serravano, infestavano la strada, rotta da lor congegni per 
metter su bottega , allagata dalle acqne fetenti de* lor mestieri \ e 
guai a colui che si fosse lamentato di quelle sozzure! La lunga 
via della marina in peggiori condizioni \ senza lastre vulcaniche , 
né mattoni in taglio, il suo era quel poco di suolo di rena semi- 
nato tutto di ciottoli , che il mare abbondantemente lasciava a mi- 
sura che ritiravasi indietro , e v* era in siti dove le onde batte- 
vano con gravi danni al basamento delle case *, ed il sentiero tro« 
vavasi guasto , affondato, lurido per acque stagnanti e per gli sboc* 
chi de* corsi neri \ si che tutta la corda che dal Molo-piccolo cor- 
reva al Vado ( guado) del Carmine non si poteva senza pericolo 
praticare. Questa era la città sin presso il 4754. 

Opbrb BoBBoftiGHE — Ritornata questa bella contrada a metro- 
poli delle due Sicilie , sì alzò dalle vilezze vicereali al decoro del 
tempo passato* Parve splendere novellamente i giorni di Roberto 
e di Alfonso , ed I baroni rivenuti io corte , cinsero la reggia ed 
i prossimi luoghi di grandi palagi , ì quali se non ritraggono delia 
virginità di forme del SOO , tra gli arbitri ed i capricci attestano 
alcun che di maestoso ed ornato , sicché ben discerni la casadel- 
r artigiano e del mercatante , da quella del reggente di Vicaria e 
del nobil signore ; al che oggidi pare che gli architetti , contrav- 
venendo a' fini deli* arte , non più pongano mente. Fu quella un'era 
operosa di costrulture , ed il Re edificava agli Studi , a Capodi- 
monte , a 5. Giotanmello , al ponte della Maddalena^ e fosse stato 
in piacer di Dio , che la stupenda opera di Caserta avesse murato 
io alcuna piazza di Napoli. 

La via maggiore che fu ampliata ed abbellita da Carlo è quella della 
Marina, ed i lavori più dispendiosi e durevoli furono 9I Molo nel 1745. 
Queir ala di fabbrica che dal faro va spiccata ad oriente per ire- 
cento e più palmi, e termina io un bene architettato fortino, colla 
piccola lanterna a levante della calata , , copie qui dicono cari- 
catoio y di opera di mattoni e piperno , soo costruzioni caroline , 
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gialanacnte camminar di pari due carrozze: oltre che avanti 

onde s* intese a porre argine alle onde commosse da* venti meri* 
diooali. Sopra la porla del corpo di guardia vedesi una statua di 
marmo del glorioso 5. Gennaro in mezzo a* trofei militari, e sotto 
le due latine epigrafi che ricordano l'anno ed il fine di quelle mu- 
razìoni. Le quali furono a scirocco più confortate da una gettata 
di scogli ; ed a borea , due palmi circa dal pelo deir acqua , si 
costruì una lai^ banchina, o sponda , e furono aperti quegli am- 
pli magazzini che vedi per comodità del mare , tutto adornandosi 
il luogo con vaghe fontane, delle quali ora non se ne incontra pur 
una , andate via con le ultime opere. Al hlo d'occidente si fecero 
due scalee per montare alla strada superiore , la quale fu assicu* 
rata con parapetti di. pietra vesuviana , e della stessa lava lastri- 
cata la prima volta. 

Dal ponte della Maddalena sino al Carmine già il conte di Har* 
rach viceré per Austria , aveva appianato la strada* Di qua alla 
Marina del vino ne' nuovi tempi reali la contrada si stese nel mare, 
costrutto un ponte sul ramo della Botta che muove i molini ad o- 
rìente e fortificato con robusti pilastri il guado del Carmine. La 
leggenda del Mazzocchi e gli ornati di marmo sono stati tolti da 
pochi anni dietro per far luogo alla via de^Fo^, cuimetton prin- 
cipio le strade ferrate. Alla porta di Mas$a sì gittò un lunghissimo 
ed angolar ponte sopra piloni per solidità non più veduti, affiochè 
piantandosi Jn mare a mezzodì una grossa e lunga muraglia, va- 
lesse a stringere la bocca del porto, e a nuintener le arene che le 
onde menavano nel riflusso, dalla spiaggia della Conceria, Così ri- 
mase chiuso il Molo-piccolo , e addetto al traffico di minute navi. 

Alla punta' di tal braccio meridionale del ponte si alzò un di- 
screto palagio di pianta ettagona per l'uffizio della Deputazione di 
Salute e del magistrato del mare, il qual palagio coronar si volle 
col simulacro in marmo di Maria Ss. Immacolata , la quale in com- 
pagnia di S. Gennaro , che Tè di lato all'altro lato del Jlfolo, fu 
salutata guardiana del porto. E qui sé tu sei vago di architettura, 
nota che aMati della statua della Vergine son quattro simboli ca- 
vati dalle liunie che la Chiesa recita in onor di lei, i quali fanno 
un ornato molto singolare. Riguardali diligentemente , e sia pria- 
cjpal subbietlo di considerazione, come rara contraddizione di tem- 
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delle Chiese, e d'alcune case tì sono slate falle molle piaz 



pi , \\ pìccolo edifizio onde sì volle significare la damus aurea; at« 
tendi al leggiadro e nobìl disegno di esso , alla simmetrìa e bea 
intesa disposizione delle parti , ed a ciò- che tiene al decoro. Certo 
mi penso che sarai tentato a stimarlo bozzo di Palladio \ mentre 
che il palagio che sta di soito attesta con molto dolore le folli 
smancerìe borrominesche che corruppero l'arte non pur presso di 
noi che in Italia tutta .al tempo che quello fu fabbricato. Di que- 
ste opere fece ì disegni Giovanni Bompiò , e ne fu direttore il ge« 
neral Michele Reggio. 

Son pur dovute al genio e magnificenza di questo gran princi« 
pe la strada di Mergellina ; due viHe.^ una in Portici ed un* al- 
tra sul colle detto di Gapodimonte^ il tea|po San Carlo, massima 
in Europa f L' Albergo de' Poveri , messo alla contrada della città 
verso settentrione, come nunzio di generosa pietà ; l'immenso edi- 
fizio dei Granili al ponte della Maddalena , documento di mirabila 
previdenza di quell'ottimo Principe*, la più maravigliosa delle re- 
gie in Caserta , simbolo come osserveremo della potenza di tutte 
le Arti di quel tempo : monumento di tanta magnificenza, che pa- 
reggia con quella de'Ce^rì , per cui altera alzò la fronte la dimes- 
sa ciiià , che dall' acquedotto di 27 miglia , riceve le acque che 
scorrono pel ponti della valle dì Maddalonl , con- tani' yte Jnnal*- 
zati , che se non parlassero le scolpite pietre é le memorie, quel- 
l'opera sarebbe creduta della grandezza e delPardimento di Roma — 
E sotto il suo regno i fortunati scavi d' Ercolano e di Pompei che 
per anticaglie e per papiri bau fatto uno de' primi in- Europa il 
Museo Borbonico , ed ivi il Farnesipno , Museo che comprende tutti 
ì miracoli delle Arti, di cui farem partitamente parola — Ed a'tem* 
pi di questo Re si elevarono, come pur diremo, le Accademie, fra la 
quali la Ercolanense nel 1765 -, migliorando T Università degli Stu-' 
dii \ i CollegiI ed il celebrato santuario delle Ani e delle scienze, 
con le accademie delle Belle Arti e di Architettura ; con una co- 
piosissima Biblioteca , mirabile e frequentata. 

Ferdinando IV , indi I Borbone , nel 1780 fu il primo a partir 

là città in dodici quartieri , allorché istituita la Deputazione del 

buon governo , allogò' un giudice di Vicaria a ciascuno di essi. DI 

poi , continuando le opere paterne , e non allontanandosi dal pri- 

Celano - FoL l 10 
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%e 5 in modo , che poco o nulla comparisce la strettezza. 

ino disegno del Foga , compiva tre lati ileir Albergo de' Hoceri , e 
da quel sito ampliava sino al Pdazxo degli Studi la strada di Fo- 
ria» Dopo aver popolato le isole deserte , adiacenli alla Sicilia con 
colonie da lui spedi te, fondò nel 4789 altra colonia di Arti in Santo 
Leucio , governata da particolare codice , che pei paterni conceui 
destò gran meraviglia; colonia laudata fino dagli Ungheresi con al- 
locuzione latina; cosicché questo impulso fece progredire subitamente 
le Arti —I teatri del Fondo e di San Ferdinando furono eretti sotto 
il suo regno; e per voto nel 1816 cominciò a rialzare su base più 
vasta la famosa Chiesa di Sr Francesco di Paola che sta di prospetto 
alla Reggia — L'Università degli Studi fondata dal Secondo Federico 
quasi caduta sotto le asprezze e le ignoranze del Yiceregnato, da Carlo 
protetta ^ per Ferdinando dal 1776 al 1790 s' elevò a sommo grido, 
avendo i professori più larghi stipendi! ottenuto , ed essendo state 
air abolizione d' alcune cattedre quelle sostituite della Italiana elo- 
quenza , dell'Arte Critica , di Filosofia, di Dritto, di Teologia , di 
Medicina , di Agricoltura , di Architettura , di Geodesia , di Storia 
INaiurale , di Meccanica , di Fisica , e Chimica con gabinetto per gli 
esperimenti , oltre quello Fisico e Zoologico , ed un Museo di Storia 
r^aiurale ; ed ivi le Biblioteche Farnesiana e Palatina — I^el 1800 
fece sostenere e diffondere nel Regno la dottrina di Jenner , dall' Eu- 
ropa ammirata ; per cui il vaiuolo per mezzo dell* innesto vaccino 
desistette dal fare più stragi. Si dirà altrove come egli gettasse la 
prima pietra -de' Aeaiì Ministeri^ e quali opere nuovamente erig- 
gesse dentro la città. Le ampliazioni lasciate interrotte da questo 
Monarca furon menate innanzi nella durata del decennio dell'oc- 
cupazione militare. Perciocché fu allora aperta la Strada nuova 
del Campo $ dal. poggio di S, Teresa , allargato e dimesso il sen- 
tiero , fu gettato altissimo ponte per trarre a Capodimonte; e det- 
tesi grande opera alla deliziosa via di Posilipo , che nel ritorno 

del Re da Sicilia traevasi ancor più a ponente , finché si giunse al 
Capo. 

Cominciò Napoli in su i primordi di quella occupazione ad essere 
illuminata da n.» 1920 lampioni, esempio che venne Imitato dalle 
più ragguardevoli città del reame. E nel 1808 il codice di Napo- 
leone , cominciò a regolare i giudizi. 
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Le strade poi nuove sono bellissime , perchè spaziose ed 
allegre. 

* 
Fu iD qoeir epoca fondata eziandio una casa di edacazione nel- 

Y edifizio detto de' Miracoli. Nel Ì8i0 fu istituita in ogni provincia 
una Società d'Agricoltura e scuole Agrarie*, si rese più ampio TOrto 
Botanico^ con yentiquaitro moggia di terra \ e si pose ìq ordine l'Ar- 
tiglieria , il Genio e la scuola l^)litecnica. Nel Ì8i2, per noemorie 
\eneraie del sito , fu prolungata la strada di Mergellina , che mena 
a Pozzuoli ed a Cuoia aperia , come abbiam detto da Cario, per e- 
vitarsi il periglioso transito della Grotta -, scelto a Campo di Marte 
il vasto terreno sul colle di Capodichino , facendosi abbattere i vi- 
gneti, ed allargando la strada che da quello mena in città. Fu in- 
nalzala in A versa nuova casa pei dementi , sollevandosi le sorti di 
que' miseri con provvedimenti operósi e fraterni.. Pu innalzato sui 
colle di Miradois 1' Osservatorio Astronomico ternùnato nei regno> 
posteriore \ ed in fine si arricchirono le province di altte pubbliche 
opere , come edifici, teatri , strade , ponti 9 prosciugamenti di pa- 
ludi ed acquedotti. Il colosso Feudale che irruppe con la invasione 
de' barbari , che crebbe nel quinto secolo , Insuperbì ne' tempi dei 
principi Aragonesi, che già in parte era stalo abbattuto da Fer-^ 
dinando I Borbone , ricevette 1' ultimo colpo nel 181(K 

Francesco I , salito sul trono in età matura y affllitto da infer- 
mità 9 e colpito da immatura morte, non potò raccogliere intero il 
frutto di sue paterne sollecitudini ^ sicché molti de' suoi meditati 
disegni di pubblica utilità non poterooo a compioiento portarsi. Non 
pertanto, nel breve periodo di circa cinque anni alacremente si ad^ 
disse a proteggere V industria , ad alimentare le arti ed a ravvi* 
vare il commercio. Nel breve suo regno fu voltato un ponte presso 
i Granili che dissero àe* Gigli , per travalicare un torrente in tem • 
pò di verno. L' ampiezza del concetto , V altezza dell' arco ed il 
piccol volume dell' acqua che tra i piloni correr doveya al mare ^ 
ne fanno argomentare che l' ingegnere Colella avesse ignorato la 
sentenza di quel general Moscovita ^ che , giunto sul grandissimo 
ponte della Maddalena^ e maravigliando dello scarso tributo che 
il fiumicello sotto corrente recava al lido , gridò: Napolitani , o 
più acqua , meno ponte. Ricevette l' vìXipio abbellimento Foria^ 
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li dfcuito della città , principiando dal Carmine , e ti- 

e rOrto hotantco si vede decorato con robusta semplicità. Opera 
più solenne di questo Re furono i Redi MiniBteri , compiuti co! 
disegno di Stefano Gasse , ed il .lunghissimo muro finantiero , che 
pigliando capo alVofficina doganale de^Gigli , e girando pe'dintorni 
di Napoli , va a metter termine alla simile posta di Posilipo. 

Erano impertanto venute a male le costruzioni caroline, si per 
lo traffico che in piii luoghi ruppe la strada della Marina^ si per 
lo danno aiTCcato dalle onde, che per i guasti provenuti da' tu- 
multi popolari e dalle ultime vicende di guerra. Specialmente in 
pessime condizioni era la via della china occidentale del ponte della 
ImmaeólakUa sino alla montala dì Castebwovo , erta , sbieca , di- 
Totta in pozze e profonde rotaie. Il lato di terra bistorto e scon- 
cio , grave alla vista e all' odorato ; il. verso di mare chiuso da 
alto e villano cancello di legno per evitare le frodi alla dogana , 
le cui officine stavan piantate in due trabacche di legno che rom- 
pevano la lunghezza del cancello. E qui per lo sbarco delle merci, 
e per gli uffizi ed il governo del mare, era un tumulto « un in- 
gombro , da far disperare anche de' necessari provvedimenti. Pure 
dal 1850 che Ferdinando II succedette al trono , per rara pron- 
tezza di efficaci partili , colla rettificazione di vie , co' ristoramen- 
ti d' intere contrade , e con opere pubbliche , la città va mutan- 
do interamente d' aspetto -, e noi per il titolo delle presenti pa- 
gine ci adopreremo a toccar in succinto di tutte le egregie ope- 
re condotte dentro le mura, le quali mentre attestano la so- 
lerzia del governo , fan prova delle felici condizioni cui si è re- 
cata r arte di edificare , la qual finalmente uscita dalle stranez- 
ze del secolo passato, e ritornando alle forme de' Greci e Roma- 
ni , padri e maestri d' ogni maniera di bello , impronta le sue o- 
pere di quelle corrette ed eleganti sembianze che più non vedevi 
dal 500 a noli 

Abbattute le vili casipole del Piliero , e riordinate in palazzi e 
fiimetrica forma , la strada verso il 4836 fu menala a driita linea 
e molto ampliata verso il mare , il qual si chiuse con cancello dì 
ferro , di cui non sapresti più lodare se la convenienza o la ele- 
gante sempliciià. Con leggero pendìo si toccò dalla Darsena il gran 
ponte carolino , il quale demolilo del tutto, fu ricoslf uilo con arco 
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rando per sotto la muraglia della Trinità al Castel di S. 

di ferro ) e recalo al livello deli' uffizio del mare , scoprendo ì laii 
dellii nuova Dogana , edificio nobilissimo e di romane forme, la 
mezzo di questa strada che dicesì del PUiero > fu lavorala una bella 
fontana di marmo in luogo di altra y che ivi era , rovinosa e di 
mattoni: è una vasca in cui tre cavalli marini sostengono una conca, 
la quale dal centro manda un festone di foglie a sorreggere una 
tazza pih breve -, V acqua in convenevole getto zampilla e scende 
dall' alto , e dalla bocca di tre testuggini finaoiente scolpite. Le 
opere furon disegnate e condotte da quel chiarissimo architetto che 
fu Stefano €asfie , e prolungherannosi con gli stessi disegni lua- 
ghesso la contrada della marina , al termine della quale presso il 
Fonte ddla Maddakna già al 185*5 erasi compita una grandiosa o- 
pera che alla nettezza della città aggiungeva ornamento e decoro- 
Questo termine orientale né bello appariva né decente per V eser- 
cizio di alcuni mestieri che non vogliono esser veduti dall'univer* 
sale , perciocché i conciatori di cuoio infesiavon con molto disor- 
dine la via della marina. Laonde furon provvidamente allogali, 
come in colonia , presso la piazza a mezzodì del ponte , ivi for- 
mandosi con incredibile prestezza un intero borgo. Ed ancora il ma- 
cello pubblico , che pure in città fastidiva e turbava buona parte 
della regione Mercato , si rifece con largo disegno al di là de'Gra- 
nUi. Per le quali opere la strada della marina , rifatta in tutto e 
decorala tra breve sarà tale ^ che, a nissuna seconda , innanzi ad 
essa non porterà maggior vanto verun* altra contrada d' Europa. 

Nella strada del Molo al 4844 furon compili nuovi lavorìi per- 
ciocché si rifece ed ornò di larghi marciapiedi , terminali da sal4i 
parapetti , e di ampie ed agevoli scalinate per discendere con si- 
curtà al solioposio lido*, il quale lungo la sua muraglia fu confor- 
tato con operia laterizia e con gagliardi tronchi di lava ad usu dì 
legar gomene, Ciò con disegno di Clemente Fonseca, soprinten- 
dente ancora alla costruzione dell* ampio por^o militare ad. oriente 
della Darsena^ dove sorgea la badia di S, Vincenzo. La torre del 
laro ebbe al 1845 queir immegliamento che le scienze fisiche ad- 
domandavano \ essendoché per essa si recò in uso il sistema d'il- 
luminazione ad ecclis&i , escogitalo dal Fresuel , in cui la fiamma 
vien da una lucerla ^ che dicono all'Argani, dal nume di chi primo 



— 78 — 

Erasmo , col quartiere delle Mortelle j che indose yanao 
alla città f con tutto il tratto sino alla porta di Ghiaia- 

la fece, con oD*appUcazioiiedi stoppioiacoroDa, dovataalRamford 
e coodoiu a perfezionamento dairArago. L' opera fu faita eoa la 
direzione di Macedonio MeiloDi , e deU* ingegnere Ercole Lauria. 

Da Bailipo e MergdKna, dalla Riviera di Ckima alla ViUoria^ 
e dal Chiatamane alla Salita del GiganU fa pure reitificata , am- 
pliau e messa a lievi inclinazioni l' incanleTole strada. Condussero 
1' opera nel primo tratto l' ingegnere Romualdo Tomoiasi, in quei 
di mezzo Giuliano de Fazio , e nell'ultimo Luigi Giura e Vincenzo 
Lenci. 

Meir interno della eitti la strada di Ghiaia tornò sgombera di 
una deforme salitai e la porta, Voltandosi come ad arco trionfale, 
fu rifatta con disegno di Orazio Angelini , e decorata con marnai 
di Tito Angelini , Gennaro Gali , e Tommaso Arnaud* 

In pari tempo che provvedevasi alta linea meridionale, verso ho* 
rea facevasi nobile la itrada nuova di Cofodimonte^ aprendosi nelle 
colline un ampia scalea ornata di fiori , rendntasi dolce la via ro- 
tabile di lato per facili ed agevoli chine, su la prima delle quali, 
tagliato il monte , si scopri una bellissima veduta deite colline a 
maestro , che metton base giù nella storica valle della Sanità. Era 
ciò disegno deir ingegnlere Mori , e la strada , divenuta in capo 
alla scala , piega vasi a manca , e , traendosi lungi su quel dì Se- 
condigliano , riusciva alla regia ftrada di Avena , intantochè un 
altro ramo , rasentando a destra i cancelli orientali della regale Ca- 
sina , condueevasi per la discesa de' Ponti^oisi fino allo sbocco a 
5. Giovanniello* Qui con disegno dell' ingenero Giovanni Riegler 
fu abbellita la contrada, d'onde, ornato un largo traggetio sotto 
il ponte della strada dd Campo , si allargò una via alberata e di- 
ritta da quel capo sino al fante della MaddaleM , la qoal si dice 
dell' Arenacela. 

Ma qui non finisce la serie delle mirabili opere di questo Prin- 
cipe^ laonde accenneremo in appendice , che la Reggia, ed il Tea- 
tro di S. Carlo ebbero magnifici visibilissimi immegliamenti. Splen- 
dida addivenne l' illuminazione notturna della città mercè t fanali 
a gas* Prese sotto l'alta sua protezione una fonderia di ferro desti- 
nata alla costrozioae di macchine per le arti industriali; e stabilito in 
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E per la parte di mare, principiando dalla stessa chiesa 
del Carmine , includendo il Molo , Y Arsenale , S. Lucia , 

Pietrarsa un Opificio per le macchine a vapore, senza aver più bi* 
sogno dello straniero. Ha fatto costruire due ponti di ferro , uno 
chiamato Ferdinandeo sul Garigliano , compiuto nel i832, e l'altro 
Crlstino sul Calore , nef 48^5* Rivolse le sue paterne cure alla 
pietosa Casa degli Incurabili , dove son sacri i nomi di Bruno A- 
mantea , Domenico Cotugno , Villari » Sementini ed altri ; e do- 
ve ìa gioventii studiosa dell' arte salutare, accorre con filantro- 
pico desiderio per meditare ne' teatri Anatomici , rendendo cosi 
un più religioso culto alla generosa Igea. Il Collegio di Musica , 
già in tutta Europa rinomato , è stato accresciuto d' nn archivio 
d' ispirata armonia ^ dove eterne rimangono le note del Piccini , 
Sacchini , lommelli , Fenaroli , Anfossi , Paesiello , Cimarosa , Per- 
golesi e di altri che successero eredi di quel genio , che domina 
a suo talento gli affetti. 

Ed abbenchè fin dal 1776 fusse sfato murato un Camposanto nel luo« 
go detto prima Pichiodi, e poi Santa Maria del Pianto, di 566 fosse, 
con disegno del Fuga , pure , per V avversione de' nobili d' aver 
comune co' meschini la tomba , eravi r uso di seppellire i cadaveri 
ÌD città , non senza detrimento della salute pubblica. Ma Ferdinando II 
per saviissimo dettato, impose che questo devoto ricinto fosse stanza 
sepolcrale d' ognuno ; cosicché depurata più l' atmosfera della Città, 
oggi è «divenuto sacro alle lagrime ed a' sospiri di tutti. 

Il Re , facendo tesoro della prodigiosa invenzione del vapore, che 
mirabilmente accelera il commercio di terra e di mare, ha tenuto 
per solenne concetto , dal cosi facilitato commercio , di schiudere 
un campo di maggiori progressi d'incivilimento , e di nazionali do- 
vizie. Abbiam difatti indicato qual fosse il peri metro delle fabbriche 
della città , quando non s' era ancor dato cominciamento alle ul- 
time costruzioni snburbane de' nostri giorni *, pure il circuito di 
tutti i quartieri fino a' limiti delle lor dipendenze misura t)ltre le 
ventuno miglia e passi dugento. Ma Napoli ha ricevuto dal i840a 
questa volu incredibile ampliazione, se attendi che Capua, Castel- 
lammare e Nocera son quasi alla città ricongiunte per mezzo di 
due strade che furon prime ferrate in Italia, le quali in men di due 
ore ti fan percorrere contrade , la cui importanza non sapremmo 
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il Castel deir Uoto , il Ghiatamone , sino alla porta me- 
desima di Ghiaia , uaito il giro fa miglia dieci meno un 
quarto. 

Se poi si vuol misurare con i Borghi , parlando di quelli 
dove arriva la giurisdizione delle Parrocchie di Napoli nel- 
r amministrare i Sacramenti , e nel seppellire i morti , im- 
porla ventuno miglia , e duecento passi ». 

d!r se sia maggiore per la memoria di vicende storiche , per la 
scavila di benignissimo clima, o per le ragioni delle scienze natu- 
rali , cui tutto di dischiudono nuovi tesori. 

Neil' istante medesimo » in cui mettiamo sotto i torchi queste 
prime pagine del nostro Gelano-, si è inaugurata con pomposo ap- 
parato e con religiose cerimonie la stazione della ferrovia che da 
Napoli dovrà condurre. a Brindisi , opera dispendiosa ma grande, 
dal commercio vagheggiata e dal voto pubblico consentita. La quale, 
nel breve periodo d' un quinquennio, si spera potersi vedere inte- 
ramente compita. Ma di queste e di altre opere ed ìmmegliamenti 
ancora, discorreremo a suo luogo* 

^ Questo spettacolo , scrive un eh. ingegno del nostro paese , riesce 
mille tanti più caro per la benignità del clima. Perocché, senza de- 
scrivere le fresche sere o un chiaro di luna dèlia più cocente sta- 
gione, come potrebbe tacersi la luminosità del nostro sole , e le 
tiepide aure che ci rimenano il dolce aprile a mezzo l'aspro e di- 
spettoso febbraio ? Come que' mattutini raggi che spuntano dal Ve- 
suvio stendendovi a strisce una nebbia d^oro, che cangiaci in tor- 
rente di luce per allagar di colpo la bassa costiera? Epperò can- 
tava il poeta : 

Largior hie campos aether tt iumine vestii 
Purpureo , lumenque $uum ; sua sidera noruni. 

Che se , mentre il fumo dell' ignivomo monte si estolle in guisa 
di smisurato pino , ed il sole tuffasi in un mare di fiamme , com- 
parisse pure la bianca luna sotto il più bel sereno del cielo, allora si 
che noi sfideremmo tutte le lingue del mondo ad esprimere la ma- 
ravigliosa bellezza di quello speiiacoio. Intanto mettiamoci per la 
città. Qui apronsi larghe strade -,. là vaste piazze -, appresso girano 
tortuosi sentieri \ più innanai' son erte facili -, più oHre chine 6ot 
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Agli dementi poi, ed alle stagioni, pare che dalla natura 
sia stato espre^sanimte ordinato , ehe non diano a quella 

cernente incurvate ; ad ogni angolo botteghe da provvedere di qual- 
sivoglia mangereccio non un rione , ma V intera metropoli \ da per 
tutio templi magnifici, case siUissime, di cinque ordini per lo più, 
spesso di sette ancora , ed un popolo vivace grazioso festivo e nel 
canto si privilegiato da natura , che la città ben abbia potuto me^ 
ritarsi di torre il nome da una Si renar. Eccoti ogni venditore , vuoi 
8iai»le vuoi ambulante, col canto offrirtela sua merce^ AloanI im* 
provvisano per via con alterno metro: altri <^n robusto intercalare 
rispcoidoDo a coro alle strofe estemporanee di late che reg|^ il eoo- 
certo ., ed altri va^n ripetendo la favorita caiooiie del popolo , ~e tro- 
vano un eco nelle.groltePlatanomie) per su le balze d^Echia, negli 
antri di Mergellina. Non è liiogo nèore del giorno in cui non'sen- 
tirai infin dalla bocca d^ fanciulli le più care melodie de' solenni 
maestri onde Napoli è famosa. Bastan loro due cocci per farne so- 
nori cembali , e la st^orza d' un ramoscello o solo T erboso gambo 
d'una spiga per tramutar quelle in flauto, e questo in piffero dol- 
cissimo. Da ultimo, quando- ti piacere .contenìplare'a corsa d'occhio 
gli svariaVissimi aspetti di Napoli , potrai scegliere a punto di vista 
S. Martino, Miradois , Capodìmonte , Castel dell'Uovo, l'erta del 
Camposanto vecchio , le doe-'porte all'Àrenella , all^ villa Gravina» 
a Portici. Da qualsivoglia enùoénza guardata ^ NapoH . U si parerà 
dinanzi come lucido prisma , che ad ógni tuo cangiar di postura, 
vesiesi d'uoa vaghezza diversa sempre dalla primiera^ non però mepa 
singolare o men gioconda. 

Non fia superfluo T osservare che ia geografica posizipne dall'au- 
tore indicata non ben s' accorda con altri eruditi che delle condì- 
ziorii fisiche della citt^ diffusamente trattarono. Perciocché , secondo 
alcuno di essi , Napoli dal reale osservatorio di Capoaimoi^e .sta 
al grado 4C« e M' di latitudine boreale, ed alMl» 55' -45''. di lon- 
gitudine orientale dal meridiano dr Parigi, E^ ai' onesta latitudine 
il pendolo a minuti decimali è lungo 995 millimetri , e 741 quello 
a secondi sessagesimali: la declinaztone dell' ago magoetieo ^ seccia 
le più recanti osservazioni , giunge a 14? 42' verso ponente , co- 
mecbè seguiti eziandio a scemare , siccome per gli anni disc^H^i : 
V inclinazione a 59 5' , e T Intensità asi|Oluia af) 4. 249. Il sole, 
Celano --FoL L H 
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città se non quello che jaii sa del perfetlo e MV ameno; 
che però k terra li dà frutta d' ogtii iorta immAgioabile 
ed in quantità , e saporitissimi al senso ; li frumenti e le 
biade sono in abbondanza, ed anche di sostanza in modo 
che stimasi per gran castigo a NapolìtaYii , che forse in- 
grati, insolentiscono nella felicità, quando si sente qifalcho 
poco di penuria. 

De' Tini ve ne sono d' ogni sorta che si può desiderare 
e bianchi e rossi ; né vi è gusto umano 9 che non possa 
trovale da sodisfarsi nella qualità ch'appetisce; né se n'as- 
saggiano forestieri se non por curiosità o lusso d' alcuni 
che Togliono dimostrare di bere liquori eh' abbiano del 
pellegrino* 

La piètra , che poi ha Napoli per gli edificìi , è mira» 
bile , e leggiera facilissima a tagliarsi e durabile ; ed in 
ogni posta di pietra s'alza un palmo di fabbrica. É una 
pietra poi in cui pochissima breccia fa il cannone , co- 
me si vede nelle muraglie della marina tocche da mi- 
gliaia e migliaia di cannonate in tempo de' tumulti po<» 
polari. 

Le acque poi han tutte quelle condizioni che penne di- 
chiararle perfettissime: e però molti e molti de'nostri Na- 
poletani lascian di bere vino. Vi sonò pozzi che noi chia- 
miamo formalij che danno acque così fredde neir estate 
che paiono poste alla neve. Degli acquedotti poi ne par- 
leremo a suo tempo , essendo maravigliosi. 

L' aria e cosi temperata , che niente più ; e quel che 
più è d'ammirazione, che in una città ve ne è conface- 
vole ad ogni sorta di temperamento ; perchè ve ne è sot- 
tile e meno sottile » grossa , e mezzana ed altra così 

che sorge alle ore 4 29' per tramontare alle 7 i' nel solstizio di 
sfate , tiasce e tramohta a 7 25' ed a 4 8' in quello d* inverno , 
qnando n^li equinozi levasi alle 5 e si corica alle 6 con differenza 
di soli due miiHiii primi.' 



salubte e di giovamento , che si dà per mcdieina agli ìa* 
ferrai.- 

11 calore è qui modestissimo perchè non mdita ii fa Mn* 
tire, ed il fueicQ del Yewvio» e di Pozzuoli cho lì stanna 
d'intorno, dimostrandoseli £|i«reiite, noa ardì inai di dan^ 
n^giarla. Ma questo , dioasi il yero , non pei} merito dei 
nostri Napolitani , ma del caro nostro Padre e Protettoci 
S. Gennaro. 

Le slagioAi poì^p^r pl^e fr^ di loro con£^erale siasaat 
beneficio della nostra Nf^ppli. L'invernot aocumuiuitosi eoa 
là prvnarera, di continuo ed in quantità ne dà rase, ga^ 
rofali , ed altri fiori. E se in qualcli€ anno dà neid » le 
dà perchè neir estate , che forse sarà per essére piti calo- 
rosa, abbia piti prossimi i rinfrescìui nelle conserve che- 
se ne fanno. 

Che piii;^ fdtto guardarobba dell'autunno, mantiene nelle^ 
sue grotte ed uve fresche e frutta in tutto r.anno. 

La primavera altro nori fe sentire che soavissimi odori 
di fiori d' aranci e di ro^e , e di gigli : e nella pitta veg- 
gonsi graziose logge dì fio^i stravaganti,, che invidia nou^ 
li fanno quelle de' for^ti^ri. Che piti , fatta coadiutrioa 
deir autunno , matura in alcuni luoghi i fìàd j. cha pec- 
lo mancamento del sole lasciò quello di n^turare^ 

L'estate, se ben ella volesse mostrarsi calorosa, non può» 
perche vien raffirenata dall'aurette continue' del mezzogior* 
no , e dagli freschi passeggi per 1^ rive del mare; e par- 
ticolarmente, in quella di Posilipo, odagli ombrosi pergo- 
lati delle grotte , che dan frutta come ghiacciate: e par- 
ticolarmente in queste nostre^ nel bprgo de' Gappuccinìd 
nuovi. 

V autunno si può chiamare padre deir allegrezza, n^l^ 
abbondanti vendemmie ; e nella raccolta d^Ue frutta da 
tenuta per tutto V anno : in. modo , che per lo più sq ne 
veggono é nuovi e veco\ii^ e talvolta j^si fa cedere la giu« 
risdiiione della primavera i in far Yedc;cc Jfiftotiti gU al- 
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beri d'aranci , di cedri 9 di limoni , per dilettar la città; 
ed in molle annate in tanta quantità, che distillansi per 
ricavarne acque odorose; 

Le paludi , per l' ortaglie, che molto piacciono a^'Napo- 
letani, sono degne d'esser vedute, perchè d'estate e d'in- 
verbo fon vedere una gran campagna coverta da diversi 
verdi ». 



' La meteorologia , siccome oggi è ridotta , abbraccia ampia- 
mente la Fisica del nostro glol>o , Jnvestigando e noiaiido tutto 
quanto accade neir aria che respiriamo e su la ferra che ae 80~ 
stènta i cioò a dire le viclssìtodiai del calorico , della tace , del** 
r umidezza , dell' eleitrioismo o del magnètisÉio, non meno che 
l'imperio di cosiffatte naturali potenze su. la vì^ degli uomini , 
de*l>ruti e deVegetabìli, e sin anche della materia inerte. La qua- 
le 9 obbedendo eziandio all' armonia . di questo corpo grandioso , 
ha per mirabile divino ordinamento, e non altrimenti che ogni ente 
dotato di organi , i suoi fluidi in regolare circ9lazione , e con i 
propri periodi e le intermittenze , e con i suoi parosismi dichia- 
rati* Questa scienza ha in sopraccapo bisogno di fatti \ e noi per 
comune utilità e diletto vorremnrio esporre almeno alquanti \ più 
essenziali ed a questo nostro clima peculiari , ma troppo ristretti 
sono ì limiti del nostro. lavorOt Direm soltanto, che la tempera- 
tura media nell' anno è dì 15 a 14 gradi del termometro di Reau- 
mur , e bi ha ordinariamente due volte , verso il 5 di maggio e 
il 20 di ottobre, L' estremo di temperatura estiva è di gradi 32 
quello della iemale di 2. sotto iUzero, La qaal cosa per altro si 
osserva raramente^ imperciocché in ventidue anni, due volte il 
termometro è aggiunto a 32 gradi , cioè il 7 di agosto 4824 ed 
il 17 di luglio 1841 , e due volte si è abbassalo a due gradi sotto 
lo zero, cioè il 2 ed il 23 dì gennaio degli anni 1836 e .1842. 
D'ordinario il màssimo calore si rimane a 26 gradi , e ciò acca- 
de da' 22 di giugno a' 22 di agosto-, ed il massimo freddo da 1 a 
2 gradi sopra lo zero , e si ha da' 12 dicembre a' 20 di marzo. 
I giórni medi sono il 27 di luglio per il massimo ciilore , ed il 
24 di gennaro per il freddo massimo. Però il medio della tempe- 
ratura estiva è di circa 20 gradh, quello della iemale di 8, La 
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TEMPERAMENTI E QUALITÀ' DE' CITTADINI 



Napoli h una delle pih .popolate Città d' Europa. Baste- 
rà dire, che neil'àuUo 1656 farooo uccise dalla peste quat- 

massima elevazione nel termometro è alle ore due pomeridiane ; 
il massimo abbassamento due ore innanzi allo spuntare del sole • 
La. maggióre variazione giornaliera avviene dalla mezzanotte al 
mezzodì ; quella de' diversi mesi , da aprile a settembre , toccane 
do restremo nella state. 

La thaggiore altezza del barometro , cbe siesi potuto vedere la 
ventidue anni sul reale osservatorio è di pollici parigini 28 6. 6, 
la minima di 26 8. 8: suir altro della rea! marineria la massima 
fra ventun anno giunse a S8 6. 9, la minima a 26. 10 6. La mag« 
gior variazione giornaliera s! osserva dal mezzogiorno alla mezza- 
notte 9 quella mensuale da ottobre a marzo-, e fra le stagioni nel- 
r autunno e nell* inverno. Nel corso dell' anno il barometro pre- 
senta due massimi , In geonaio ed in giugno i e -due minimi, in 
aprile ed in novembre^ 

I venti dominanti da ottobre a marzo sono gli australi (dal sud 
al sud-ovest ) e sogliono apportar la pioggia *, e da aprile a set- 
tembre sono i boreali ( dal nord al nord-est ) » e ci danno la se* 
renità. Essi sogliono spirare nel seguente ordine: SN-E. N. S-SO 
S-0. ' . 

La quantità media annuale della pioggia è di 25 pollici parìgi-' 
ni. Le piogge sono più frequenti dopo il levar del sole , e verso 
il mezzogiorno. Quelle di state sogliono esser più violente e tem- 
pestose*, le autunnali più continuate ed eguali, il mese di novem- 
bre è più degli a4lri piovoso ; quello di. luglio, più asciutto. 

I giorni affatto sereni in un anno sono all' incirca 90^ i nuvo- 
losi 70; i variabili 120 , ed 80 i piovosi: de'quali ultimi 50 so- 
gliono appartenere all'autunno, 24 all' inverno , 18 alla pìrimàvè- 
pa , ed 8 alla state. 

Rarissime sono in Napoli le nebbie e di breve durata. La grandine 
cade cinque o sei volle l'anno e talora impetuosa e di grosso vo-' 
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Irocento cinquanta mila persone , per un conto fatto alla 
grossa *) e pure non v' era contrada, che non Ti fosse ri- 

lame. Le nevi si fanno aspellare per molti anni , e sono sempre 
scarse e di brevissinm durata. 

Passando alla coastitozione G6olog|ica diremo , che il nostro saoto 
componesi di terreno interamente vukranico} e non ha pietre o ter- 
re che non siano state generate dal fuòco di due ordini di vulca- 
ni si vicini tra \oi:o ^.che quasi tocca nsi per le basi : ciò sono il 
monte Vesuvio, ed i vulcani de' Campi-fkgrei , il primo ad oriente 
i secondi all' occidente di Napoli, da quell9 divisi per la sola pie* 
cola pianura dove cqirre il Sebeto. 

Le colline che coronano la città appartengono ad un ordine di 
Tiilcani , che ò quello de' CampirfUgrei , e si estende da Napoli fi- 
no a Cuma, ed è composto .di un gruppo di crateri. Le quali col- 
line ancorai sono avanzi di crateri, secondo che fon vedere la loro 
forma e le materie di che sono composte* il primo ^ il più o- 
rientale é coslitaito dalle colline della Madonna dd Pianto , di 
Capodichino , e di Miradoi$. Ed esse danno origine ad un ricin- 

10 semicircolare che comincia dal Pianto e termina^ aU' Osservato- 
rio astronomico» Questo ricìnto à la metà i^W 2intt<H> cratere , di 
cui Talira metà volta a mezzogiorno è stala distrutta \ ed il stio foa- 
do è occupato in gran parte dalle contrade di $• Carlo di' Arena 
e At'Verginu La sua forma bepe si ravvisa dall' alto della casa cam- 
pesire di Cotugno che è posta suU' orlo del perimetro e giù nel 
piano dal principio dèlia strada delle Puglie. Il secondo cratere 
contiguo al primo è fonqato dalie colline di Capodimonie , dello 
SguUUo e di 5. Eraxno^ le quali compongono eziandio un ricinto 
semicircolare che comincia dall' Osservatorio e termina al castello 
eminente. L'altra metà è Sitala eziandio disfatta verso il mezzogior- 
no^ se non che se ne possono scorgere gli avanzi nelle alture del- 
r Osservatorio della marineria, e nella collina di S. Ttre$a. Nel fon* 
do son poste le contrade della Sanitày delV Ir^froicata e del Cavom. 

11 miglior pupio per raffigurarlo è il mezzo del ponte della Sani" 
idi Dalla collina di ^. Eranib muove un altro ordine di eminenze 
di forma ancora presso a poco semicircolare , che da un lato si 
abbassano a Pizzofalcone ed al Castd delf Ooo, formando V antico 
monte £chia^ dall'altro si prolungano verso il Vomsro ed il capo 
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masto qualcheduno; ora la gente è così propagata, od ac- 
cresciuta da' regnicoli^ e da allri forastìeri, che si fo con- 
dì PÓsHipo. Qni vuole Bréfebrk die si riscontri oa terzo cratere 
contiguo al precedente , il cui fondo è occupato in gran parte dal 
quartiere di Ghiàia* Ha in verità non pare cbe la cosa stia a que- 
sto^ modo. Sembra invece che la collina del Vomero e di Posilipo 
81 ordini ad un grande e vastissimo cratere i che ha il suo fondò 
non già verso r^apoli , ma si verso la pianura de' BagnuoK co- 
me bene si vede di su il colle di Gamaldoli ^ ed è nel resto as- 
sai guasto e sdrascito ; talcìid si giunge a stento a riconoscerlo j 
e solo dopo un'accuratissima indagine. Quindi derivano le difficol-- 
tà che trovava Breislack nel concepire la formazion del capo di 
F^Uipo; ed in verità, secondo la opinion sua , questo lunghissimo 
capo rimane mal ordinato al cratere da lui scorto nel quartiere di 
Ghiaia , avente per cinta le coHine del Vomero e di Posilipo. 

Ciò che la conBgurazione delle colline di Napoli fa supporre é 
fermamente dimostrato dalle materie ond" esse sono composte. Le 
quali son tutte di natura vulcanica , e molto differenti da quelle 
del Vesuvio \ potendosi in generale affermare che si appartengono 
a due distinte formazioni , delle quali una inferiore composta di 
tufo pomìcioso massiccio , f altra superiore fatta di lapilli , poz- 
zolane e sabbie stratificate. Queste due formazioni , e la lor gia- 
citura correlativa si veggono in ogni luogo dove sono stati' fatti 
tagli profondi , per esempio nel cratere orientale , nella collina 
della Madonna del Pianto , nella salita di Capodichino e di Jlftra- 
dois , nella salita dèlio Scutittò , e finalmente nella collina di Po^ 
silipo all'entrata della groita di Pozzuoli* Giova dire divisamente di 
queste due formazioni. 

Il tufo che coisitnisce la formazione in ferire è fatto di minuzzoli 
di pomici scomposte, legati da un cemento delle stesse pomici tri- 
tate. Ha colore gialliccio, e poca durezza, comunque coerente , ed 
è lavorabile sicchò facilmente si taglia con la scure. Contiene in 
molti luoghi frammenti di vetri vulcanici , di pomici nere, di tra- 
chité compatta sparsa di cristalli vitrei di feldispato bianco. Le 
pomici che racchiude son talvolta allungate e molto fibrose onde 
ì poco esperti 11 eredon pezzi di legno corrotto. Vi si trovan qua«- 
e là conchiglie marine , come ostriche, pettini , cardi) ceriti, spe- 



- 88 - 

to d' aver cinquecentomila abilantL Or parlando de* veri 
ed antichi Napolitani , . perchè , come dissi > Ti sono gran 



zìe identiche a quelle che vi vaso nel prossimo mare; ma questi 
fossili sono assai raranienie rinvenuli soUanto nelle cave di Pon-- 
hpo ^ delle Fontanelle ancora 'verso la contrada della Sanità. Ciò 
dimostra, la origine sommarina della roccia che gli tiene. La quale 
è massiccia al tutto , secondo che ben si vede nelle ampie grotte 
che vi sono st^te cavate per la estrazion delle pietre da costruttu- 
ra , nelle cave delle Fontanelle e di Capodimoni^y nelle Catacom-- 
he. di S» Gennaro ,. nella Grotta e nelle cave di Pùsilipo. Solamene 
te le ma^e che fornoano $ono interrotte in qualche luogo da lun- 
ghe ed irregolari fenditure. La grossezza .di questa formazione è sta- 
ta lungo tempo ignorata , mai non essendosi giunti a toccare il 
limite inreriore. Ma, la mercè di un pozzo artesiano cavato di 
cosi a al real Palagio, è venuta certezza,^ che la materia del tufo 
giunge a dugento palmi , cui seguita altrettanta doppiezza di sab- 
bie e di lapilli vulcanici a strati a strati, di fiacca coerenza anzi 
che no , e vi sono congiunti eziandìo Bon pochi frammenti dì la» 
va e talvolta ciottoli di infondi natura conforme al superiore. Vien 
poscia una roccia marnosa con abbondanti granelli di sabbre, nella 
quale incontra trovare di conchiglie fossili, che son carattere del- 
la parte supreina del gruppo terziario* Pur non si vuole tacere 
che in luoghi posti a maggior altezza sul mare, che non è la reg- 
gia , assai probabilmente il tufo va oltre a' dugeato pdmi sum- 
roentovàti. , 

La formazione superiore è tutta di materie' incoerenti , cioè di 
lapilli , sabbie e pozzolane., Le quali materie sono di grìgio traen- 
te ora ar chiaro , ora al bruno. I lapilli sono fatti di minuzzoli 
di pomici ; le sabbie di tritumi trachitici piccolissimi con fewo 
titanato arenaceo; le pozzolane, or pìii or meno terrose, fanno 
appena lieye effervescenza con gli acidi. Lti loro disposizione è 
distiniamente stratificata , ed il parallelispao degli strati si segui- 
ta per lunghi tratti infipo n^lte flessioni e negli ondeggiamenti 
di essi^ Varia poi la spessezza degli strati da pochi pollici fino 
a quattro e cinque piedi. E si veggono molte volte alternar fra 
di loro , come si può osservare lungo la $tradcu nuova di iWit- 
po. Varia ancora è la Jor direzione ed inclinazione; per lo |hù 
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foraslieri , cbe qua vengono per vivere ed avanzarsi, sono 
d'un naturale docile , affettuosi e sinceri , amici de'fora- 

han pendenza inverso il fondo de' crateri , ovvero verso le coste 
esterne, e la loro inclinazione non suol essere molto grande, di 
rado eccedente 1 trenta gradi. La spessezza in fioe di questa for- 
mazione è parimenti variabilissima \ in alconi luoghi aggìange a 
pochi piedi, in aUn si alza oltre a cento. 

La formazione cbe ora abbiamo discorsa soggiace alla terra ve- 
getale , la quale si può considerare come una mescolanza di poz- 
zolane e di terriccio derivante dalla scomposizione delle piante. È 
composta quindi in gran parie di minuzzoli di pomici e di feldi* 
spato, vitreo finamente tritati con lapilluzzi più rari di trachite e 
di pomice -, la saa qualità magra è temperata dair hutmu $ onde 
risulta una terra di color grigio piuttosto grassa , capace dì rite- 
nere r umido , e ferve con gli acidi. Dopo aver detto in generale 
delie materie componenti le colline di Napoli , dovremmo vedere 
le particolarità che presentano I principali sili di queste, muoven-* 
do di levante a ponente ^ ma si andrebbe assai per le lunghe , né 
lo comportano i limiti del presente lavoro. 

11 numero e la varietà deUe piante dì una contrada dipendono 
dalle cagioni che producono e sostengono la vita vegetativa. Le 
quali si dicono comunemente naturali , e sono la temperatura e la 
qualità dell'aria rispetto alla umidità ed a' suoi movimenti, la luce, 
r acqua , la terra in ciò che riguarda la sua conformazione , la 
positura , e la natura propria del suolo ; e si potrebbe aggiunger- 
ne due altre , l' azione reciproca degli esseri organizzati a la e- 
stensione della contrada. Le cagioni naturali, sopraluito la tempe- 
ratura e r umidità, considerate appresso noi intorno al grado me- 
dio , si vede che son tanto favorevoli ad una rigogliosa e svaria- 
ta vegetazione , che in Europa poche contrade è da mettere a pa- 
ro con la nostra ; ninna forse al di sopra : perocché gli estremi 
gradi di temperatura , cui moltissime piante non possono reggere, 
sono la principale cagione della copiosa o scarsa vegetazione. Ora 
il massimo freddo che siasi fra noi notato nuoce non pure alle 
piante de' luoghi , che non è il nostro , più vicini ali* equatore , 
ma si bene a quelle coltivate che fossero indigene di luoghi caldi 
posti sulla medesima zona ed alla stessa latitudine di Napoli » ed 
Celano - Voi. I. 12 
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stieri : in modo che questi yì fan del bene •, sonò ingegnosi 
ed atti ad ogni mestiere in maniera, che se il lusso 

nncora alle piante indigene annuali e perenni di struttura delicata. 
Il massimo caldo, già innanzi notato, fa perire o intristire le 
piante àe\f Europa settentrionale, delle Alpi, e parecchie che stan» 
DO sugli alti gioghi degli Appennini. Ma perciocché la temperatu- 
ra giunge di raro a questi termini , noi veggiamo prosperare nel 
suolo di Napoli, in campo aperto , poco meno come nel luogo na- 
tivo, moiiissime piante delle principali parti della terra* Le quali 
piante non si potendo qui tutte da noi noverare ^ ne porremo al- 
cune come pruova dì quello che si è detto , e di differenti luoghi 
dove si coltiva piante esotiche , e dove le differenze di tempera- 
ra sono piuttosto rilevanti , comechè non molto tra loro lontani. 
Diremo adunque vedersi da per tutto ne* giardini facilmente colti- 
vate camelie^ ùrtenzie ed altre piante del Giappone^ irideé f gv- 
gliacee , cactee ^ pelargoni , mesembriantemi , piiiospori^ erba vaù 
niglia , non che tante altre piante del Capo di Buona Speranza , e 
magnolie liriopendri , ed altre deir America settentrionale , come 
osservare si possono al Vomero , a Capodimonte , a Chiaia , al- 
l' Orto botanico,, ed in altri siti deliziosi della città e de' dintorni. 

L'azione de* venti può molto ancora sulla vegetazione in genere 
massime sopra quella delle piante esotiche. 1 venti che dominano 
sono gli australi , siccome notammo , e questi arrecano con essi 
il caldo e l' umidità ancora , passando sul mare interposto tra la 
Sicilia e Napoli. Egli può stare che l'aria umida sia lacagion prin- 
cipale per cui tante sorte di acacie tucalipU , metrosideri , me/o- 
leuche ^ ed altre piante della Nuova-Olanda appresso noi fanno ri- 
gogliosamente in campo aperto ; mentre a Palermo , volendo fare 
una comparazione, comechè tra questa città e Napoli ci sia pochis- 
sima differenza di temperatura , muoiono subitamente in tempo di 
estate , o vivono pochi anni e languidamente. Perciocché essendo 
quelle molto fronzute , sempre verd i , e piuttosto abbondevoll di 
parli fibrose , e con poche e superficiali radici a petto dell' ampia 
cima che esse fanno, dove Ilaria sia calda e. secca perdono di 
leggieri il poco umido che si hanno ed intristiscono. 

Il suolo di Napoli , da per tutto di natura vulcanico e disciol- 
to , vuol esser distinto in quello amico coltivato e fertilissimo , 
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de' ricchi e de' nobili si contentasse delie opere patriotc ^ 
non vi sarebbe bisogno delle forestiere. 

dell' altro che sì forma a mano a mano dal disbeimento delle la- 
ve poco compatte e daMe scorie del Vesuvio -, e questo per graa 
tratto di quel monte d affatto sterile. La varia conformazione di 
una contrada e la sua altezza sul pelo delle acque, mutando di 
tratto in tratto la natura del suolo e la qualità dell' aria >. rispelta 
alla temperatura ed umidità , accresce primieramente la estensione 
del paese , e porge stanza e dimora a molti e differenti vegetabiii 
trovandovisi allora varie stazimi siccome dicesi nella scienza , o^ 
sia, luoghi* diversi acconci a produrre svariata vegetazione.. Or 
siffatti luoghi presso Napoli sono principalmente : il mare — le 
spiagge—^ le acque dolci -*«gli orti che si dicono volgarmente p(»^ 
ludi , posti tra il Vesuvio e Capodichino --> le praterie, come che 
poche e mólto ristrette -«• le macerie— ..i luoghi colti -«-^ i luoghi 
sabbiosi , e quegli sterili a pie dei Vesuvio — « i boschi e le selve 
cedue — le colline , a principiare da Capodichino ai Camaldoli — • 
le montagne -<-* quella di Somma che si eleva sul mare circa 2600 
piedi. 

In tanti e siffatti luoghi del distretto di Napoli nascono sponta-> 
neamente poco piìi che novecento piante fanerogame , numero in* 
vero assai grande , quando si considera la poca estensione della 
contrada , l'essere in gran parie coltivata o impedita da selve ce- 
due , e r avere il Vesuvio incapace di- qualunque vegetazione iur 
torno al cono , e sterile per graa tratto delle sue^ falde». 

I paesi vicini hanno molte spezie di piante comuni ,. e quelle 
che sono differenti ^. spesso convengono nel portamento {habilus) 
ed in una tal quale ciera di fiimiglie./ E. simiglianiemeate avviene 
tra paesi alquanto lontani, posto che il clima, sia lo stesso o po- 
co differente, e le vie aperte alla migrazione de' vegetabili. Perciò, 
la flora de'contorni di Napoli » comechè scarsa per le ragioni testé 
mentovate, ha moltissima aitenenì&a sia nella spezie, sia nella so- 
miglianza delle forme delle differenti spezie, con le flore de' paesi 
posti intorno al mediterraneo e delle isole che si trovano in cote- 
sto mare. IJliuna spezie ci ha che non sì trovasse altrove^ ma al^ 
cune spezie , che in altri paesi hanno certa e piii limitata dimo^ 
ra, presso Ntipoli per contrario sì distendono salendo per colli, e 
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Qui egregiamente si lavora di drappi , cosi di seta, co- 
me d'oro , e d'ogni sorta di lavoro : in modo che ne prov- 

tsrtvolta infiao alla maggiore altezza de' monti. Di che per mettere 
un esempio , diremo trovarsi la medicago tnarina presso alla base 
del cono del Vesuvio ne' contorni deirj^remo: né possiamo passar*^ 
ci di notare che 1' alno a foglie cordale ; il tìglio europeo: il car- 
pino nero ; l' artemisia volgare e variabile : la sapoDaria oOlcina- 
le; r acetosella moltifida : il rovo comune : ed il rovo acheronti» 
no ', r acero fico , e V acero napolitano , ed altre dalla base del 
monte Somma salgono in fino alla sommità *, ove loro non nuoce 
né il freddo, nò il seccore ed il caldo di state, e manco la foga 
de' venti che sfrenatamente vi soffiano* Dopo il monte di Somma 
il luogo più allo è la collina de' Cumaldoll , dove la vegeiazioue 
in generale è piìi copiosa e svariata, avendoci maggior numero di 
piante erbali che in quella. Ma un fatto degno d'esser notato si 
è che sulla piii alta vetta del Somma nell'arena arsìccia cresce in 
uno colle piante sopra mentovate la betulla ( betula alba ), Questo 
albero assai comune nella Lapponia, ed in genere nelle pani fred-< 
de dell' Europa , si trova su i più elevati gioghi degli Appennini 
di Abruzzo , di -Basilicata j e di Calabria ; viene pure suir £tna ; 
se ne vede alcuno snlla montagna di Castellammare , e per ultima 
sua stanza sul monte Somma, Cosicché per esso la vegetazione del-^ 
le circostanze^ della metropoli ò come toccasse in un sol punto 
quella delie Alpi , e de' più alti gioghi degli Appennini , quando 
nel rimanente è molto somigliante a quella de' luoghi più caldi 
e bassi dell' Europa posti sul mare. 

In quanto agli animali diremo, che attiva e feconda essendo que-» 
sta terra ridente , per lo simultaneo concorso di propizi elementi 
alla vita , svariata ne rende la produzione de' viventi. Se non che 
r industre mano dell' uomo , mettendo a piena coltura i campi , 
gravissimo ostacolo oppone al moltiplicarsi spontaneo di non poca 
parte nociva di essi. Laonde qua e colà il suolo verdeggia e si co^ 
pre di fiori , e veggonsi alberi vivacissimi e fruttiferi. 

All' infuori di quegli animali che trasse l'uomo compagni al suo 
vivere, o per custodia e difesa, o per aiutarsene nel lavoro , niua 
altro ne alberga dì quanti minacciar gli possono la vita, o meno- 
margli il ricollo. Le sole minute razze di caraaci^ e di rosicchiami 
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vede altre province. Qui con molta diligenza si lavorava di 
lana , e si fabbricavano panni e. di finezza e di dura'a 

VI trovano asilo \ sìcdiò i pipisireUi , la talpa , i topi , gli arvi«- 
coli , ì miossì e qualcbe raro topo-talpioo sono gli abilaiori delle 
nostre terre. 

Dugento e pio specie d'uccelli venendo dall'Asia e dall' Africa , 
o scendendo da' monti del settentrione , salutano due volte V anno 
le nostre regioni. Non vi si arrestano che le razze spie frugìvore. 
L' avoUoio non vi tiene albergo *, io sparviere si lien lontano*, ra-* 
ro ò il gufo notturno. I rampicanti abbelliscono soltanto le sale 
de' ricclii ; I trampolini e palmipedi , i quali dimorano^ ne* remoti 
luoghi palustri e ne* laghi , impinguano i mercati ; i ruzzolanti 
popolano le case della minuta gente e del contadino «, e di ogni 
altro che per bellezza di piume fh vagheggiarsi , si veggono ador* 
ne nobili uccelliere. 

Qui non istriscia alcun velenoso serpente ; rara è pure l' inno- 
cente natrice, che i più confondono con la vipera vera; vedesi 
frequente la lucertola delle muraglie \ ma il volgo teme un altro 
piccolo rettile Ora le domestiche mura , che certo non è velenoso 
benché assai lucido, e dlcui ha due generi, hemidactylìis e o- 
scalabolci , che van pure col nome di lucertole , cui quello ^g-< 
giunge l'epiteto di vermenare o fracetane. La rana mangereccia 
vive ne' prossimi stagni e nel Sebeto ; tenendosi fuori della città 
il rospo a bottai volgare y il verde ed il temporario. La greca tar^ 
taruga si trova, qui condotta da* luoghi fiaittimi *, la lutaria non 
si ha che al lago di Patria , e la marina caretta non si accosta 
che di rado alla riva. 

Ci ha trecento e più specie di pesci che fanno ricco prodotto , 
non essendo quasi che alcuno che non sia buono a mangiare , o 
accomodato ad uso delle arti« Se per altro qui manca il pregiato 
storione , che picciolo e ben raro si vede , squisita trovasi la ric-^ 
ciola^ la bocca d'oro e non meno buona la cerniaj pingue la lunga 
famiglia degli qE>art, dilicata la (n^^a òaròafa volgarmente di mor^ 
so , il molle merluzzo^ le ben. sapide e tenere sogliole volgarmente 
qui dette j!?a/aie : e ne' periodi equinoziali copiosi gli scomberoidei 
generalmentìe graditi , i quali più sodisfano al nutrimento del po- 
polo , siccome lo spadone ( pesce spada ) ^ il tonno , lo sgombero , 
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grande : ora sta quasi dismessa per tante sorte di panni 
introdotti da forastien. 

r àlalonga ed altri* La stessa loDga famiglia di agre9ii $dacìni io 
gran parte di pasto all*iadigente, non lascia di offrire alcune specie 
rare, che godono l'onore di essere imbandite nella mensa deil^o- 
pulento. Tale è T angiò^ sotto il cui nome ben due altre specie si 
comprendono «svestite già de' naturali caratteri ; e molti altri si 
pescano che sveglian solo V attenzione deirittiologo. Da ultimo non 
lascia il nostro mare di offrire a quando a quando qualche sua 
nuova dovìzia. 

E qui trovandosi il naturai confine delle specie più alte , suc- 
cedono le altre più basse , che dal granchio alle monade compor^^» 
gono il resto della lungbissinoa scala. E di questi si che la terra 
nostra ed il mare si trovano sovrabbondantemente gremiti. 

Il fondo del mare , le scogliere , le arenose spiagge son ricche 
di granchi , de'quaii per altro pochi vanno sul desco, la più parte 
restando ignota e negletta ; e ci ha di quelli di che fa tesoro sol- 
tanto lo zoologo* 

Ci è forza preterire quanto dir si potrebbe degli Araenidij Mi- 
riapodi , Molluschi , Anellidi , JEchinodermi , Fermi , Medusari , 
Polipi ed Infusori^ perchè il noverarli sarebbe lungo e noioso^ ma 
ognun che ne sia vago potrà vederli , e nelle opere di penna na- 
poli lana e nelle acque che bagnano questa regione^ 

Delle acque dolci o potabili della Città parlerenoK) a suo luogo , 
seguendo il testo. 

Molte sono le acque minerali che sgorgano in quella parte della 
provincia di Napoli che. è presso al mare, ma sopratutio del di- 
stretto di Pozzuoli ; e numerosissime son quelle , ond' è ricca Y ì- 
sola d' Ischia , tanto che basta scavare alcun po' addentro il ter- 
reno per vederne sorger dappertutto. Ma noi qui mentoveremo sol- 
tanto quelle che sorgono in Napoli , essendoché questa città è il 
priocipal nostro obbietto, e sarebbe un non finirla, mai più, se vo- 
lessimo ad una ad una noverar le infinite acque minerali delle cir- 
costanze di essa, ed indicarne le proprietà fisiche e mediche, e le 
analisi fattene da chimici. 

L3 acque minerali di Napoli docciano a p!è del promontorio di 
Pizzofalcone , e presso al lido del mare, dov'^ la strada di S. Lu- 
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Qui si fanno delicatissimi merlctlì dì filo d' cto , e di 
seta , che non hanno in che cedere a quei di Venezia e di 
Fiandra» 

eia e la Real Villa del ChiatàmoDei Son qvaUro le diverse veoe , 
e poco soQ distanti fra loro. Doe son da luogo tempo conosciute 
co' nomi di acgtia sulfurea e di acqua ferrata ; le altre fnron ve- 
dute nel mese di giugno del 1854, e da' chimici, che le studiarono 
furon chiamate Tuna, nuova aequa sulfurea^ e l'altra acqua aei" 
àula di S. Lucia. 

Le proprietà fisiche deìVacqua sólfurea antica sono : d'esser lim- 
pida , schiumosa , di forte odore come di uova guaste , ed è al- 
quanto più leggera deir acqua distillata. La sua temperatura è di 
14 4. Quanto alle sue proprietà mediche, essa è stomachica, ca- 
tartrìca , diuretica , diaforetica ; e s'applica anche esternamente 
sulle vecchie piaghe* 

L' acqua ferrata è limpida , di odore frizzante , e di sapore acido 
astringente: segna i6* sul termometro di Reaumur» e pesa poco 
più dell'acqua comune. E per le sue medicinali virtù si usa come 
tonica neir ipostenia del sistema digerente , nella clorosi , nella 
cachessìa , e nelle ostruzioni internamente. Anche nelJa rachitide 
riesce utile per bagno. 

L' acqua solfur^a nuova è limpida , di odor forte, e sente come 
di uova putrefatte. Segna 14*, e pesa 1,0025. 

L' acqua acidula di S. Lucia non ha colore , dà un odore come 
di uova putrefatte ed ha il sapore piuttosto pizzicante, la tempe- 
ratura di 14% e il suo peso specifico di 1,0102. 

Oltre alle dette acque ce ne ha un'altra , che spiccia presso 
rimboccatura della Darsena , dov' è lo scalo delle navi da guerra, 
la quale è siffaltamente saturata di zolfo , che se ne veggono in 
copia i depositi. 

Tocchiamo per poco la Salute pubblica. Le vicende deli' atmo- 
sfera , la natura del suolo , la qualità e la distribuzione delle ac- 
que sono Je precipue e pìii larghe cagioni della sanila e de'morbi. 
E Napoli, per ciò che spetta alle migliori condizioni di questi ele- 
menti , ha antico vanto in Europa ^ perocché la sua postura de- 
clive e in faccia a mezzodì , la dolcezza del clima, e la clemenza 
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Qui si fanno bìzzarrissimì ricami d'ogni sorta , che forse 
non hanno pari in Italia; e sono in tant'uso^ che non 
v' è casa mediocremente comoda , che non ne abbia. 

dell'aere la francano d*ogni caglon locale dMosalubrità-, né atcona 
malattìa conta che sì possa tenere per endemica. Sonovi rarissime 
le periodiche cosi perniciose e originali al cader delta state e al 
principiar dell' autunno ; né si osservan molto frequentemente nel 
^'erno le gravi infiammazioni , e manco di tutte quelle che pren- 
dono i parenchimi degli organi^ ma soltanto si mostrano nel lungo 
dominar de' venti aquilonari, ì qaali dopo il volgere dì anni veur 
don talora rigida la stagion brumale; 

Però f morbi non vengon qui prodotti che da cagioni comuni ', 
ed assumono la forma sporadica. Che se vuoisi scrupolosamente 
andare indagando le cagioni speciali e proprie del nostro clima, o 
della costruzione della nostra città, non se ne troveranno che due 
sole : i^ la variabilità delia temperatura , ed H rapido alternarsi 
di alcune meteore , le quali non rendono stabile il clima ; 2^ fa 
costruzione delia parte antica delta città, la quale, avendo anguste 
le strade e le case alte , non consente che V aria agevolmente vi 
cìrcoli -, onde umida e grave è V atmosfera ) sopratutto nelle abi- 
tazioni del basso popolo , poste a pian terreno e sul nudo suolo. 
Ma la prima cagione , tutta della natura non è poi si grave da 
spingere a tale estremo la variabilità del clima , che non se ne 
possano evitare gli effetti con le caulete di una consigliata igiene. 
£ di v€ro la osservazione dimostra che ne' tempi pid rotti , sol- 
tanto le persone mal preservantisi ne risentono la maligna virtù, la 
quale non sempre si manifesta con gravi malattie, assai spesso in- 
generando semplici affezioni catarrali , o infiammazioni erisìpelatose 
della mucosa bronchiale e dellj gastro-enterica. L'altra cagione va 
per le cure del Comune successivamente scemando , ed è eziandio 
svigorita dalla dolcezza del clima e dalle abitudini del popolo, che 
se ne può star lungamente all'aria libera , in tutto il corso del 
giorno , prescegliendo le piazze e I luoghi nveglio esposti , sia per 
vendere commestibili a minuto , sia per lavori di arti. 

Per la qual cosa Te malattie piii comuni soglion essere ne'bam- 
binì la diificile dentizione e le convulsioni*, ne' giovanetti la scro- 
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Non v' à festaruolo; che noi x^hiamiamo apparatore, che 
non abbia alinea sette camere di ricamo per darle in af- 
fitto in occasion di feste di Chiese : oltre che in moltissi- 
me Chiese di Monache , e di Regolari ve ne sono in quan- 
tità , per adornarle tutte. Vi si lavora d' argento e d' oro 
nobilissimamente , e particolarmente nelle ligature delle 
gioie, formando d'una quantità di piccole gemme una gemma 
sola, che dà maraviglia: e questa ligatura chiamano al ir^po. 



Mù 'y Degli adulti le diverse flemmasie aoconpagnate da febbri, le 
cottg<'$iioni cerebrali e le suppurasìooi palmooari. . 

QuàBto a' ce n torni , la regione orientale , che alle falde del F0e< 
9ut%o e del Somma è salubre e deliziosa , ma anch^ essa mal ac- 
concia per le lente infiammazioni e suppurazioni pulmonari e per 
le organiche maialile del cuore e de' grossi vasi, l'utti conoscono 
r uiilità che si ritrae dall' aria di Torre del Greco nelle idropisia 
non congiunte a infiammazione , e gran numero d* infermi d' ogni 
natura ha sperimentato Y efficacia del clima di S. CHorgio d Vre^ 
mano , Portici e ReAna fino a Torre AnnunziaUi da una parte ,' 
e dair altra di ' Póllena ^ Troeekia , S. Sebastiano e & AMstasia^ 
e delle altre circostanti terre* La Sarra^ posta in luogo più basso 
fra primi ed i secondi paesi , giova Belle croniche afiiezionl toraci^ 
che. Più lontano verso scirocco trovasi CaeUttmmare bellissimo, 
soggiorno di state,, ricca di ac(}ae minerali^ e da ultimo Sorretfk- 
io , che ad un' amenissima dimora del luogo riunisce un'aria dolce 
e sana, profumata da boschetti di aranci e da verzieri di frutta e 
di fiori. La parte opposta del golfo rivolta ad occidente , è occu- 
pata prim$i dalla collina di Jbstltpo, indi dalla orione di FoxzmUz 
quella provveduta di aria efficacissima ,* agitata da venti, ed espo* 
sta alla brezza del mare ; questa di aria calda ') grave e malsana 
nella state , ma tiepida e dolce si fattamente nel verno , che non 
saprebbero scegliere miglior dimora in quella stagione le persona 
gracili , irritabili , nervose, e quelle che soa tormentate dall' artrì-- 
tide e da gotta. Le irritazioni croniche de' bronchi , l' asma umo- 
rale , il catarro senile, e la stessa tisichezza pulmonale , risentono 
nel verno la benefica virtù d' un aria mite , purificata da. vapori 
solforosi dei prossimi antichi vulcani. 

Celano — fol. J. 13 
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Qui si fanno fiori d' allento, cosi al naturale , che loro 
non manca altro che V odore ed il colore} ed io coofésso 
simili non averne veduti in Italia. 

Qui al pari d' ogni città si lavora di ferro , e d* ogni 
sorta d' armi ; ed anche di vasi ^ e di vetro , e di t^rra e 
di ogni altra materia, 

Neir arti liberali sempre vi sono fioriti e fioriscono ec- 
^^Uenti artefici e nella dipintura e nella scoltura , ed an- 
che neir architettura : come si conoscerà neir osservare 
i' opere toro. In modo che la nostra città non ha molto 
avuto bisogno de' forastieri ; né li nostri artefici hanno 
avuto necessità d'uscir dalla patria per guadagnare, avendo 
avuto sempre in essa da travagliare. 

Qui poi in ogni sorta di scienze vi sono stati uomini 
grandi. Oggi però , più che in ogni altra , si attende alle 
scienze legali ^ perchè queste sono più lucrose ; e queste 
innalzano te famiglie a posti grandi. Di modo che può 
dirsi , che in Napoli la legge è V argine al corso d' ogni 
ingegno più speculativo nel!' altre scienze. L'esser qui buono 
ed accreditato avvocato , è lo stesso eh' esser gran ricco. 

L'arte poi di ben maneggiare ed addestrare i cavalli, 
dai tempi più antichi , e fino al presente, par che solo 
ne' Napolitani si trovi perfetta; e particolarmente ne' no- 
bili , che però non senza ragione innalzavano per impresa 
il cavallo \ 

* Sulle tracce del nostro archeologo, eccoci a percorrere il va- 
stissimo spazio delle storiche vicende scientìfiche e letterarie, delle 
vicende artìstiche, e di quelle industriali e commerciali. E comin- 
ciando dàlia letteratura e dalle arti, diremo che qua! fosse Napoli 
nenempi suoi più antichi in quanto a ciò, appena dalle condizioni 
potremo argomentarlo ìn che la mettevano la vicinanza della Ma- 
gna Grecia, della Sicilia , di Cuma , di Pozzuoli e di Roma ^ e 
r essere una greca colonia dedotta ed accresciuta nella più bella 
parte tf Italia da due forti e splendide nazioni. Le stesso cause 
che appo queste recaroao alla perfezione la poesia , l' eloquenza , 
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\1CENDE POLITICHE 

Questa più antica di Roma , conosce la 8ua anKchità da 
Atene. Fu una delle più illustri città Ilalo-grecbe. Si go« 

la musica « la filosofia e Var^hiieiiura con latte le altre arti oco; 
potevano non produrre i medesimi effetti in una ter va come la oo^ 
atra y dilettosa , feconda , sotto uà citilo dolce e rideuie. Né questo 
per semplice congettura, ma quasi certamente affermeremmo, quan^ 
do ci facessimo a guardape i pocki monumenti di architettura e di 
scultura che ali' ira sfuggirono del tempo distruggitore ; de' quali 
alcuni pochi veggonsi ancora per la città^ ed altri moltissimi, che 
un tempo eranvi sparsi , furon comprati dagli stranieri avida- 
mente ed a cavo prezso per ingentilirsene. A noi soltanto basterà 
fare un cenno delle nostre antiche monete, come di quelle che con 
le scienze , con la letteratura , e con tutte le arti si armonizzano. 
Che dovunque si trovarono monete bellissime , ivi pure si videro* 
sontuose fabbriche, e tavole dij^ùnte al naturale, e poeti e storici 
e filoso^ insigni. Ora , oltre a quelle mentovate di sopra , abbiam 
monete di' Napoli antica dove compariscono la testa di Apollo, la 
lesta di Pallade, il busto di Diana, il corno dell' abbondanza , il 
tripodo, la cortina delfica, ed altri moltissimi tipi oon leggende 
greche. E sebbene tali monete alene in aitato solamente ed in. 
bronzo , ciò nondimeno il loro gran numero attesta la floridezza , 
r opulenza e 1* esteso traflSco della città ne' tempi antichi , e la 
bellezza delle iscrizioni impressevi ne fé veder le arti del disegno 
superiori per eleganza di stile^ a queHe di Cuma stessa , dove il 
lusso delle arti così rigogliosamente fioriva». Ben dunque potremo 
figurarci la' città nostra in quel; tempo , quale ammiriamo tuttodi 
Ercolano e Pompei, con piìi di magnificenza bensì e più di lusso,, 
perchè assai piìi ampia , e salutata come celeberrima da Marco Tul- 
lio. A quella foggia dunque vi saranno stati spaldi , torri, strade,, 
templi, mercati, teatri, case, cavedi, emicicli, ianpulvi, peristili-, 
essedrè , cubiculi , triclini , pinacoteche , bagni , botteghe , ter- 
mòpolii , stanze con entrovi simulacri siracusani » candelabri ta- 
rantini , idcie corintiache ed altee suppellettili , che potevaa dirsi 
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vernò per gran tempo con le I^^ Ateniesi. Fa confederata 

miracoli della plastica e della toreutica ; e per so le pareti f ca- 
polayori della megalografia , e le grazie della minor pittura , e i 
paesetli ^ e le marine con tutte le svariate adornezze de' mille co- 
lori » onde si coprono gli intonachi pompeiani ed ercolanesi. An- 
cora , nell'astronomia i Napolitani assai studiarono , e usaron ca- 
lendario distinto con le immagini de'pianeti -, onde furon passionaU 
ammiratori de* poemi di Arato. 1 poni, che loro apriva il sinuoso 
lido su etti abitavano, li rendevano Idonei ad esercitare la nautica, 
è a dimostrarvi valor non comune. Prima che Koma pensasse ad 
avere armate , le cinquanta triremi che trasportarono le sue legioni 
in Sicilia non usciron che da Napoli , Taranto e Locri \ e co' Ta- 
rentini e co' Regini a quando a quando inviavano navi a' loro aV- 
leati. Sotto gli Imperadori poi qu} traevano i più ricchi Romani , 
sia per respirarvi aere più salubre , sia per riposarsi dalle grandi 
imprese , e vivere con tutti gli agi della vita fra V urbanità e le 
usanze de* Greci , come avevan fatto Tullio , Pompeo , Bruto , Lu« 
cullo , ed altri illustri. La città delle eleganze , la greca Napoli , 
fu creduta degna che vi si educasse T erede del trono , Il piccola 
Marcello. Qui cantava l' autor dell' Eneide ; qui Augusto ^veniva a 
diporto ; qui si celebravan giuochi In ooor suo* Ed egli adornan- 
do d! belle opere e di splendidi marmi Napoli non pure , ma la 
atessa Palepoli, volle che anche questa avesse a tenersi come da 
lui rlnovellata e che , deposto V antico nome , fosse qual parte di 
Napoli considerata* Oltre a ciò , attestano quanto ,fra noi fossero 
filate In pregio le arti , i tanti colkgi dove a meglio perfezionarle 
trovavansi ascritti marmorari , unguentari , saponari , lanisiiy ar-^ 
ehitetti , fabbri , arcari , vitrari , figuli , littigari , pelUoni , deau^ 
ratori , argentari , come si trae dalle iscrizioni , e da altre ami. 
che testìmonian^et 

Jn Napoli la famigerata Lalla condusse le sue pitture su tavole 
e sopra avorio, fra cui maraviglioso era il ritratto che fece di so 
stessa allo specchio» Ella si caro prezzo ne esigeva , che più non 
solevano né Sopoli , né Dionigi , artisti di gran rinomanza; né vi 
era chi la vincesse nella celerità dell' esecuzione. 

A chi poi non é nota la fdfmosa scuola di Metronatte , frequen- 
tata qui da Seneca? Chi non conosce la palestra di Napoli? Vi si 



con Romani nel tempo de' Consoli $ poi soggiacque agli 

amiDiravaD gioTSot robusile leggiadri, merileYoli di encomii la 
palf ia e fuori , come avveone a quel Melancoma celebrato da Dica 
Crisostomo e da Temistio qual disprezzatore di saa bellezza, e pre- 
giaotesl della modestia solo e di altre virtù dell* animo. A Napoli 
muoveva Augusto per presedere alla pentaelerlde da esso istituita, 
dove i primi ingegni concorrevano a gara per ricevere la palma 
musicate e la poetica , come avvenne al padre del nostro Papinio. 
A Napoli Claudio compariva nel ginnasio adorno di aurea clamide 
e coturni ; e nel teatro rappresentar faceva una commedia da lui 
composta per onorare la memoria del fratello* Napoli fu da Nerone 
prescelta come città greca per gli studi fiorentissima delle arti belle, 
quando gli piacque di far ammirare al pubblico la sua voce in piìi 
giorni. Egli non lasciò il suo canto, tuttoché il tremuoto crollasse 
il teatro , ed Incoraggiato da quello sperimento , trasse a cantare 
in Grecia , e reduce in Napoli , non per le porte volle entrarvi , 
ma , a guisa degli olimpionici , per le mura appositamente diroc* 
cate. Anzi cinquemila giovani validissimi scelse dah*ordine equestre, 
perchè divisi in fazioni lo avessero con rumor di tegoli applaudi- 
to ^ onde si dimostra quanta fosse anche allora la nostra popola- 
zione. Che non potendo egli nd in Roma né in Grecia trovare allo 
stesso fine si numerosi adolescenti , fu obbligato di confidar la sua 
gloria musicale a cinquemila soldati che , col nome di Augmtei , 
lo avessero acclamato. In Napoli finalmente altri Imperatori ezian- 
dio non isdegnarono di far da agonotetl , da ginnasiarchi , e da 
demarchi , come si legge di Tito e di Adriano. 

Gelilo venuto in Napoli verso que* tempi con Antonio Giuliano, 
ebbe ad osservar che non pure i mediocri cittadini , ma f più do- 
viziosi ancora si esercitavano a declamar co' maestri in latino ed 
in greco , per andar poi ad esercitare V arte forense a Roma, 

Filostrato , a' nostri lidi approdato , descrive i Napolitani come 
cortesi oltremodo e dediti più che altri mai alla letteratura ed alle 
arti belle. Egli passeggiava un portico ornato splendidamente di 
marmi e fornito di suppellettili sontuose, fra le quali andava am- 
mirandoh una scelta di tavole de* più famosi pittori , e ritrovava 
uomini che studiavano ne' profondi argomenti di quelle tratti da 
Omero. Destave^lì ^opratutto l' attenzione un giovanetto decenne , 



Iropemdori , ma ^mpre pmilegiata ; mantenendo le leggi 

cut grande cariosUà paogeva di essere io idi eradliieni mitnui- 

fiieote istruito. 

Laonde a concepire cbe fosse Napoli in quel tempo per la foroia 
e ricchezza de' suoi edìfizii , dobbiaaio tolte iosieme adunarvi le 
condizioni del lusso greco e romano. Perciocchò fu celebrata da 
Virgilio come floridissima per gli studi, da Sìlio come stanza ospi- 
tale delle muse , e salutala col titolo di dotta da CoUimella e da 
Marziale*. Ma ni uno ceru niente tutte quante le lodi* che Napoli si 
meritò assai degnamente, seppe compendiar meglio che Stazio adem* 
piva in alcuni suoi versi , cbe fecesi a indirizzare a Claudia sua 
Dobll consorte ec. 

Gli angusti limiti che abbiam dovuto prescriverci non consen- 
tono di far qui la storia letteraria de' Napolitani, e nemmeno una 
breve narrazione dì tutto ciò che il fecondissimo ingegno loroba ope- 
rato nell'età di mezzo e nella moderna* Ma» poi che non ci è con- 
ceduto di scendere in fino a' particolari, cercberema in cand>io di 
raggruppare gli sparsi e moUiplici fatti in larghe generalità, e so- 
pratutto di rappresentare, come più adeguatamente potremo, la 
nativa indole del pensiero de'Napolitani e il genio loro; E con tanto 
più amore, che poca o breve è stala fra nostri l'operosa vita ci- 
vile, e eh' è non si può dalle istorie conoscere questo lor pensie- 
ro e le sue vicende per tanti secoli. Vi si vede genti francesi e te- 
desche e spagnuole, alcun po'la plebe, e molto più i possenti ba- 
roni , ma quasi che tutta vi riman celata e oscura la più nobile 
e laboriosa parte della nazione. Veramente » se nella letteratura di 
ciascun popolo è malagevole di stringerne le varie manifesiazìoDi 
jn sicure generalità , in quella de' Napolilani é malagevolissimo. 
Fra* nostri è rado o breve il seguitare altrui , poco men che nulla 
è la scuola, e mal si trova intelletti cospiranti e concordi.. Bellis- 
sime ma scongiunte individualità solo da prima vi si dimostrano 
ed anche tanta natijral disposizione a ogni cosa, ed ingegni si de- 
stri ad ogni sorla di lavoro e dt cieazione , che se ne stanca la 
virtù sintetica del pensiero, non si aiBdando di potere in tanta va- 
rietà {rinvenire la comune natura. Con tmtociò questo' noi dobbiam 
fare almeno in alcun modo per poter sovvennire con le astrazioni 
al difetto e al necessario silenzio de' fatti: laonde jprima di cornine- 
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e costumi Greci ; benché poco da quelli de' Romani si di« 

cìar la nair^ziofie) ci adopreremo di rappresentar brevemente que* 
sta comune indole o natura del pensiero de^Napolitani per ciò che 
si attiene alle scienze e alle lettere , collocandoci in un punto aV 
tìssimo, tanto che scompariscano le peculiari differenze e le ecoe^ 
zionl , e ciascuna parte di letteratura si possa abbracciare. 

Or prima d'ogni altro, cotesto belle indWiduaUtà s^han da con* 
siderare come la più general impronta o carattere che si voglia dn 
Te del pensiero Napolitano. Non è qui da investigare che cosa mai 
tanto dismembrasse , e tanto violentemeate stringesse neil' nomo 
individuo Ja nostra intellettiva virtù; ma forse gli svariati elemeoti 
onde le popolazioni delle nostre contrade si costituirono , il saldo 
cofacetto e però la sicura affermazion del pensiero che diremo avanti 
la niuna vita c1?ile , lo scomponimento cotnpiato dal mal governo 
vlcereale , e alciin^altra più celata cagione, concentraron tanto ad-- 
dentro gK intelletti e gli sceverarono. Che no sia della generazion 
del fatto, questa individualità de'nostri scriuori , o di per se sola 
o sovvenuta da altre cause che pur mentoveremo , ha dato alle 
lor opere, segnatamente per il tempo de' viceré , una si profonda 
impressione , che diffidi è non la vedere. Per essa gli scrìtti dei 
Napolitani , massinfe a que' di, sogUono avere una indipendenza e 
natia singolarità , che diventa alcuna volta stranezza o bizzarria. 
Epperò da qualche scarsa eccezione in fuori 5 che per altro com** 
prende scrittori di poca fama , si può francamente 'asserire cho 
non è mai stata fra nostri l' intera e servile imitazion d* altrui. 
Quando altro non sì è potuto f^re , sonosi fatti mutamenti o no- 
vèlle applicazioni ', di che allora che pur qui sMnsinuarono le dot* 
trine empiriche d* oltremonti, non vi furon del tutto accolte, e di 
molti innesti e cangiamenti vi s' Introdussero , parte per volerne 
munire i principi morali e per la propensione idealistica de* Napo^ 
litani , e parte per la lor ritrosia ad accoglier l' altrui senza al- 
trimenti usare il proprio pensiero. Invece i nostri concittadini so« 
nosi lasciati andare in ogni tempo ad arditissime teoriche ed a 
pronte conghietture , onde alcune volte sono usciti grandi errori 
e traviamenti , ma assai più spesso inestimabili tesori di sapienza 
e stimolo poscia di esempio alle più colte nazioni. Da ultimo non 
vogliamo tralasciar di osservare che sì fatta individualità de*nostri 
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scostassero. Caduto in parte T Imperio Bomano circa T aa- 

ha forse assai conferito a corrompere Io schietto sendre ed a tor^ 
cere il giusto giudizio nell* arte» sospingendoli a scorrette innova- 
zioni per non sapere tener dietro ad atlroi neppure in quella via 
cbe percorrere altrimenti non si poteva. 

Appresso a questa comune impronta d* individualità» agevolmen- 
te fraVNapolitani si può scoi^ere una moravìgUosa dtsposlzton di 
mente ad ogni qualsiasi studio o lavoro , a discipline ed opere di- 
versissime, in somma un valente uso di contrarie facoltà dello spi- 
rito. Vero è cbe questo è proprio e universal pregio del pensiero ita- 
liano, onde in questo , non punto in altro, s'avea propriamente 
a cercare il suo primato , vogliam dire nella grande attitudine alla 
teorica e alla pratica, all'ideale ed al reale , al pensiero ed al fatto. 
Ha ci pare che questo var io ingegno , meglio cbe in alira parte 
d* Italia , nelle nostre contrade si può vedere. Non diciamo che in 
ogni opera o disciplina I Napolitani sono stati grandi , ma si che 
in tutte , pia o meno , sonosi mostrati destri e valentissimi. S* e- 
glino non fossero stati , forse che non si sarebbe creduto possibile 
che accanto alle astrazioni , alle dottrine idealistiche , al sistema- 
tizzare , potesse star tanto assoluto empirismo e tanta sensatezza 
in medicina V che le scienze speculative potessero consentire alle 
economiche e sociali sì largo campo e tanta altezza , e che un im- 
paziente e fervido ingegno potesse cosi ben comportare 4 lunghi e 
senili studii di una sterminata erudizione e della pratica giurispru- 
denza. 

Non son queste che generali osservazioni sulla nostra letteratu- 
ra. Ma vediamo più particolarmente , secondo le principali facoltà 
dello spirito , qual cosa mai per ciascuna di esse costituisce la spe- 
cial ìndole de' Napolitani ed il loro genio , e che natura e com- 
plessione ne hanno avuto gli scritti loro. 

£ per cominciare dalla virtù intellettiva, diclamo che non si può 
per lungo uso non veder nella nostra letteratura una proclività 
costante degli intelletti inverso le idee astratte, un compiacersene 
più che d'altro obbietto della mente. Non che i Napolitani avesser 
•senza più disdegnato la realtà delle cose^ anzi , per quella loro 
attitudine a ogni nnanìera di studi, Than tutta percórsa e soA^ente 
studiata con molta \alentia : ma non se n' è mal bene appagato 
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no 4)2 da Cristo nato , viddesi travagliata da* Goti. Circa 

r intenetto , e di mezzo alle cose mutabili ba aspirato por sempre 
a più alte regioni e a più statali ordini. Co$i , quando e'aon ha« 
potuto accordare appunto la realtà con questo ior mpndo astratto, 
han volato arditamente costringerla nelle ior teòriche, preseataodo 
che la verità è nelle idee , ma sconoscendo che,, se qualche fatti 
son proprio un nulla, tutta la Ior serie è nobile rappresèniazione 
di celata verità. Adunque il penderò astratto ha, quando più. 
quando meno ^ ma pur sempre , manifesta preminenza n^Ua napo- 
li tana letteratura, e dà bene a divedere ch'esso é il più caro pa- 
bolo alle menti de' nostri , come forse alle toscane è stata f arte, 
e in. generale V armonia delle cose , tanto da informarne ogni piii 
severo e restio lavoro dell' intelligenzi. L' arte , intesa in un iar-« 
ghissimo senso , è stata con più affetto chiesti^ da' Napolitani per 
contentarne il cuore, ohe l' immaginativa e Finteiletto. È piaciuta 
meglio coramovitrice che rappreseouitrice , ed era ragione in po^ 
polo tanto affettuoso e sensitivo. Se non di questo solo , di questo 
in gran, parte provenne la maggioranza dell' demento lirico nella 
nostra poesia , ed è più tardi provenuta la tenera voce e V eccet* 
lenza della musica napolitana* 

Questa premmenza che dicevamo del pensiero astratto ha molta 
addentro e largamente operato ndla nostra letteratura , e, più che 
ogni altra dote o inclinazione delP ing^no napolitano , conferito 
a darle , non pure il suo principal pregio , ma l' indole e il sìih 
golar aspetto eh' essa ha avuto, differentissimi da quelli delle altra 
parti d' Italia. E in prima , due proprietà noi stimiamo che possa 
dare a un popolo meravigliosa disposizione alle scienze speculative^ 
ciò eono ti natio bisogno dell' animo di cercar V ideale o la legge 
fra le vicende e la mutabilità del reale, senza^ die questo lo possar 
illudere o soffermare alle apparenze \ e il disinteresse dello specu** 
lare , eh* è quanto a dire il cercar la scienza per. sé stessa^ come, 
vital nutrimento dell' intelletto. Or quella tal preminenza delpen-* 
siero astratto , necessitando la depression ^1 reale , ha destato e 
nudrilo fra i nostri quelle due nobilissime proprietà , e nelle scienze 
morali, più che nelle altre discipline, gli ha fiitto grandi. Ancorai 
il deprimer tanto la realtà, quel taato soggettarla all'ideale astrata 
lo , ha quasi generalmente francato il pensiero de' Napolitani dal 
Celano-^ Fot. L 14 
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gli anni 456 fu da'YandaU assalila; ma da questi ©^gUar- 

fai^te giogo delle isiche condisiooi dell' esser nostro ; ed mY^alo- 
raiidosi delle palrie tradiaiooi greche e della greca filgso&i , lo ha 
ftiUo maìsemppe iacliaare all' ideaViamo e smesse ifoUe sospintolo 
audacettenie pei (|iieHa via^ Ma per epposUo vto lia rondato mal 
destro a quella civile prudenza o pratico, avvedimento che in Toscar 
na fu lamo. y si che sola poasiain cUare l' accorto e penetrativo in- 
gegno dol lla^zat ino , e quakho aluri scrittori di un t^mpo , Vie- 
cove al priaeìpio di questo secolo , che solo fu pratico. Fer là 
stessa cacone le teoriche utilitarie noa bau potuto mai bene alit* 
gnar Ira nd , oè manco allora che tutta la colia Europa assai vo* 
leoiieri ie si aceoglievas e in effetto, il Maochiaveliiy lasciando star gli 
altioù esempii) fu assai prestamente contraddetto dai nostri filosofi, 
Cottonelte vita, cosi nelle opere i Napolitani han molto sovente dimo- 
strato w nobilissimo disinteresse , un cercar la cosa per sé , chec- 
ché ne segnjsse , un dispregiar per un* idea qnal&isia* terrena con- 
siderazione* Di ehe le scienze speculative, statesempre con molto 
amore e somma gtoria da lor coltivate , sono state aliresi appli- 
cate per ogni verso, quando anehe^ nissud certo fruito sociale po- 
tesse indi nascere* Cerio che 1* applicarle al dritto e alla storia Boa 
compriiova la nostra alfersaaalone , ma ci pare ehe l'aterie essi 
applicate air arte , beno dimostri il disinteresse delle speentaziooi 
loro, e quel cercar la scienza pcfr sé medesima senz' altro risguar- 
do di utilità o di sociale itnportanza. Da ultimo detu signorra del 
pensiero astratto e, per «ffttto, Tabito delia rifles^on^, sono stati, 
non diciam ^ole , precipue cagioni del . picciql volò dell' arte , ed 
or t' han soffocata , óra impedita o guaita. Non è a dire die la 
poesia , come quella che piii assai è offesa dalia riflessiotie e dalle 
aìStf atteaziO , non do vea avere il massimo danno ^ solo vogliamo qui 
taf notare che il ^ecentò/no ntlie lettere è anzi efietfb di tal giù- 
disio,' e di scorretta, imoiagi nazione, e nh'e'.non.é <in sostanza che 
abuso di pensiero ei uso di i:i8\^ssioae,.un anteporre air artistica 
idealità T astraila, al puro e sponianeo concetto delle cose, una 
colai pompa di acnme , insonuna nn vano compiacersi dell' aver 
saputo «scorger fra gli obbietii novissime o lontane attenenze. Cosi 
nella nostra patria , in tanta morbidezza di clima , nulla prc^ria- 
meale é sensuale , ed anche gli errori e i trascorsi sono siati per 
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deme^nfe si difese. Venne poscia l' anno 490 in pùlet àeSttef^u 

la più parte Ingeoeraii dall'abuso del peasierò attratto, e isA fiar^ 
vide acuiissiróo iDgegno. 

Olire alla dìsoorsa premineBaa .del pensiero asirMo e oitteisa^» 
UB^ altra proprietà s'ba a notare neiia virtù iateileuuate de' nascrl^. 
sendo che nuova iii»pronia«n'ba profoodaaKnie avuto la lor Jetle- 
raiura , e dì molti fatti ne soo dichiarati. Le giudiziose menii dei 
Napolitaoii han aapoio dul»taffe quando sì dovea y e lo attéstiaoi i 
filosofi e i fisid del sedicesimo seook) e 1 carieskifii ééì dicioUe- 
almo, ma sopra luti» il Vico ^ che di tanto precorse il fiiiabbpr^) 
pur non sono stale mai scettiche affatto » o per meglio dire twga^ 
tivammie ^ come quelle che avean fidaaaa netta Seconda virtù delia 
scienza , e bisogno di aspirare e di^ attenersi ad alcmi reale olle 
biette. Onde il negativo criticismo aoU iia poiiHo allignare fra Na- 
politani y e come più tosto han distruUo ciò €h**aveaa per falso « 
soDosi adoperati a ricostruàre in eambio allte leoriehe* Coim <beero 
parecchi nostri pensatori, ed in tempi a noi più vicini il Vico nella 
saa scieaaa istorica. Per. contrarto y non pure i filosoA, a^ tuul 
i npsirì. scrittori sono» stati inchìncfisolissifln al doamatiSfflO) e ati* 
miamo sìa avvenuto per una gran forza intelleUiva ^ «he , «iuta»? 
dosi deirimmagfnazione y ta loro appreseniato vivisstm a un^nar 
pò e saldi concetti , ed anche per queir ardita individuàliià loro » 
di che avanti è discorso. Quindi seguita uà afibrmar pronto e si- 
curo 9 una ritrosa indole ^ poca o iiiima temperanza nella disputai 
e videntissime eonfuiàeioni» -: 

E ciò basti deirindole ddFintellelto de* MapolilanK 1MV imma- 
ginativa assai poche cose abbiano, a ^ìtey e aolo in tanto ohe rls- 
guardano te scienze e laiK)esia, dappaicìiò le arti del disegno e la^ 
musica si dilungano dal proposito nostro. Férvidissimia, siccome in 
ogni popolo del mezzodì , S la fimta^ia de'NàpoUtani v P^ ^^^ 
lettere la immaginaxìon loro , con che intendiamo la ereatrice far- 
colià artistica , si i dimostrata poco larga e poco snella e franca*. 
Lasciando ora dall' un de' lati le disadatte oondizioni in che sono 
eglino stati /le quali bah dovuto y pili d' ogni altra , deprimere 
quella, sola arie che non è muta , noi stimiaaao ed affermiahio ane- 
cor quefrta volta ohe l'impedimento sopratntto è provvenuto dal pen- 
siere astratto e riflesso; il quote ben potè consentire alla, lirica 
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poi de* Heruli ; poi degli Ostrogoti , che la dominarono 

qualche gemili afiblti e di vividi slanci di fantasia , ma impedì ogni 
"vasta e armonica creazione , e unito poscia a un disfrenato amore 
per il nuovo ed al mal costume, ole indiinar l'arte nd diciasset- 
tesimo secolo , la spense. Per V anzidetta preminenza al pensier 
nudo , ossia dei pensiero , la virtù immaginativa de'Napoiitani non 
ha potuto mai bene immedesimare i due termini o elementi deg- 
l'arte, il qual difetto pbtentemente ha operato financo neU*esterior 
forma e nello stile* Gì ha in questi assai spesso una tal ritrosi^ e 
mala rispondenza *, ma , d'altra parte , non ò poco malagevole di 
ritrovarli signori del campo , cosi che il primo concetto ne sia di* 
luDgato tronco , e si dican cose soverchie o i^vA appositameoie. 
Ma , se il pensier nudo e astratto ha penetrato e costretto la poe- 
sia 9 il caldo immaginare de^ nostri , come per vendetta, molto so- 
vente ha invaso il regno delle scienze speculative, ch'era quel solo 
campo del pensiero astratto eh* ella potea penetrare. Spezialmente 
nd secolo deoimosesto , né furon traviati 1 filosofi , ma n* ebbero 
tanto più vivo entusiasmo e più efficace potere sulle altrui menti. 
Quel che discorremmo della nostra virtù intellettiva spetta più pro- 
priamente alle scienze ed al vero , e quel poco che ora abbiaiu 
detto dell' immaginativa meglio r Jsguarda l' arte ed il bello. Ora ci 
rimane a dir pure alcuna cosa dei bene i ossia della moraliià dei 
Hapolitaai in ciò che A attiene alia lor letteratura , per compier 
cosi le generali considerazioni sulla pecullar indole di essa e sul 
più universale suo aspetto. E qui ci piace di poter risolutamente 
affermare che, salvo poche eccezioìii, tutta la nostra letteratura 
spira ima moralità profonda , tanto che alcuna volta inchina all'au- 
sterità ed alla stoica rigidezza. Di molti enrori haa disviato la mente 
de' Napolitani -, ma non son derivati mai di cuor guasto , si bene 
di ardito ingegno , di torta logica o. d' illusione di mente. In filo- 
sofia , come s'ò menzionato, sonosi malvolentieri » e neanche in 
tutto , accolte le dottrine empiriche , e nelle loro morali applica^ 
zioni o mutate o contraddette v ancora eh' e' bisognasse violar le 
logldbe deduzioni*, nelle scienze politiche y la vi<Aenta. dottrina deU 
r Hobbes e V utilitaria del Macchia velli han trovato I nostiri sempre 
schivi e repugnanti ; nella sociale economia, non si è disconosciuto 
U valore dell'elemento morale , come niella fredda computa trice , 
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0ino al 537 nel qual tempo ne furono cacciati da Belisario 

ed empirica scuoia inglese *, nella storia è mollo càadore, e oissua 
malvagio e coperto fine , e da ultimo nelle lettere propriamente 
dette , molta costumatezza e moderazione, non si dovendo far conto 
alcuno di due otre scrittori , de' quali uno fa soldato e un altro 
sviato giovane discacciato di casa il padre , e ambedue piìi in pub« 
blico vìssero che in privato , e pur non poca parte della lor vita 
in paese straniero. Quando la famiglia è ancor costumala , non è 
possiÌHle che le lettere sien generalmente .corrotte, massime in quei 
paesi ove la vita pubblica è poco o nulla. Or sebbene nel decimo- 
sesto e decimosetiimo secolo I costumi in Napoli » come dapertul^ 
lo erano scorrettissimi , non però in ogni ordine di persone erane 
contamiRaia la famiglia , tra per Vo scomponimento della ci vii com« 
pàgiiìa che facea più cari e stringea meglio i dolci vincoli della 
domestica, e per la virtù salutare del Cristianesimo che molto ef<« 
fioacemente , fin da remotissimi tempi , ha adoperato sul cuore e 
sulla mente de' Napolitani. Al quale proposito è da ricordare la 
coniugai tenerezza di parecchi nostri lirici , che piansero amara- 
mente la morte delle loro mogli , dovechè altrove si è pianta quella 
delle altrui donne. Lasciando star gli esempii de'nostri giorni, Be« 
Tardino Rota | Galeazzo di Tarsia ^ Giambattista Ardoino, Antonio 
Caraccio han più o meta lungamente scritto in rima delle lor per^ 
dute consorti , e alcun tra loro molto pietosamente. E se non è 
dubbio che i. primi sentimenti morali sono inspirati dalle madri , 
non si potrebbe dire che il modesto e vergjual pensiero di Tor- 
quato fu , educato fra'prìmi baci e le materne cure della napolitana 
Porzia de'Rossi , e che questa s'abbia a dir l'una ddle prime im- 
pronte del luogo natio sull' animo del giovinetto poeta ? 

Questo é quanto possiamo dire* dell' indole della nostra lettera- 
tura^ ma slimiamo, che basti a dare al lettore alcuna generale idea 
di ciò che cosiiiuisce il pensiero de' Napolitani, e qualche spiega- 
zione e fondamento alle scentifiche e letierarie vicende di cui dob^ 
biam ragionare. Solo aggiungiamo che l'obbietto a quesfa narra- 
zione è la aostra letteraria coltura in quanto che napoUtana essa 
è onde noi cercheremo, non di sceverarne , ma di toccar rapida* 
mente e di gettar cosi in ombra tutto che ci parrà esotico, e non 
proprio e naturai frutto del nostro penst&fo. 
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Taloroso Capitano greco deir imperatore Giustiniano. Poi 



MoUo abbiam pensato per un'apposUa parlièlone & dette nostre 
Tlcende in grandi età o periodi che bene rispondessero all' indole 
della civiltà scientifica o letteraria in lor contenuto ; e ci Siam da 
«Iiimo determinati a distìnguere quattro grandi età , dalla caduu 
tlel romano imperio insino a' di nostri. Vero è che le scienze e 
le lettere non han proceduto a un modo , ? che eziandio fra le 
\arìe scienze questo tal parallelismo non si *pu& nd dc^ trovare ; 
ma , non potendo per 1* angustia del luogo , parlar di tulle disiin- 
tamenie , siamo stati necessitati di considerare le lor vicende in 
un aspetto generalissimo, per poterle inchiudere in comuni parti- 
zioni , e di porne i limili un poco indeterminatamente* Queste eli 
adunque sono: I. dalla dominazione degli Ostrogoti, presso al fine 
del quinto secolo , insino al cuore del ^leclmolerzo \ IL da quella 
stagione al rinascimento in Italia delle greche e latine lettere in 
sul dechinare del decimoquinto; III. dal rifiorire della classica let- 
teratura a* primi anni del secolo decimottavo *, IV: finalmente da 
quel tempo infino al nostro. 

La prima è una età ^ come suol dirsi , di transito e di sola ci- 
viltà cittadina , sendophè Napoli non era metropoli del reame , e 
nemmeno avea primaiQ Intelleltuale- civile ^^ il quale acquistò poi 
per i favorì di Federico II e , non guar4 dopo , del primo Carlo. 
La letteratura che altri può trovare in Calatoia o in Montecassiao 
non si può considerare come coltura sua., e però dovremo , per 
f iadole di questo lavoro, aÌB<sarci alla sòia città o discostàreene 
poco. La seconda età è propriamente il sub medio evo , eh' è ^r 
)a prima volta percosso dal rifiorire delle lettere^ greche e latine. 
11 dodicesimo secolo avea solo apparecchiato le condizioni necessa- 
rie al rinnovamento degli sludi, ma fu nel decimoterzo che i chiusi 
germi si disvilupparono. Napoli , decorata di splendida università 
da Federigo , e poco poi fatta metropoli da .Carlo I , ne viene 
in civile e moral preminenza , onde a poco a poco la letteraria 
luce delle province si può e dee considerare come luce sua , e po- 
tremo alfine uscir de*limitì della città. La tersa è per la piti par- 
te un' età di pensiero impedito , e generalmente un passaggio dai 
tempi di mezzo a* moderni , un' assidua lotta e profonda fra il 
pensier nuovo e il vecchttf. La qtiarta età finalmente è V età del 
nuovo e disimpedito pensiero e della ristorata monarchia. 
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Attila re de'Gotì la prese e la tenne gotto del guo dominio 

Mma età. Di qQesto primo periodo assai prootamente ci espe^ 
diremo. Tatlì sanno cfae insino al decimoierxo secolo , quando co^ 
mincid a spuntar p^ le scienze il primissimo albóre, corsero tem* 
pi di grossa e scura i)arbarie : ancora noi dobbiam solo favellare 
d^lla città, e la poca letteralnra vi si rinviene partecipa delie con-» 
dizioni letterarie di tutta Italia , e non ha quasi niente di locale 
o di proprio al pensiero napolitano sensa che , la nostra dncea 
s'ha a ccMi&iderare còme stanco atanso di vecchio stato , e perchè 
la nuova vita potesse incpaiinciare , prima fu bisogno che Ruggie- 
ro , dischiudendo le porte di Napoli > V accomunasse f nuovi ordì-* 
ni , e che per tutto il duodecimo secolo e buona parte del terzo-* 
decimo le si apprestasse quanto era d' uopo a' civili progressi che 
di là a poco fil videro. . 

È mollo probabile che sotto i primi Principi Goti fosse in Na* 
poli non poca letteratura , non tanto per i £ivori grandi di quel 
Re e per le cure di Gassiodoro, quante per l'antica civiltà non an^ 
cor potuta comprimere dalla sopravvenuta barbarie. Ma per le lun- 
ghe guerre co'Greci, il cui danno fu poi aecresciuto da fierissime 
pesiak^tte , e per le ir rosionì de' barbari , densissime tenebre dH- 
gnoranza copersero le oo&Pre contrade e però anche Napoli , masn 
sime nel nono e decimo, secolo , quando e' si può dire che la cie^ 
ca forza bruta , fin allora combattuta dall' antica civiltà , pur al 
fine soverchiasse. Pure la nostra città , perfino al decimo secolo , 
serbò assai pìi lume di lettere che le altre principali d' Italia , 
non eccettuando neppur Roma : dippih ella ebbe sempre necessari 
vincoli e commerci co' Greci , che , se non altro , valsero a man- 
taiere quella tanta cognizioa del gra^ eh' era. rimasta fra nostra 
Quando in Gostanlinopoli don era chi ben sapesse tradur di greco 
in latino o dr latino in greco, appo noi troviamo che tale scienza 
era. molto comune , e che parecchie vUe e storie di Santi furon 
recate dalla greca lingua nella fòtina. 

Con tutta questa cognizion del greco , di che non ò esempio 
nella occidentale Europa a que' tempi , la letteratura de' Napolita- 
ni fu solamente lathia , a giudicare dalle opere che sonocì rimase 
ed anche da questo , che non |;ià il latino nel greco , ma il gre- 
co in Ialino ai traslata va. Quantunque Napoli stata fosse una vera 
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«per anni 18 ; benché sempre in guerra co' Greci. Fu da 

oittà jorreca « la tenace romana domioastone a poco a poco aveala 
trasforaiata , al che si agsfiunse che nel tempo di col parliamo , 
cioè , dal settima secolo al decimoprimo , qne' pochi che fra noi 
scrissero furon gente di chiesa, la quale presso che tmta o prin- 
cipalmente era latina. Dopo ciò non è a dire che la nostra lette- 
ratura, come in ogni parte occidentale^ fìi meramente ecclesiasti- 
ca al più.narrativaé Ancor noi aremmo di molte cronache , e 
tite é storie di Santi e di Vescovi , i consueti Inni sacri e qoal-^ 
che epiiaiB per le chiese in tersi acrosticié Quel fioco barlume di 
scienza che %llor poteasi avere ^ era tutto accolto io Moniecassino 
e in Salerno, e in parecchi monasteri basiliani di Tèrra d'Óira- 
to e delle Calabrie. 

Cosi stavan le cose nella prima metà del secolo undecinio. Ma 
già per r Italia crasi destata la nuova vita ; e s' andarono per 
ben due secoli acconciando le morali e fisiche condizioni a quel 
rinasciipento delie scienze e poi delle lettere che fu nel secolo 
decimoterzo. Le contese fra il sacerdozio e il principato , le di- 
spute con gli eretici , la risorta dignità delle classi medie e po- 
polane , le crociate, e le navigazioni e commerci delle nostre re- 
pubbliche co' Greci , e co' popoli orientali esercitarono gFInteltètti 
e nudrirono e ampliarono il pensiero degli Italiani , iniaoto che 
la formazione della volgar lingua snodaj^alo e agevolava. Anche 
all'uopo lo sovvennero quelle che si potrebbon dire condizioni 
materiali al rinascer degli studi , come fu tra le altre V introdu- 
zion delle carte e di assai manoscritti arabi, o greci. Quando al 
nostro regno ed a Napoli , alcune di quéste cagioni furon più 
pronte e operative , ed anch^ molto avvalorate da altre specoli 
ed efficacissime. Le communicazioni co* Greci furon più assidue 
e vicine, e con gli Arabi vicinissime, singolarmente ^ per quelli 
erano stanziati in Sicilia o rimasi in grandissimo numero dopo 
che i Normanni la conquistarono. Lasciando slare che la scuola di 
Salerno forse agli Arabi fu debitrice del suo fiorire , certo è che 
molte òpere arabe o greche, assai più agevolmente die per il re- 
sto d' Italia , si poteano aver fra noi : di che nel seguente secolo 
decimo terzo parecchie furon fatte Ialine, ed alcune mandate an- 
che in Bologna e fino in Parigi a quelle due famose universiià. 
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Narsele ricuperala, e tornò soUo del governo de'Greci Ina- 



Senzaf che , le arditissime imprese de' Normaoni avevano , sve- 
gliando le fantasie , riscosso Te popolazioni \ le quali alfine, ritolte 
a tanti vari signori , ebber tra loro alcun più stretto legame , e 
uscirono del segregalo lor vivere. Tosto se ne vide effetto negli 
scrittori , ne' quali si può vedere un più largo e ardito concetto , 
molta passione, ed eziandio qualche eleganza o minor rozzezza di 
forme» Fra bai bari scrittori di vite e di puerili e scarne cronache , 
cominciano ad apparire giudiziosi e caldi narratori di generali av- 
venimenti , e fra gli incolti inni sacri tutta un'epopea latina , che 
a quando a quando ha più be'versi che quella età rozza non com- 
portava. In fine, pur consentendo che la lingua usai» da' primi 
poeti volgari di Sicilia o di Puglia non -fosse quella si usava nel 
favellare, e' non par dubbio che le nostre popolazioni , innanzi 
che ciascun altra italiana , ebbero e scrissero un nuovo dialetto y 
il quale forse poco era dissimigliante a queUo di Matteo Spinelli^ 
primo serittor di prosa in volgare e vissuto a giorni di re Manfre- 
di.. Pertanto il lor pensiero si potè sprigionare dalle antiche for- 
me , e svolger con più agio , aiutandosi del nuovo {strumento. 

Mentre che tutte le anzidette generali e speciali cagioni fomen- 
tavano e agevolavano il rinascer delle scienze e delle lettere, ei 
sorgeva in tutto il reame scrittori in gran numero, si che la no^ 
stra letteratura fu sicuramente la più ricca ed eziandio la più or- 
nata fra le altre contemporanee. Contuttociò Napoli , mentre che 
tanta fresca vita le rigermogliava d* intorno , non ci pare che )be- 
ne rispondesse al letterario avanzamento delle nostre province. In 
due epistole del famoso Pier delle Vigne ella è chiamata antica 
sianza e madre di studi , ed ò molto probabile che a' teo^pi dei 
Principi Normanni avesse floride e famose scuole*, ma nulla possiam 
dire della sua letteratnra per i secoli undecime e duodecimo, che 
più propriamente furon per essa un tempo di preparazione e di 
transito. Prima eh' ella cedesse a Ruggiero , i travagli della guer- 
ra e r apprensione furon troppi ; e dopo , checché si dica di con- 
servati ordini e leggi , il sopraggiunto straniero dominio troppo 
rudemente la dovè sconcertare , e offendendo V antica vita civile , 
non sostituirle si prontamente la nuova, che Tintellettual virtù non 
ne fosse perturbala e irritrosita. Insino al cuore del secolo decimo- 
Cclano — VoL L 15 
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pcradori ; goveroandosi quasi a modo dì repubblica , da 

terzo e' sembra che Napoli si ricoastitaisca ed aeeomodl alle imitate 
condizioni, racòogliendo novella virlo per levarsi, e che il ricompo^ 
sto ordine di cose tacitamente operi sulla nazione per dover poi 
fruttificare. 

Seconda età. Perchè il pensiero e la civiltà del medio evo eran 
dappertutto constituiti dagli stessi elementi , la sua letteratura fu 
in sostanza la stessa in ciascun popolo occidentale, con sola quelfó 
differenza che dalla varia combinazione di essi elementi o dalla pre> 
minenza di alcun tra loro potea provvenire. Però dell' indole dell» 
nostra letteratura , come di quella che alla fin fine è comune a cia- 
scun altra* di quella età , non abbiaùio a dir niente ; e solo ragio- 
neremo delle differenze arrecate dalle singolari vicende de' nostri 
popoli , le quali in verità son grandi , e sole fanno nelle lettere 
quel tanto di proprio che vi sì può ritrovare»- 

Or tutte le differenze della civiltà de' Napolitani , che poi ran- 
nosi quelle della lor letteratura ne* mezzi tempi, noi pensiamo che 
si possan bene ridurre a quest' una , alla contrastata o disugual 
composizione del novello popolo seguitata dal nissun pregio o va- 
lore delle classi mezzane. Napoli sino a Ruggiero fu veramente 
un avanzo di vecchia società ; scaduta certo e imbarbèrita per le 
sopravvenute o prossime irruzioni de'Goti, de' Longobardi , de' Sa- 
racìni , ma non però mutatane e rigenerata : uè lo stabilimento 
della monarchia, rilegandola a' circostanti paesi, ebbe più valore 
a ricomporvi e a farne emergere un giovane popolo* Per giunta 
le successive sciagure e la fugace prosperità nemmeno le consenti- 
rono >di compor colle industrie è i traffichi un medio ordine di 
ciitadini fra i grandi e la plebe , e gradatamente conferirgli pre- 
gio e gentilezza. Quanto al regno in generale , detto nuovo popo- 
lo neanche vi si potè ben comporre insieme e conformemente, per- 
chè le invasioni non vi furon larghe , ma peculiari e poco salde, 
ed ebbero anche impedimento tla'luoghi rimasi a'Greci , e dall'av- 
venimento di altri barbari. Inoltre, per molle cagioni che sarebbe 
lungo a discorrere, tra i dominatori e i soggetti tennesi più lun- 
gamente che nel. resto d'Italia T antica segregazione, tanto che 
qu3ili e questi male appresso formarono una gente sola. Venne 
poi la feudalità a deprimere cotesto qualsisia nuovo popolo, e se- 
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un Console, Duce: perchè si trova nelle antiche tcrit- 

gaii6 pur sempre a deprimerlo e ad impedire. Quando per la più 
parie della penisola si abbassavano i signori e i baroni , qui le 
cose f uron diverse , e la feudalità ne fu a quando a quando rin- 
vigorita e cresciuta. 

Questa mala composizione del novello pòpolo, questa iatermina* 
ta depressione delle medie classi bau dunque avuto larghissimo e^ 
fello nella letteratura ,. e datole propria complessione e sembianza» 
La lingua che si parlava non ne potè esser pulita e ravvicinata. 
alla comune d*ltalia , e questa , dopo U suo fuggevole apparire ia 
Sicilia e in Puglia ^ non ne potò avere altro avanzamento a faih 
sene connaturale , e si rimase meramente letteraria e imitativa. 
Per la qus^i cagione e per altva del grande accrescimento degli stu- 
di legali e della dignità e preminenza a cui pervenne la Chiesa^ 
sotto ai Principi guelfi di casa d' Anglò^ , la lingua latina ne ac- 
quistò targo impero y e penetra a suo modo tuttaqoanta la leite- 
ratura. Ancora , le opere in cui lo spontaneo e giavane pensiero 
è poco men che tutto o gran parte, e che piii soa vivificata dalla 
passioni e informale dal comua vivere 9 o ira [noi non apparvera 
o pure ebber pojBo» pregio e nissua valore. Onde la nostra lettera- 
luna , che per altro ha dovizia di tutta che le più generali con- 
dizioni del medio evo dovean partorire^ quasi affatto manca dì quel- 
la tal' pompa di giovenlii e del giocondo spirita di vita nuova e 
franca > clie più che in altre si mostra nelle toscane lettere- Spo- 
gliatone ogni giocondità e perdutone ogjii lume di poesia » fecesi 
austera e gravissima y che non par nata io sì fervida gente, e fra 
tanta lieta bellezza di cielo » di campi , di marine. Ma se questa 
gioconda e vivace parte deUe lettere è poco nulla , tutta quella 
a cui basta vigoroso e solitario intelletto, assidua fatica viriù, in- 
ventiva , è ricca e maravigliosa.. Pochi sono e mediocri gli scrit- 
ti cui fa mestieri del soldato , del mercatante ^ del cittadino *, naa 
tutti quegli altri cui basta il giureconsulto' o il chierico, la me- 
diiazione individuale la pace del chiostro , son molti ed eccelleo- 
ti. L'operosità è stata sempre bisogno vivissimo ai napoli lani in- 
telletti 'y e non si è potuto mai tanto impedirli, cbe qualche glo* 
riosa vìa non restasse loro , e qualche splendida forma. 

Nel regno di Federico U cosi comincia per Napoli la dignità ci- 
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ture 9 o Cansul , o Dux. E benché fossero tenuti in Ita- 

Tìle , come V intellettuale. Fin dal 1224 , queli' Imperadore vi ri- 
compose una grande Università, e perch*ei vieiò sMnsegoasse in 
alcun altro luogo da Salerno infuori : fin da que*dì Napoli divenne 
capo intellettuale a tutte le province di qua e di là dal Faro. In- 
tanto ì posti germi frutt.ficavano, niutandosl del pridio rilevarsi 
delle oppresse popolazioni per i favorì di Federigo e il freno im- 
posto a' baroni. Ma la nuova intrusione di stranieri per il con- 
quisto degli Angioini, la novella prevalenza degli ordini privilegiati, 
il duro governo di Carlo , lo smembramento del regno e le lunghe 
guerre che di qui seguitarono , offesero la spontanea virtù degk'in- 
gegnt e alterarono i ben cominciati progressi^ Pure V Italia intera 
avanzava e rifioriva , onde ancor noi avanzammo , singolarmente 
appresso alla morte del primo Carlo i sotto il mite governo del fi- 
gliuolo e poi di Roberto. Certo Napoli di mollo è debitrice a que* re: 
fatta metropoli al regno e sede a Prìncipi Guelfi, che peiò erano 
in assidua comunicazione con gli altri stali d' iiuiiae segnatamente 
co' più civili, ne acquistò gran dignità e popolazione e ricchezze, 
e fiori per molta letteratura sino a tanto che le guerre , Il par- 
teggiare e le sciagure infinite del regno dalla uccisione di Andrea 
fino al re Alfonso , non vennero a conturbar gli siudi e a scom-^ 
pigliare ogni cosa* Ogni parte di letteratura fu allora in manife- 
stissimo scadimento ) cmne per molte ragioni fu purje in tutta Ita- 
lia nella seconda metà del trecento e nella prima del seguente se^ 
colo. Ma ,^ dipoi quella età , la venuta de* Greci , r uso della stampa, 
ì favori de' Prìncipi e in generale i civili progressi di tutte le na«* 
zioni occidentali , ridestarono gl'ingegni , promossero mirabilmente 
gli studi e , In apprestando alimento ad altre cunoezìoni di opere, 
nna 'nuova età prepararono. 

Tutte le discorse cose ci paion bastevoli a dare alcuna generale 
idea della nostra letteratura de' mezzi tempi e delle sue vicende 
principalissime ^ onde senza più scenderemo a quelle sole distinzioni 
e peculiarità che V angustia de' limiti possono consentire. 

Fin dal tempo de'Re Normanni erasi fatto udire ed era stato scritto 
in Sicilia il leggiadro volgare ciie poscia fu la lingua d'Italia. Non 
fu pulito fra il popolo , che non V usava , ma nella corte de' Nor- 
manni e, poco appresso, degli Svevi ^ insomma fu lingua corti- 
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lia i Longobardi , chiamativi dallo slesso Narsete , per dis« 



giana j meglio cbe da altri scrtUa da Principi e da roÌDislri. tosino 
a Re MaDfredi, fu usata da molli poeti, de' quali alcuni soa aien-> 
tovati da Dante \ ma la signoria degli Angioini , per aver sosti-* 
tnito nella Corte straniero linguaggio al naiivo , percosse in sul 
meglio del progredire quella gìovanetia lingua clie pur nelle cor-* 
ti s'era cominciata scaltrire. Intanto le vive sorgenti della poe^ 
sia erano altresì inaridite dalle male condizioni dei popoli \ onde 
allora cbe fu tanto il volo deli' Italiana , foron tra noi soltanto 
alcun! pochi e mediocri rimatori , che che si dica il Petrarca di 
poeti sulnionesi e napolitani. £ mentre cbe in Iiaiia il popolo 
prendea diletto a' componimenti teatrali, i nostri gentiluomini pia-* 
cevansl di armeggiamenti e tornei , talché neanche era luogo 
e favore a letterarie rappresentazioni. Nondimeno, sotto Àlfon-* 
so 1 in qiiel torno , cominciammo ad aver certe farse sptriluor 
U , e pili appresso , uilune scarmigliate commedie , le quali , per 
dover essere intese da ogni maniera di gente , ilirono scritte in 
dialetto, molto grazioso a quo' di, e più vicino air italiana favella 
che non fu dipoi. 

1 nostri storici della prima metà del secolo decinoterzo , come 
quelli del duodecimo, per gravitò, caldezza, e facile e corretto 
stile, stanno innanzi a quanti altri furono in Italia^ maggia dicem* 
mò cbe non possiamo tenerli per napolitani. Con gli Angioini, in*^ 
sieme alla lingna volgare, alla poesia e ad ogni altra più viva parte 
di letteratura , dechinò ancor questa , così che Vi perdemmo Tau^ 
tlco primato fra gì' Italiani. Pure la. storia era già da un pezzo 
uscita dei chiostri , onde alcuna volta fu scrii ta da uomini vissuti 
in pubblico e ne' pubblici affari. Sotto a' Durazzescbi le cose peg- 
giorarono , e perchè II regno ne fu dilacerato , riapparvero le pe- 
culiari e locali narrazioni e le domestiche memorie. Ma infine , ro;- 
gnando gli Aragonesi, gli sparsi e fiorenti studi di filologici, che 
più giù diremo , corressero e nobilitarono la storia , conferendole 
antico decoro, miglior conoscimento del passato, e spesso orna- 
mento di moral sapienza e di elegantissime forme Ialine. Di che 
essa allora primamente n'acquistò alcuna critica, dandola a dive, 
dere in erudite dissertazioni e in trattati , tanto sulle antiche che 
sulle moderne età , e meglio si allargò nel tempo e nello spazio. 
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gusti possati col saccessoie di Giustiniano, Napoli da questi 

come quella che comineiò a narrar Aliti d^ attrai paesi , e laelco 
acconciamente di tempi lontani e di antichi popoli* Se non che ^ 
quegli eruditi scrissero anzi la vita e la storia de* Principi che 
quella delle nazioni , e meglio che gravi storici , ornati narratori 
si dimostrarono. Frattanto , per tutta questa età , non mancaron 
cronisti ignoranti , che spesso adoperarono il dialetto patrio , ma 
la nobilissima liogoa d'Italia fu generalmente negletta* 

Fra gli sludi i quali , non che avessero impediaento ^ ebbero 
aiuto e favore dalle morali o 'geogtaGche condizioni de'nostri po- 
poli , e bisogna in prima mentovar quelli delle lingue e dell' eru- 
dizione , percìocchò all' avanzamento di talune altre discipline mol^ 
tissimo conferirono. Per i monasteri basiliani che tosto furono in- 
siiiuili nel regno , per le tante città restate a' Greci e per T an- 
tica civiltà manco depressa tra noi che non Tu altrove^ fta da'primi 
secoli della barbarie, come in Napoli cosi nel regno fu molta no- 
tizia di greco e di latino , ma sopratutto del greco , per non dire 
che intere città e province in alcun modo il parlavano » e fu bisogao 
di pubblicar leggi nelle due lìngue. Sicché nella seconda metà del 
terzodecimo secolo e nel decimoquarto queUa tanta conoscenza di 
esse non pur durò , ma fu cresciuta dalle cagioni dette avanti : 
segui tossi a tra statar dal greco di molle opere , e infine si recò 
lo studio e r amore delle greche lettere eziandio Cuor del reame» 
Qui è a ricordare di Bjrlaamo^ monaco, calabrese, stato maestro 
al Petrarca in filosofia e in lingwi greca , e di Jjeanzio Pilaio , 
pur calabrese , che fu maestro al Boccaccio , tradottore di Omero 
e professor di greco in Firenze. Finalmente nel secolo decimoquinto, 
venutici pria che nel resto d' Ualia e in più gran numero i Greci 
fuggitivi 9 destarono un grande ed entusiastico amore ali' antichi- 
tà , come a tesoro ricchissimo che pur ai fine si discoprisse. Al- 
tri studiarono attesamente gli antichi , e Ji tradussero e commen- 
tarono \ altri in appositi trattati discorsero le costoro favole e la 
religione e i costumi , e compilaron grammatiche e vocabolari* 
Sin nelle mìnime cose, tutti sMogegnarono d'imitar quelle ope- 
re , e certo, fu gran danno alla spontaneità , airinventiva , all'u- 
sato ardire degi' ingegni ; ma fu necessità , poi bene grandissimo 
e vero aYanzamento , perocché il nuovo pensiero se ne potè ap- 
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si difeM : aasi areado presa Cuma » dal Duce di Napoli 

presso consti taire, ed fiatarsene a vincer quello de'mezzl tempi. 
Or siffalii studi , siati per altro generali in Italia , assai prima 
fra noi si diffusero | e di qui uscirono i primi be* versi latini, il 
primo vocabolario e le prime istituzioni accademiche per le amar 
ne lettere* L' aceademia romana^ e la napolitana furon fondate ru- 
na da un calabrese e V altra da un palermitano , e principalmen- 
te la nostra accolse e poscia educò tanti dotti uomini , che ne fu 
celebrata per tutta Italia e fino oUremonti* E qui non si può ta- 
cere di Iacopo Sannazzaro , gentilissimo e passionato scrittore, il 
quale in molte poesie latine e in un poema sul parlo della Ver- 
gine parve nuovo Catullo o Virgilio , tanta vi fu V eleganza dello 
stile , e cosi bene a' novelli concetti le antiche forme si disposa- 
rono. 

La ginrisprudenza , ch'esser dovea tanta parte de' nostri stu^ 
di , non ebbe tra noi quella origine che in Lombardia. Sempre 
essa nasce quando il giusto e V ordine, confortandosi di generali 
e temute leggi , posson prevalere all' arbitrio , e quando , per le 
aumentate relazioni tra gli uomini , tanto cresce la sproporzione 
fra le poche statuite regole e i moitiplici fatti o casi , eh' è di- 
sagevole V applicar queUe a questi senza una qualche libera in- 
terpetrazione. Ma in Lombardia tutto ciò venne da quel rilevarsi 
delle classi medie e dalle fiorenti industrie , e in Napoli derivò 
dallo stabilimento del principato, il qual per altro non fu si nuo- 
vo instituto, che dovesse svigorire le vecchie It^gl , né cosi Jor- 
te, che valesse a comprimere la feudale aristocrazìa. Onde ancor 
noi polenimo aver foro e interpe trazione di leggi ; non però ci 
nacque bisogno, come in Lombardia, di nuova legislazione, e la 
giurisprudenza , quanto a forma e modo niente diversa alla lom- 
barda , non si esercitò da prima sulle leggi romane , si bene 
sulle longobardiche e suUe regie, e singolarmente sulle feuda- 
li , tanto che appresso i nostri giareconsuki furono i più dot- 
ti e .riputati feudisii di tutta Europa. Vero ò che il dritto roma- 
no , penetratovi sin dal principio , infine prevalse ^ ma fu per 
r intimo pregio morale e per il filologico , non per economiche o 
politiche necessità. Nel tempo degli Svevi furon per il regno molti 
grandi e famosi giureconsulti , alcuni de' quali , stati già ad iase- 
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Slefaao Secondo furono discacciali ueir anno 74*5 ; e così 



gnare o ad ammaestrarsi nelle scuole lombarde , recaronci lo stadio 
e 1* amore di 1 dritto giustinianeo ; ma la nativa giurisprudenza non 
si discosto dalle altre dette leggi, ch*eran le sole generalmente 
applicate nel foro. Sotto gli Angioini le romane fecero progressi 
grandi , e furono esposte ed allegate , non più per cavarne spie- 
gazioni ed esempi alle barbare ^ si veramente per V autorità presa 
ne' tribunali , e spesso per combatterne le longobardicbe^ ed ezian- 
dio le svevè come ingiusti ordinamenti di ghibellini. Eppure la più 
parte de' nostri si travagliò intorno alle altre leggi , e molto an- 
cora sulle ecclesiastiche e municipali. Fino a que' giorni s' eran 
fatte semplici chiose e glosse , come nell'alta Italia, e allora si 
scrissero ben ordinati e dotti comenti non affatto ignudi di sto^ 
rica erudizione , e mirabili per acume e dritto giudizio, e per di- 
ligenza e sterminata fatica. Non è a dire che nel regno de' Du- 
pazzeschi la giurisprudenza fa in grande scadimento ; ma , ricom- 
poste le cose pubbliche alla venuta di Alfonso , rilevóssi anche lo 
studio del dritto, indi ne acquistò tanto splendore e dignità, che 
bene si fé' aperto ciò che ne' seguenti secoli dovea essere. Vera- 
mente gli studi filologici, per la via tutta pratica che teneva la 
giurisprudenza, non fecero queir effetto che potevano^ tuttavolta 
non picciol frutto ne derivò, e le leggi romane, aiutate a pre- 
valer sulle altre , mortalmente percossero e cacciaron dal foro le 
longobardiche. Numerosi e dottissimi furono i giureconsulti , e 
moltissimi gli scritti loro per ogni parte della ragion civile «e della 
canonica *, ma sopra tutti fu grande e rinomato Matteo degli AffUtti^ 
massime per un suo cemento alle leggi fóndali, che poidiedegli vanto 
del più gran feudista del quattrocento. 

Negli studi sacri e ne* teologici i Napolitani fecero a un dipresso 
quello che fu fatto per tutto ponente. Peculiari e generali comenii 
alle sacre Carle, sermoni, opere morali ed ascetiche , trattali teo- 
logici , prima secondò il metodo degli antichi padri , poi scoici 
sticamente seguitando il Maestro delle sentenze , e infine , quando 
alla forma , le dottrine arabo-aristoteliche. Solo negli studi teolo- 
gici fu questo di proprio , che , oltre alla scuola occidentale, la 
qual finalmente soverchiò per tutto , era una scuola orientale o 
greca nelle estreme province verso il mare Ionio per que'ianli mo- 



per gran tempo si mantenne con maraviglia grande, som- 

jDasteri basiliaQi eranvi sparsi* Qaanto alia scolaslica , non è già 
a dire qael che essa fu , e che se vane sotlililà e astruserie tal- 
volta la disviavano , in essa era accolta la più viial parte delle 
scienze speculative. È pur noto che presso al mezzo del dugento, 
ella avea già percorso il suo primo periodo , in cui quel tanto di 
scienza che poteasi avere non fu verameote che veste e isirumen- 
lo alla teologia. Ma le opere di Aristotele , divulgatesi alfine per 
V Europa cristiana , sovvennero gì' intellelti di largo sistema , e di 
altissime speculazioni per ogni parte dell* umano sapere. Perchè le 
dottrine teologiche le si potessero, come le altre scienze, assimila- 
re , fu allora mestieri di alcun possente e singolare ingegno che 
le^ une alle altre unisse ,e accordasse. E Napoli diede all'occidente 
r Angelo delle sctwle e in lui il maggior metafisico di quelle età, 
come poi dìedegli i più grandi filosofi del rinascimento. S. Tom-* 
maso adunque , quasi collegando due mondi , cooopiè l' immensa 
opera , e sedottesi in cima a tutta la speculazione de' mezzi tem- 
pi. Soprattut^to nella sua mirabile Somma^ sposando alla rivelazio- 
ne le dottrine peripatetiche ed arabe, purificate da molte idee pia-* 
toniche e alessendrine , abbracciò in ben ordinato e saldo sistema 
tutiaquanta la teologia e fino la morale e la politica. Anòhe i no- 
stri teologi tosto sì diedero a seguitarlo e a comentare, se ne for- 
mò una dotta scuola di tomisti^ che insieogie agli scotisti empiero- 
no delle lor famose quistioni le nostre scuole e i chiostri per i 
tre seguenti secoli. 

Le scienze filosofiche , oltre all' esser coltivate come compagne 
alla teologia, furono anche disgiuntamente e per lor medesime stu- 
diate. Ma, come in tutte le altre scienze o fisiche o matematiche, 
in esse eran seguitate le antiche dottrine ^condo le intrusioni e i 
coment! degli Arabi. In filosofia i^on ò a dire che lo Siagirita era 
il sommo maestro, e che i nostii filosofi, pon altraoienti che gli al- 
tri di Europa , molto intomo alle opere di lui si logorarono. I fi- 
lologici progressi del quattrocento recando le opere degli altri an- 
tichi filosofi e singolarmente di Platone , francò in alcun modo le 
)or menti dall' antico giogo , e ad alcuna critica le esercitò , di 
che ttsciron dappoi bellissimi frutti, — In poco diversi termini fa-- 
roD le scienze matematiche e le fisiche. Mollo pure si tradusse e 
Celano — Fol. L 16 
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prc Hbcra , sempre poleute , e sempre fedele all' imperio 

comentò gli airtfchì , ma non fki con la sertilità de' filosofi » e as- 
sai prestamenie vi si dimostrò il destro e Inventivo Ingegno de'N^- 
politani. Fin dal principio del secolo decinDoquarto FiaìÀo Gioia di 
Amalfi ) che cerio non fu primo a discovrire la direzion deir ago 
magoetico inverso il polo , il primo senza dubbio il sospese o li- 
brò nella bussola^ cosi agevolando a'Portogbesi le lor lonune na- 
vigazioni e al Colombo la gloriosa scoperta» L' astronomia , cotte 
in tutta Italia , fu in prima studiata per le sue applicazioni alU- 
cose ecclesiastiche, e tosto fu soverchiata dalPastrologia, che preoc- 
cupò sino le più nobili intelligenze. Nonpertanto i nostri, per na- 
tia virtii d'ingegno, e perchè , meglio che alcun' altra gente ita- 
liana , ci pare eh* e* conservassero certe tradizioni della sapienza 
de' padri loro , si scostaron talvolta dal comun sentiero , ed or 
tornarono a vita opinioni state poi dimostrate vere da^modemi, or 
posero arditatemente in dubbio alcuna non contraddetta affermazione. 
Cosi fu rinnovata quella opinion di Democrito , la luce della vìa 
lattea esser d' infinite picciole stelle ; si osò trovar cangiamento 
neirasse di rotazione del globo , e da Girolamo Tagliaviaj risto- 
rala r Ipotesi di Fìlolao, fu insegnato il movimento della terra in- 
torno al sole , e dato forse al Copernico , se non la prima idea , 
novello conforto a quel grande rinnovamento di astronomia. Nelle 
scienze fisiche s' ebbe di simiglianti progressi e forse di maggiori. 
Le applicazioni e gli sperimenti sonovi più frequenti ed agevoli, o 
forse che T alchimia adusò i fisici a interrogar da sé. la natura e 
a lasciare alcuna volta i libri per i fatti : cominciato così V os- 
servare , venir ne dovettero continui disinganni ed emendazioni. 
Prima , più che Aristotele , eran seguitati gli Àrabi ; poscia , al 
dechinare del quattrocento, taluni più arditi , fattisi a sUidiare su 
ì testi greci, sorsero a ribattere le asserzioni e le stranezze di quel- 
li* E intanto altri descrissero fenomeni allora primamente osserva- 
ti , fii altri francamente dalle volgari opinioni -si discostarono. In- 
somma fra la general pedanteria fu cominciato veder qualche lume 
e qualche tentativo di libere indagini , e si che il Tiraboschi ha 
potuto scrivere, nel nostro regno essersi fatti in gml secolo i pri- 
mi sforzi a squarciare la densa nube che involgeva ogni cosa. 
Appo noi la medicina acquistò al principio alcun valore per o- 
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pera de'Benedeltiai , che due famose scuole ci fondarono ib Mod- 
lecassiuo e io Salerno. Avnle poi le opere degli Arabi, la Saler- 
niiana ne venne in gran fiore , e ne acquistò^ rinomanza per tutto 
occidente. E per verità que^ medici furono i primi a non tenersi 
contenti al volgar metodo di curare , cercando sia da quel tempo- 
di giovarsi di cognizioni scienlifiche^ Da prima si studiavano noji 
pur le*, traduzioni degli Arabi che de' Greci , ma guari non andò< 
che questi furono neglette , e V autorità degli arabi autori o co- 
mentatori da per tutto prevalse^ Sicché al principio deli' età che 
scrivian^k la principal sede in Europa delle scienze fisiche era per 
anco In Salerno , ed araba era la nostra medicina poco* men che 
tutta. E tale fu comunaJmexito insino al secolo 4ccimosesto :. se 
non che , nel decimoquapto già i nostri faceau latine le opere di 
Galeno e di altri medici^ la quella eh» la costoro autorità inco- 
minciava essere scossa dalle dottrine Ippocratiche. Tosto e' passa- 
rono dalle traduzioni a' comenii , e da'comentì. ad originali trattati 
e a nuove applicazioni , e in fino a un piìl Ubero modo d'investi- 
. gare. Nel regno degli Aragonesi l'arte farmaceutica d tè di be' passi, 
e frattanto dottissimi medici presero a confutar gli Arabi , e cou 
gli scritti loro e con diligentissirue traduzioni delle opere greche 
prepararono alla medicina gli ulteriori progressi». 

Terza età. Lagrlmevole fa certo la sciagura de'nostri padri pres- 
so al fine del quattroc^to.. Non si tosto e' comincia¥ansi a risto- 
rare da' danni patiti per ben tre secoli sotta ad* Angioini e- a Du- 
razzeschi , che fu lop novellamente interrotto il; progredire , e da 
quelle invasioni e guerre che li travagliarono, o finalmente dalla 
lor soggezione a straniero Principe fìiron ricacciati in peggior mi^ 
seria e in mali incredibili. Gii Spagouoli eran già di per so mol- 
to duri e gelosi signori v e ben era ragione che l' insorgere deXu-< 
terani assai pih duri li facessero e sospettosissimi* L' ingegno , il 
sapere, i commerci con le altre genti li tennero in grande appren** 
sione , ond' eglino , come piti seppero, li depressero a attraversa- 
rono. Senza questo i nostri popoli , per la lor postura geografica 
eran segregati dal resto d ì Europa *, ma da' allora in poi ne furoa 
si chiusi e scongituiti , che niente sarebbe in lor penetrato dagli 
stranieri) se ciò potesse mal in. tutta una gente succedere. 
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molle antiche scritture si troTano col nome di Consoli La 

Segregati cosi i Napolitani , diedero di sé uno «petiacolo pieto- 
so a un tempo e nobilissimo : lutto un ingegnoso popolo abbaado- 
nato alle proprie forze e rudemente impedito, e che par non si la- 
scìa impigrire e per ogni verso rilevasi e infaticabilmente si tdo- 
pera. Maravigliosa è per ricchezza e varietà quella letteratura , e 
se ne pub argomentare che vigore e fecondità sia nell'ingeguo dei 
nostri , se in cosi malvagia condizione tanto operarono. Non pen- 
sate , che nau com*ella é in basso stato , ne sia però snervata e 
fiacca ; perchè anzi è generalmente grave e profonda , e dà bene 
a divedere una gente concentrata dalle sventure , non abbattuta , 
e un pensier forte e tenace. Neanche i nobili affetti sonosi potuti 
allora spegnere dalla corruzione e dalla vile apatia che tutto in- 
torno andavasi insinuando. La patria , diventata provincia di lon- 
tano regno , certo era miserabilmente scaduta : eppure da un' a- 
moroso ricercare nelle sue memorie , da un frequente descriverla 
e magnificarla , e dalle calde scritture giurisdizionali , chiaro si 
pub vedere che i suoi figliuoli non perb V aveano obbliata, ed an- 
zi molto ramavano. 

Ma la perdita di ogni civil pregio , la ognor crescente decom- 
posizion dello stato sempreppiù gli scongiunsero e distra tellarono. 
Di più le dette cause ed altre ancora, valendo a indugiar gli stu* 
di e I mediocri intelletti , e non bastando a comprimere i grandi 
uè potendo togliere ogni comunicazione con gli stranieri, fecero si 
che nella letteratura , come nella vita, fosse una. disparità grande 
e una sconcordia non mai più veduta: di che, oltre alla parte to- 
scana e comune a tutta Italia , vi si posson vedere distintissime 
tre altre native parti, V una cioè tutta schiva per decrepitezza ed 
immobile -, l' altra , vigorosa per gioventù , novatrice e violenta \ 
e infine la terza , che è nella* giurisprudenza , uscita dalle nostre 
condizioni morali o civili , e tutta in sé chiusa e noncurante. Di- 
rete che , per esser quello un tempo di fermento , di lotta , co- 
me nelle civili società cosi nelle letterature si possono ritrovare 
que' tre elementi,* ma in ninna, come nella nostra, stannosi cosi 
sceverati o si fieramente in lotta fra loro. Intanto che i più giac- 
ciono addormentati nelle vecchie e autorevoli dottrine, molti gran- 
di intelletti precorrono di troppo, e poco giova; e fra tutti manca 
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bellezza poi d'una cosi vaga parie d' Italia invogliò le più 

y aiutarsi scambievole e V intendersi ^ e si lavora divisamente e 
e con poco* general frullo. 

Dopo quello che abbiam detto della di sgì unzione de* nostri po- 
poli dal resto d* Italia e d' Europa , non è a dire altramenti che la 
lor letteratura , ma sopraituto la parte nuova o vitale , ba un as- 
petto e un' impronta tutta propria^ e nativa , e che in questa età 
meglio che in altre si lascia veder tutto che in principio abbiam 
indicato come naturale abilità del nostro pensiero. Veramente in 
quel tempo non apparisce tutto quanto esso è , e qualche parte è 
cosa transitoria, non proprietà sua; ma certo non mai più, né prima 
né dopo si é potuto così a nudo osservarlo. Sicché, per mentovare 
alcuna cosa di «otesta nazionale impronta, diciamo che sopra tutte le 
altre letterature d'Italia la nostra si fa notare come più pensosa ed 
austèra , e più laboriosa e perseverante, e per tanto schiva preoc- 
cupazion di animo in quello é nudo eoncetto , che quasi sempre 
se ne mostra poco o mal curante di forme e adornamento. Anco- 
ra molta sicurtà di giudizio , molta rude schiettezza , e spesso un 
magnanimo ardire: qaelle belle individualità, che dicemmo avanti, 
allora segnatamente sonosi potute vedere in tutta la possanza loro* 
Infine la disparità e disarmonia che generalmente era nella lette- 
ratura uiostrasl anche negli scrittori medesimi ; e tanto per que- 
sta mala congiunzione di elementi diversi e discordi , che per es- 
jser eglino disaiutati da estranee forze e ridotti alla sola virtù del- 
le loro menti, molto spesso si trova ne^loro scritti un poco eguale 
e ordinato procedere, un cogliere il vero anzi divinando che de^ 
ducendo , grandi errori accanto ad altissime verità , e umane mi- 
serie e vecchi trascorsi appresso a chiari lampi di genio e ad im- 
petuosa piena d'idee nuove. Pensate come tuttociò debba tórre a 
quella nostra letteratura la serenità, la bellezza della toscana con- 
temporanea , e come invece le renda la mesta luce , il disagio e, 
noo di rado, l'improvvisa elevazion del sublime. Or di siffatta let- 
teratura , di questo ardito , austero , profondo e inventivo pensie- 
ro de'Napolitani vivissima espressione si può contemplare nel Vicó^ 
nel quale , per dir cosi, mette capo ed emerge il tacito lavoro di 
que'dne secoli, e vi costituisce la più schietta e forse la più alta 
personificazione delia nostra virtù intellettiva. E vero e solo napo- 
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Irarbare nazioni di possederla ) ctie però inondarono in que- 

litaoo egli è ; qui oato e aHevato , qui viaaoCo sempre , e ascito 
dal seno delie inedie classi , e nudriio di greca sapienza e di pla- 
tonismo. 

Quanto alle principali vicende della nostra letteratura in questa 
terza età , furon quelle appunto che il naturai cammino delle co- 
se doveale bre in quel doloroso transito dalle medie età alle mo- 
derne. Quaslcchè per tutta la prima meià del cinquecento fu un 
certo progresso per Ja spìnta avutane fin da' tempi di Re Alfonso 
6 di Ferrante. Ma, nella seconda metà del cinquecento e nella pri- 
ma del secento , chiaro si può vedere una letteratura contristata, 
disgiunta dalle altre, e si appalesa quella tale contraddizione di 
sovrani ingegni , ma senza un eco sola , e però con lor daoi^ e 
Dissun frutto •visibile. Da ultimo, neir altra metà del di^assetle- 
simo secolo e nel cominciamento del diciottesimo , il rilevarsi de- 
gr individui è più generale , e i lor passi e la voce , acquistatasi 
a grado a grado opinion pubblica , fanno oiirabìle effetto» Questo 
ci pare che generalmente si possa affermare. Da quello divisatamente 
or diremo delle varie parli di letteratura potrannosi avere più oii* 
nule determinazioni. 

Poco appresso al rinnovamento degli studi latini risorse ancora 
fra noi la volgar lingua, cominciatosi a seguitar Taniico o presen- 
te esempio de' toscani prima che altri il facesse in Lombardia e in 
Romagna. Quella era lingua imitala, e in effetto le leggi, quando 
lasciavano in latino , erano scritte in dialetto : pure la cognizione 
e Fuso tanto poi se ne sparse nel seguente secolo ì eh* ella n'ac- 
quistò molta spontaneità e propria complessione. Eziandio negli 
scrittori formatisi sulle toscane opere , ne'quali è proprietà e cor- 
^ rezione e talvolta rara eleganza , si lascia scorgere un certo che 
di nazionale che non ci aliidiiamo di bene poter dire , e che forse , 
lasciando star quello è mera buccia, e posto in una certa subbietti- 
vità e In minor ozio dr frase , ond* è rado fra'nostri il troppo va- 
no curarsi di ornala e vaga espressione : la forma , non die sia 
mai signora, è serva sempre al pensiero, e n'ha però molto nerbo 
o semplicità grande. Quando agli serittori che niente o poco al to- 
scano tipo si affissarono , sono molto rozzi ed anche scorretti , e 
non si sapendo in ni un modo temperare , chiaro fan vedere ch'ei 
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sta nostra Campagna Felice i Saraceni, che tentarono d'im- 

sciìtoro come favellerebbero ; ma in cambio rannosi lalToIta am- 
mirare per vivacità ed impelo , e tal alira , hi per incolta , ma 
por leggfiadra nataralezza. 

Fra'Ior poeti i Napolitani a ragion pongono il Toìsù] e di vero 
nostro il fanno la madre, il luogo natale, e la educazione e i pri- 
mi studi , le qutll cose insiemei più che altra mai, dovettero in- 
formar r animò di quel grande , e si che forse è da riferir loro 
quella cosi- razionale, e più pensosa e subbiettiva poesia, che non 
comporti il giocondo e quasi pagano splendore del cinquecento. Pure 
la veramente napolitana poesia deesi in altri indicare , e meglio 
che altro fu lirica, ma senza la tanta iinitazion del Petrarca che ge- 
neralmente fu veduta a que* giorni. Primo fra tutti fu il SannaZ" 
zaro^ e ci sembra che in gentilezza e in venustà ed eleganza tutti 
gli altri vinca. In Galeazzo di Tarsia è un cotal vivo risalto , e 
gagliardia singoiare -, in Angelo di Costanzo assai nettezza e giu- 
dizio , ma troppo discorso e poco affetto; in Berariino JRola, vo- 
gliam dire ne' sonetti, molto vigore bene spesso aibnno e sconfor- 
to. Questi scrittori , comechè tutti napolitani si dimostrino alla fin 
fine appartengono alla toscana coltura ; e chi nella poesia vuole 
congiunta a elezion di pensieri pulitezza di stile, sol essi reputerà 
degni di menzione. Ma se per la intemperanza del concetto e la 
rustichezza delle forme non sono indarno la naturai* espressióne , 
e la robusta e fervida individualità del pensiero , degnissime di 
memoria son le poesie di due nostri filosofi \ i quali , veggendosi 
ributtati da* lor tempi , n' espressero dolore e disdegno; e amoro- 
samente cantarono del vero e del bello e di astratte inteMezioni 
che si forte gli aveano invaghiti, da parer vive e reali* Non pochi 
intanto furono i componimenti teatrali si in verso che in prosa ; 
ma , se ne togliete il minor pregio , questa parte di letteratura 
non ebbe altro modo e fortuna che neir Italia superiore. Eziandio 
fra noi le commedie furon le migliori e più libere composizioni, o 
non di rado si pregevoli per grazia e festività , per arlificio , e 
per viva 'snellezza di dialogo , che non hanno a temer confronto 
dalle toscane. -~ Tali passi avean dato le lettere poco più oltre al 
fine del cinquecento, ma già le cagioni che dechinar le fecero per 
tutta Italia , assai più tra noi le aveano corrotte , aiutate anche 
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dalia tmUazioDe degli Spagauoli e dal ItiaiogheTOle esempio di 
GiambaWsia Marini , che molto ben comprese il geoio dell* età 
sua , ed ebbe più grande e facile ingegno che non facea d' uo- 
po a trarsi dietro il volgo de'rimaiori. Il reo gusto del secolo be- 
ne dovea avere la sua grande espressione; ed ebbela in quella par- 
te della penisola dove ogni cosa eragU più disposta per la preoai- 
nenza del pensiero astratto e riflesso , per Tabito del sottilizzare^ 
per r amore al noovo i e pel poco uso della beffa , per cui sa- 
spetto in Roma e in Firenze ogni più audace novatore aarebbesi 
ratienulo. Nondimeno, di molti scrìitori non si lascidron corrono 
pere, e tra quesii è a ricordare Salmtor Rasa per sei vivaci sa- 
tire , che non dubiteremmo di porre accanto a quelle del Meo- 
2ÌQÌ, se manco si allungassero in amplificazioni sloriche, e maiH 
€0 indugiassero in ciascun pensiero. la sul cadere del secolo 
furono alquanto ristorate le lettere , e poco dipoi Nicedù Ammla 
diedeci selle spiritose commedie, che soli le migliori di quante 
allora se ne scrissero, s' altro non sia , per testura , e per cor<> 
retta e pulita lingua. 

Generalmente i Napolitani in questa età ebber della storia con- 
cetto semplicissimo, stimandola nudo racconto di pubblici avveni- 
menti. Poco adunque si curarono di cercarne ragione nel mobilis- 
simo campo della passioni e delle volontà *, e ad eccezione dì uà 
solo, che s'alzò a generalissime considerazioni politiche non furou 
che narratori, così che indarno vi cerchereste alcun fondamento o 
razionai vincolo a* dislegati ulti , se non è in fondo io fondo e 
quasi inavvertita l'idea della provvidenza. Del rimanente tal positi'^ 
visino ìstorico meglio apparecchiava un più lai^o e filosofico modo 
di considerar le umane vicende, che non facessero le istorie morali 
o politiche de' Fiorentini , e solo era d' uopo che le disgiunte forze 
dei nostri si unissero , e che i filosofi e gli eruditi si avvicijias^ 
sero. Nel secolo decimosesto, fra gli storici delle nostre cose, soa 
da nominare il poeta Costanzo e Camilio Porzio , quegli lodatis** 
sìmo per giudizio e gravità , e per T amabile naturalezza del det- 
tato-, questi , per rara penetrazione e forza di mente, e per ner- 
vosa concision di stile : e fra quelli de' fatti generali o stranieri , 
Scipione JmmiratOj che diede a'Fiòrentini la più compiuta istoria 
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che mali avessero Tnstno a quel tempo, è l'eruditissimo eardìnal 
Baronio , che Ai , come tniti saano, il padre della ecdesiastica^ 
Nel secolo decimosettìmo tu grande scadimento : pure dtligeniissimo 
e imparziale storico tu Frantela C«pecélatro^ e grave e regolalo 
scriltore in una età che tanto si placca di gonfiezze e di vani oN 
hamenti. Ma non si potrebbe a bastanza dire le immense faticte 
cbe fecero i NapoUtanl in ciò che spetta . aU* erudizione o alla fi- 
lologia. Come quelli cbe eran tolti al vivere oi vile e ridotti a so^ 
litari studi , scrìssero opere lahoriòsissime , che iion pnion fiitte da 
an sol uomo. La più oscura istoria del tnedie évo, ed anche la 
ecclesiastica e la letteraria n* ebbero novello liHne, e si vide venir 
faorl dottissime descrizioni del regno o di alcuna sua provincia', 
e storie delle principati cifik , e sopratntto itluetrazioai della ine^ 
tropolt tanta per gli ordini civili ed ecclesiastici, che pergliedi-* 
Aifì , i monumenti artistici e le antichità. Veramente , quasi che 
sempre manca in quelle opere Tordine, la critica, la temperanza; 
nondimeno si voglion fare parecchie eccezioni , e basti qui nomi<* 
Bare CamUlo PsUegrino 11 giovane , che tutta la vita logorò per gli 
archivi e le biblioteche a rischiararne la nostra istoria delle mexr 
sane età ^ a primo diede al Muratori T esempio di racoome le cnn 
nache e le vecchie scritture, ADCiora , presso al^ne del secolo ^ 
quella sterminata erudizione , avutone ordine e lame dalta critica 
e dalla filosofia, ed aiuto dalle dotte scrittore degli altri Italmnl 
e degK stranieri , partorì bellissime opere. E partorì finalmente nel 
secolo decifflottavo la t>lof»a citnb del liminone , che deesi consi- 
derare come ulUmo lavoro storico dF questa terza età, e qual prin^^ 
oipio alla naova. Notissimi oramai sono i pregi e i difetti di quel 
grande lavoro, e noi ce ne passeremo , ma non senza ricordare che 
vanto e che lode sia al nostro concittadino sopra gli altl-i preeedentf 
stonici italiani e stranieri Taver saputo ritor lo sguardo dall' epiro 
splendore dell' istoria , e feroiaiolo a tacite vicende e a più iati** 
ma vita* 

Sotto gli Aragonesi già il foro napolitano avea grande importa»« 

sa j ma nell'età che scriviamo, e soprattutto dopo la metà del 

sedicesimo secolo, ebbe si pronto e smisurato ineremento, che, non 

che a dire , è malagevole a immaginar^. Compónevano la nazione 
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dì S« Angelo a Segno, col valore del Santo Al^bate Agnello 

elemeoli osliti e diSi>rml , e la denota de' viceré , svigorendo anoor 
più r autorità regia o centralo i e proteggendo alla celat;i i deboli 
disarmati incontro a'forti , raddoppiò l' anarcliia ed il contrasto. 
^Ifl più barbari e bellicosi tempi quelle nemiche fono sarebbonsi 
affrontate nelle battaglie , ed allora che gli Spagauoli favorivano le 
vie giuridiche per poter opprimere con minore scandalo i repognanti, 
combatterono astiosamepie ne' tribunali. Doravano gì' insUtuil del 
medio evo ) ma per ciò che in essi era di più guasto e ignobile , 
anzi avean trasandato in abusi e in maggior viluppo: or pensate 
cbe ricca materia e che fomite ne venisse a litigi da tante e si dif- 
formi leggi , da si Intralciati interessi , da unti privilegi e ginrii- 
dizioni. Cresciuto cosi il foro , e tanto cbe parea che solo agitasse 
tutta la civil compagnia , la giurisprudenza ne acquista tal prq^io 
e dignità | e tale ampiezza, che neanche in Roma antica fu il si^ 
migliante, E perchè la vita ne fu tutta penetrata e investita , po- 
trebbesi nelle altre parti di letteratura venhr mostrando gli efféul 
di quel tanto soverchiar del foro e degli stodi del dritto. Ck)si nel 
marimsmo e nelle letterarie dispute di queMi mostrasi non di rado 
r acume e le sottilità Corensi , e il piacersi de' sodimi e del falso^ 
e come nell' Uknria e»v*/# , co^ nella seimsa ntioM , la ragion ci- 
bile o politica domina tutto il resto. Siochè infinite sono le opere 
de' nostri giureconsuUi , e spezialmenle è ricchissima te parte che 
potrebbesi dir forense » vogliam dire le raccolie delle decisioni e 
delle controversie , de' consigli e dello allegazioni. Ma per ciò ap* 
punto cbe la nostra giurisprudenza usciva dal foro , non dàlie cat- 
tedre , e per l'isolamento in che era ciascuna parte di letteratura, 
ella fu pratica affatto ; ma destra , sensata , sagacissima. L'erudi- 
zione e la filologia spesso ornarono le scritture de' nostri; non per^ 
vi arrecarono alcun prindpio di storica interpetrazione , solo ec- 
cettuando le materie feudali e le canoniche , per cu! certo la mera 
pratica Interpetrazione non ero possibile. Generalbente parlando , 
tale sempre si rimase la nostra giurisprudenza: se non che, verso 
la metà del secentO) fu nella parte più eletta de' giurecopsuìti un 
gran rinnovamento d^ ioterpetrazlone , gridato in prima da A-aft- 
C0fco d'Andra vivissimo lume del nostro foro per eletta dottrina 
e facondia y il qualoi non pur con la voce , nia^ con l'esemplo molti 
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vi €CHiror4À; Bene i tempi eran mutati : gli atudi fliologibi aiKas 
tra obi progredito, si, comiodaTai beachè tardi , a conoscar ìm 
opere d' Italia e d' oUfemooii , e le tarie ditefpUne por fioalmanta 
si riaccostataao. I priaeipali giareconsulti eraao a un tempo ^rer-* 
satiésimi aaite scienze e nelle lingue e nelle istorie*, anaì alcan ira 
loro , eondè Bùmmieo ^ultito, fki veramente nn miiraGolo di sapere. 
Sicché , per i conforti dell' Andrea e pel aatnral progresso delie 
cose , r«lnidiBione e le lettere ristorartmo la giurisprudenza, a guari 
non andò che apparvero -stupende opere di critica e di storica in- 
lerpetrazlone , ammirate poi da tutta europa. Tale fa qurila cfaUa 
iirigihi dèi drtito eiviU di Giani^incmxo Gravina , il quale fa U 
primo a rappresentar congiuniamente e netristoria luna la romana 
legi*slaaione e la giuHsprudeoza , e a volenie indagar llndole con 
la scorta di fiotssima critica e deHa fiiosofia. - 

Se pure qne' grandi avvenimenti che foron tlsrmlne al medio evo 
e principio alle novelle età non avesser destalo le menti e éondotior 
il progresso della filosofia, in certo modo sarebbe stato anche fatto 
sok) da'flbri dagli antichi e degli studi filologici che ne forco pro- 
mossi» Quelle fòconde opere dovean prima diacostar gli animi dalle 
vane sottilità delle scuole e dalle simmetriche deduzioni, dipoi fò- 
stidirneli e addestrarli ali* induzion platoniea , che Boaimenie dovea 
vincer tutto. Conosciuto il vero Aristotele, ne fu toste assalit(^ 
quel delle ftcuolé , e conoseinto Platone e gfli altri greci filosofi , 
era pur forza die rinascesse een quello T antica lotta« Cosi parec- 
chi de' nostri , sin dal cadere del quattrocento , passaron dalFa sco- 
lastica alla filosofia df Aristotele , ed alcuni anche alla platonica ? 
gli aristotelici, come gli altri dltalia, spartironsi nelle duo ihmose 
scuole degli- àlessànirisH e degli a^errùistiy e fra questi ebbe grido 
Marcantonio Zimara , fra quelli , Smon Porta , discepolo al Pom- 
ponazzl , AgoiHno Nifo e ultimamente Lucilio Yanini^ A ogni modo, 
Aristotele tenne sempre il campo, e solo dominò' al mancar dei 
platonici per il fine dell' accademia fiorentina* Pur nel medesimo 
Secolo se gli dovea dare i più forti assalti ; e questa gloria %ra 
riserbata a' Napolitani , che , pria di tacere , datisi i primi a fiic- 
soTar da sé stessi e a compor nuovi sistemi , fecero combattendo 
priucifHO alia nuova filosofia , o s'altro non fosse, le disimpediron 



gli nemici riimitati : e fa questo atfjribuilo a miraci 

la-^fa. La loro avversione fu alla, scolaslica , ^ io effelio alcuaa 
volta era allegato il poro contro il guasto Aristotele ; bui aati»- 
raloiente eraii condotti a doverne combattere lo Siagirita , conno 
priocipal fondamento di quella. Or ia cosi filiti assalti 9 se beasi 
consideri , due vie soie si presentavano , e diie luron tenute. L'una» 
più positiva e domniaticd , fu di contrapporre sistema a sistema » 
aiutandosi degli auticbi > e in questo venia di per sé il -sempre av- 
verso Platone 1 cui senza, piìi s^nitavano le congiuntissime scuote 
de' pitagorici j degli eleatici e degli alessandrini, L'altra yik ne* 
gativa e critica ed eziandio piii pronta, Cu di contrastare alle 
ipotesi con V esperienaa , per darne altresì avanzamento alla fisica:^ 
se non che i nostri , per la lor proclività all' idealismo e Timpa- 
spieoa» del costruire , se aacbe prendevano a seguitar questa via, 
tosto lascia vansi andatre alia, specolazione e 6m al misticismo. La 
quale coatraddizione , congiunta i^lle preocc^upazloni astrologiche e 
cabalistiche , alla foga della immaginativa ed ali' esacerbaziene a cui 
aospiogeali la stessa violenza del reagire agli altrui attacchi , spesso 
lì travolse io grossi errori e riprovevoli stranezze : ma ia quanta 
ad ingegno furon tra' mdggioi:i filosofi delle nuove età. Non è a 
dire che qui favelliamo del Tdesio , del JBruno ^ e del Campando 
la 9 ma segnatapieote del Bruno , nel quale , tra mólte erroneità 
e disviamenti , vedesi grande scienza. Certo eh' ei riprodusse per 
la più parte le. teoriche degli antichi idealisti , massime degU e^ 
leatici e degli alessandrini ; ma le fé' sue per iiofeHo a franco 
lavoro y e le ricompose in largo sistema che scende a nohilissH 
me applicazioni di estetica ed. ha i primi tratti di quel -dello 
Schelling. Dopo che mancò il Campanella nel i639j tacque -la &. 
losofia appo noi , e tacque ancora per tutta Italia ; io verità i 
nostri , studiosi coo^e sono stati sempre degfi antiobi 9 ed usi a 
cercar nelle cose X intrinseco esser loro , mai npn intermisero 1 
loro geniali studi , e pure alcun che ne mostrarono in opere sto* 
riche critiche. Così , presso al fine di questa età , il Gravina 
che , siccome abbiam detto avanti , avea già recato la filosofia nel 
dritto 9 . assai meglio recoUa nelle lettere) e in una sua ragion 
poetica y opera di squisito giudizio e di sotti] critica, la greca 
filosofia apparve come rimoderuata per hqoUo di mioyo vitirìtro^ 
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operato dal iSanto , come più iiflSasamente ne daremo no- 
tizia in osservar questo luogo; 

va eoa akuo principio di psicologia. Ma già da ao mezzo secolo 
Bacone e Cartesio aveaa oiesso e affrettato le scienie per DoveUa 
via. O Dteate o poco ne seppero i Napolitani , e solo nella se* 
conda metà del secento Tomma$a Cornelio iotrodusse in Napoli i 
libri e le opinioni del Cartesio , che trovaron bnoaa accoglienza. 
Ma on profondo e secreta pensilo intanto si edacava, e coma 
se per l' independenie ingegno dei Nspoli usi questo seguitar l'ai* 
trui dottrine fosse ormai troppo, poco più andò ed insorse la nt^ 
zional centraddizione. Quel cbe più volentieri accolsero della car- 
tesiana filosofia fu ciò appunto cbe manco si dovea > vogliam dire 
le speculazioni e le ipotesi. Il volere di netto cominciar da capo, 
commatlendosi al giudizio individuale senza punto curarsi di sto^ 
ria e di volgare o tradizionale sapienza , quello insomma cbe in essa 
filosofia era smodato contrasto al medio evo , non potea esser ao^ 
colto in Napoli dove la nuova e|à non era .pur coapinciaMi , dove 
regnava il largo e universal concetto della scienza ch*ebbero i Greci, 
dove gU avvenimenti a ragione si eran venuti considerando come 
decreti provvidenziali *, e dove gli studi filologici -erapo stati già 
tanti , cbe non potea presto piacere che quell' audace filosofia di 
colpo tornasse)! vani* Siccbè tal contrasto emerse dal più ascoso 
e nativo pensiero della nazione , e fu rappresentato da un solita- 
rio intelleuo , che si levò in guisa di gigsate. GiambaUiita YieQ 
ebbe disdegno di quel leggero giudizio dell' istoria , e vide cbe » 
scompagnando la filosofia dalla filologia , fosse uà disgiungere l*e* 
lemento razionale dal sensibile , insomma uno sconoscere che Taomo 
ha doppia natura e che la storia da lui è fatta. Entrato in questa 
via , dapprima si afli$sò al dritto universale , che per lui fu pre- 
cipuamente il romano , e ne die fuori un ampio trattato scientifico 
a un tempo e filologico , mostrando che le idee d«l giusto son nel- 
r umana natura e da Dio solo derivano , e che il provvido senno 
di lui le va destando e snodando con le occasioni estrinseche del- 
V unità. Di poi , poggiando a piii afte considerazioni , abbracciò la 
storia generale de'popoli, e volle cosi legarla alla filosofia, che n'a- 
vesse razionai fondamento , e fessene a un tratto manifesuzione e 
Kofica dimrtrvuUimc dMa promdwaa* Pertanto^' cercò uà le vi- 
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If eli' anno poscia. 1 127 terminò Taiitico govèrno demo- 

cende delle nazioni 1* idea , la legge , la comum natura , e con- 
trappose a no ordine di flitti on ordine d* idee , ponendo tra quelH 
e queste^ come derivanti dal fonte medcsinoi ch*è la meato nmana^ 
armonica corrispondenza. In vero ) pili che all' nmanità , e guardò 
alle nazioni , e tropjM) esclasivamente ebbe a scorta le romane isto- 
rie , come fé' il Maochiavelll e gli altri del cinquecento. Ad ogni 
modo , lasciando stare gli amtsnrati passi che fc' dal^ alia critica 
storica , sol Taver pensato a questa rispondenza anzi identità della 
umanità e defla storia , V aver per essa innalzato nn profondo e 
ingegnoso sistema , é tale e ti gran vanto , che meritamente e* rten 
posto tra* piii possenti e originali iotelleili di che si onori l'Italia, 
anzi le moderne civili nazioni. 

Nel secolo decimosesto , e spezialmente presso sì «no termine , 
furono molti valenti matematici, ma tutti voglìonsl considerare come 
continuatori degli antichi , o che gli esposero è tradussero , o che 
cerèarono di porre insieme e alcuna volta di Compiere le antrche 
dottrine. Solo forse è dà eccettuar Luca Yakrió^ morto fl 1618, 
che in un'openk mi centro di gravità de^soKdi recò fa geometria di 
là da' termini degli antichi, e ne IV detto dal Galilei novello Ar- 
chimede. Bel rimanente , pia che selle matematiche pure, i nòstri 
ebber grido neir astronomia -, ed a Luigi Zfjto le civili nazioni son 
debitrici dell' ingegnosa riforma gregoriana del calendario , quasi- 
ché il pensiero de' nostri , ezratidio nelfè scienze thè eglino sono 
stati men grandi , ^ dovessie per qtialslsla modo lasciar vestigio. 
Per il seoento è a ricordar0 che , quando la moderna analisi era 
poco men che negletta in Itstia , due nostri concittadini vi si e- 
aereitarott con frutto , e la promossero con oper^ lodatissime: sen* 
zacfcè, fa piti grande il numero e la valentia de' Mostri materna»- 
tlci , e con novissime applicazioni e con belle acòpèrte, non po- 
chi si segnalarono, lo un llbk*o mite eamete Otan-CamiUo Glorioso 
avanzò tutti i contemporand , fino 11 GalHei , sostenendo quelle 
esser corpi di assiduo moto , e investigando sulle orbite loro-, Pran- 
tesco Fontana , perfezionato il teloscopio , scoperse altre stelle tra 
le nebulose e le pleiadi , e nella via lattea \ e Giovanni Alfoneo-Bo- 
teliti geometra, astronomo e fisico valentissimo, soggettando là 
natura al calcolo, il primo sppticò accorpi animati la geometriar 
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cralìoD; faencbe il Dace ..e caf»o 4dla repubblica tese ye^ 

e ta mecjG&nkt ) *e dh^eci quélF apeva cetebrtiissiBa mi moto àtg& 
tmimaU , che meritò le R'iftiiiuMse «uà cattedra in Moaqpellicri. 
^ Tali ardici o graa^i paiai (Mederò i nostri o^e acieoze Alosoft- 
ebO' e Éeiie maieaiaiiche > c<mcjossiacbd In esse , oome nelle DatiK 
rali , ai potea eoo aocorgtìMDto ^ tìoii che giovarsi ^ conlinuar i'-o- 
pera degli aoiiphi* Ma nella isiea ) per poter avanzare y doveasi 
romperla eoa l'amichìtà) e farai da capo con V oaservaaioDe ed il 
calcolo, Laotede pria che II Galilei iMidajMe la novella fisica <, fli 
ae'aoatrl ciò che negli altri europei: no fervido esplorare , bm 
aenaa metodo e aa pò* a casa; nn raccoglier fatti, che, pia che 
cereali , spesso erano inoontrati per via j un elaborare e tentar la 
natara per ogni verso e con ftbertà grande , pur non tanto che 
si schivasaèro le ipotesi e i volgaci errori. Del resto quelle slegate 
indagini prepararoo le teoriche « agevolaron V opera al Galilei: nel 
che ci pare ehe i nostri assai pia fecero che gli altri italiani, come 
quelli che meglio cominciarono ad applicdre a' fenomeni il computo, 
e che , impugnando la fisica d' Aristetele, presero a francar grin-* 
tellelti dal cosini servaggio. Nlssuno pria che il Tele»io , per u* 
oer degli altri, tanto stratamente combattè in questo lo Stagirita; 
e sebbene alle conAattute ipotesi altre e* sostituisse, moHo non* 
dimeno ai giovò dote sperienna^ e diede utilissimo esempio a ehi 
dipoi "venne, ih GiambaUiUa torta ^ V oao de' più inveotìvi inge^ 
gnidi queir età, che fa a un tempo gaom^ra ,~ astronomo, na^ 
turàlisla , e che di tanto precedette il Lavater netta fimgnomonùij 
come r altra via con siagolar feona , e fu il maggior fisico dei se^ 
colo decimosesto. Certo «Màaciassi troppa invaghire al maraviglioso^ 
e sCimò vera seieiza l' atebimia y ma fu pure in quei tempo uno 
de'ptii iafiuiieabili osservatori 4 e mollo aevénte , non solo spiegò, 
ma sotte|«oae i oainrali iiaemeni atta^miaora ed al computo. So-^: 
pratmto in una ^ua tne^ neHaviI^ ^ «Atre a moltipiicl e giuste esser- 
vazfoai di . ottica , sonavi trattati compiuti , per quanto si potea* 
far^ a quo' dì, di meteorologia e di magnetismo* Yi si trova la 
più antica spiegazione delle maree ^ com' effetto delta virtù della 
luna e del a<^ , r invenzióne di una Mrta di termometro^ la de- 
composizion della luee col prisma , e qualche idea de' dicblnamenti 
orari dMVégo magnifico. L'invemionè del tdoseopioi è dd Porta, 
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e sua pare è l' altra dalia eamera oteura ^ per esaera atato il prH- 
mo a parlarne da ìlmoo e ad osarri la leale* A dir breve ^ b4nì 
V ba parte della fisica matemalica e delta, aperrmealale -di* e* non 
abbia arricchita di scoperte o di belle ossenraiioBi , e dlnAaairioai 
trovati. Oltre al Parta altri TaleotI fisici avemmo ia questa lena 
eia , ma nel cinquecento tolti, forco noti da Ini ^ e nel aeoeoto , 
oscnrati dagli altri d' Italia: aolo è a notare che non pochi aerts- 
oerp di morete , di terremoti, di fuochi vnlcaoki ^ di ^ue ter- 
mail ; onderò noi sembra 9 le atesse nostre regioni aver bob poco 
promosso tali nuovi stùdi. ~ Nelle adenna BntoraK nfolto vaotof- 
giarono i nostri sìb dal cinquecento. GomineiaroBO dallo atodior 
gli anticbi ^ che certo , sceverando il porientoao io ciò che apetia 
alle vìrtii secreto delle piante e delle pietre , ed alle abitudini do- 
gli animali 9 non erano mala acorta come nella fisiea; nui poi, lo- 
aciatisi andare da sé medesimi , li correaaero con nuove aperieose 
acoprimeoti , e ne accrebbero la scienza. Tonio si vide in Napoli 
orti botanici e musei ricchissimi di storia naturale; e sorse in- 
tanto lino de^ plii grandi botanici di quo' giorni^ Btarudonmeo ita- 
Tanta , il quale in un* opera intitolata MtAodui eofMiandorwm 
simplieium, oltre che con rara accurateian divise e descrisse le 
pionte che gli antichi conobbero , mentovò pare gran numero di 
altre da lui primamente trovate * congiungendo a noia vasta erudi-> 
aione molta libertà di giudislo e di esame. Nella stessa età JFbr- 
ranl« Imperato pubblicò una «tona fiiilttra(e ch'ebbe fra*dotti assai 
lode ; poco dipoi Fabio Colonna , acquistata si piena notlaia ddla 
botanica appo gli antichi , che ne fa commendato dal Boerhaavis^' 
le' dare altri passi alla storia naturale, e fa, il priaao che diatsn- 
guesse le varie genèrazioBi delle piante dal lor séme e dal fratto; 
finalmenfe Marea AureUo Setolino , die molto innanzi aeppe in piii 
di una scienza, fece 'bellissime ricerche, e fu il primo die oona- 
battesse Aristotele sulla respirazione de* pesci, sosteBeado che ciar- 
scnn animale ha .d* uopo dell' aria> e che.aenz' essa i pe^ non pò- 
trebbon vivere né qsuoversi. 

Venendo ora alla medicina , è a ricordare che uel quattrocento , 
comindatosi a conoacer meglio i greci originali, ne segui disgu- 
sto degli Arabi > e coatraddtsiooe ad Aliatotelo o a Galeno. . Per-' 
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fu Sergio, setiimo di questo nome, e cominciò a s(^* 
giacere alla Monarchia , ed in questo modo. 

tasto la medicioa ippocraijca, da non pochi proclamata in quel se-> 
coto , assai bene prevalse nel seguente , quantonque le doitriae di 
quei due^greci , n^ segnatamente la galenica , seguitassero a re- 
gnar nelle scuole. Or il passare ad Ippocrate non fu in sostanza un 
cangiar di signore , si piuilosio un sosUtuire alle ipotesi lo studio 
de' fatti e la cauta induzione « un avvezzarsi ad andare da sé con 
savia scorta. Infatti i nostri piti, valenti ippocratici chiaro fan ve- 
dere che consigliatainente accolgono le greche dottrine, e ch'eile 
faan già verificale o cercan di riformarle co'fatii. Di queste libere 
Indagini gr^idemente profittarono le scienze mediche , ma soprat- 
tutto l'anatomia fé' allora progressi mirabili : basti qui mentovare 
deli' Eustachio- che di assai scoperte i' accrebbe , e disegnò quaran- 
tasei dlligentissime tavole, da cui si raccoglie aver egli il primo 
e solo tante eose osservato, che poi disgiuntamente diedero a molti 
gran nome. La chirurgia pertanto non si rimase ^ negletta , ed è 
notevole che sin dal ^1555 fu scritto del modo di cavar la pietra , 
indi un napolitano molto egregiamente trattò delle ferite causate 
da^li archibugi. Nel secolo appresso ,, .mentre che i piii continua- 
vano a professar la galenica , molti grandi e famosi medici tene- 
vano per Ippocrate , ma con maggior libertà , tanto che alcuni , 
solo accogKendone il metodo, davansi ad osservare e ad investi- 
gare a lor moda Cosi fece il dottissimo Marco Aurelio Severino^ 
e ne fu ristorata la chirurgia , promossa la notomia comparata, e 
fatte molte scoperte rimase ignote con le sue opere. Sicché il ge- 
nio indagatore sempreppiù andavasi diffondendo , e si venne a tale, 
che di molti mostraronsi schivi e intolleranti di qualsisia autorità, 
seguitando 1' esempio di &bastianq Bartoli , medico ripulatissimo. 
Anzi e* pare che P aguzzata critica, la più larga osservazione e le 
cadute ipotesi gettassero i men passio/iati in tìmida prudenza e nel 
dubbio. Ha intanto che il nudo empirismo facea questo effetto , il 
p«^esso delle sciente fisiche e matematiche confort^^va i più fi- 
duciosi ed. arditi a introdurlo nella medicina* Sorse allora* la ^ctio/a 
iatromepcanica , della quale se non fu in Napoli la principal sede, 
napditano fu l'illustre fondalore, cioè il dianzi nominato BorelU. 
QuQfia età. Da principio dicemmo clie quest' ultimo periodo , a 

Celano ^ Voi 1. 18 
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Saggievo Terso (ra Mormandi , e primo de i Re, atendo 

cui diam per fine i primi anni del nostro secolo, è Tela dei nuovo 
e disìmpedìto pensiero; ma vogliam che non sia delto aasointaoieii- 
te , si bene rispetto a q«elli che lo precedono. Il pensier secchio, 
non che durasse , seguitò ad esser largamente rappresentato e , 
come più poteva , non restò di fare ostacolo a quello che incontro 
se gli rafforzava. Senonchò erano sforzi dì restia decrepitezza e 
non altro : la signoria ed anche i favori de' governanti eran passati 
air altro; però, comunque durasse la lotta, era aperto il vantag- 
gio del novello pensiero , e come più si avanuva nel secolO) e più 
cresceva. 

Or chi prenda a considerare quella nostra letteratura non può 
non avvedersi che doppio è il suo avanzamento, e proprio quello 
che più era mestieri , posto mente alle sue anteriori e più gene- 
rali CGFQdiziónt. Il lungo viceregnaio aveala fatta schiva e solitarìat 
e il nuovo secolo la recò gradatamente nel comun vivere, diche 
le venne insieme più agevolezza e popolaritii di forme, e più giu- 
dizio e critica. Ancora, la disgiunzione in che era stata dalle altre 
di Europa , se le avea dato un più proprio cammino , aveala in 
cambio cacciati in tutti que'danni e falli che derivan da studi trop- 
po segregati e locali ; e neU* età che scriviamo , si andò a poco a 
poco a quelle accosiando e accomunando. Vero è che al principio 
del secolo ancora duravan tra noi gli antichi ordini ed eravam pure 
governati da viceré ; nondimeno per una tal larghezza o tolleranza 
che fosse ne* reggitori , per una migliore notizia delle cose stra- 
niere , e pel lepto ma non picciol profitto derivatoci da' generosi 
sforzi di vari privati uomini , gli studi in Napoli eran più un.iver- 
sali, e cominciali ad entrare in quella via che le altre nazioni tene- 
vano. E poscia che Re Carlo ili venne a ristorarci da tanti danni, 
tutta la letteratura apparve come rimodernata , ed entrò nel con- 
sorzio civile dove mai dianzi non era stata. Ma oltre a questo, fu 
un altro avanzamento niente meno importante , e cagione prontis- 
sima di molto bene. Le scienze morali , meglio che d' altro, erano 
state vaghe di speculazioni e di altre teoriche , e poco, o mal cu" 
ranti di pratica e di applicazioni civili. A tale difetto e schìvezza 
sovvenne il nuovo secolo e le mutate condizioni. Quel tempo fii 
tutto vòlto alla pratica ed a sociali riforme , e tale disposizione fti 
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col senno e col valore cacciati dalla Sicilia i Saracèni ; 

appo noi cresciata dalla pib iri^a coscienza da' nostri mali , e in 
prima dalla speranza di bene cbe dava il men duro governo , po« 
scia dalla fiducia naiaci al venire del giovane e vittorioso Cario. 
Adunque fu doppio il progresso , e condotto a un tempo dalle po- 
litiche nostre vicende e dal pensiero che in Europa signoreggiava. 
Di soliiarìa e nazionale ch'ella era» la letteratura fecesi pubblica 
ed europea ^ e di speculativa diventa praUca in gran parte > e ri^ 
formatrice. 

Scendendo ora y secondo V usato 9 a ciascuna parte della nostra 
letteraria coltura che meriti esser mentovata , diciamo che , dopo 
le scienze sociali , gli studi che più ebber voga e grido furon quelli 
deir antiquaria e in generale della filologia. Per non dir delle preso 
abitudini » gli ecclesiastici e i giureconsulti sono stali i principali 
sostegni alle nostre Ietterei e si in quelli c)ie in questi T erudi- 
zione , la positiva noilzia del passato non pur sono i più comuni^ 
ma i più naturali e necessari ornamenM 9 s* altri ha riguardo agli 
studi e alla vita loro* Aggiungete che le controversie giurisdizio-^ 
nali furon vivissime e iraltate 4aaen da filosofi cbe da eruditi , e 
che in un . regno , siccom' è il nostro > pieno di si antiche memo- 
rie , sparso di tante rpvine e ultimamente arricchito dalla scoveria 
d' intere città , T antiquaria^ del pari che in Roma, dovea esser 
prediletta e comime occupazione , e venire a crescer campo alla 
filologia. Sicché i Napolitani in questa età molto vi. si segnalaro- 
no. Non pur nella greca favella , che nell' ebraica e in alcun* altra 
orientale , grande fu la lor perizia ;, ma nel conoscimento delle 
antiche istorie , e degli usi e costumi di quelle genti furon ver- 
satissiffli e veri prodigi di svariata dottrina* Per veriiài più men 
ginstamenie , ma di tutti si può dire y esser poca la critica e di-^ 
saiutala dalle scienze, e mancar quasi sempre in quelle opere la 
sobrietà e la elezione. Sembraci ancora che i nostri eruditi noa 
furon si poco nò tanto positivi che convenisse , perocché in essi 
non é il dominio su' fatti che dà la critica e la filosofia, e nean^ 
che la piena dependenza da quelli, come nel Muratori » sendo che 
il più delle volte han preconcette opinioni trascorrono a con^^ 
gbiettnre arditissime. Che che ne sia , furon uomini prodigiosa^ 
meniA dotti e ingegnosi , e n'avemmo assui QHQfQ e eelebfiià» Dc-^ 
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e conquistata la Puglia, 11 Principato di Salerno, la Ca- 

gDissimf di memoria sono Inomi d^ Mariordìi, deir /jjfiwrra, del 
Vargaì-Maeciuccaj ma sopra tuUi fa grande il Maxxoeehi^ il qaale 
empiè del suo nome la più colla parte di Europa per vari suol 
scrini , e singolarmente per tre opere sull'anfitealro Campano, sa 
un antico Calendario della nosira Chiesa e su due tovole di bromp 

trovate ad Eraclea. 

Tale e tanta fa In Napoli la erudizione v ma la storia iu parti- 
colare non ebbe queir avanzamento che potessi sperare da' grandi 
lavori deir età precedente , e dal pratico pregio che la letteratura 
f • andava acquistando. Come letterario componimento la storia era 
tenuta vana da coloro che rappresentavano il pensier nuovo, e co- 
me notizia di passate miserie era esosa e riputata inutile. Per il 
soverchiar delle nuove idee , le dottrine del Vico non tà poteron 
mai divulgare , e le scienze si volean tosto applicare ti presente, 
senza cominciar si lontano. Onde la storia si rimase nelle mani 
de* vecchi eruditi e delaboriosì raccoglitori , e fu quello che in po- 
ter di costoro dovea essere , cioè ricchissima , ma intemperante e 
mal digesta copia di fatti. Tuttavia voglionsi far molte eceezìonl, 
le quali in verità , piii che le storie propriamente dette t ^bbrao< 
ciano storici lavori o narrazioni de' Miì meno apparenti , e vne^ 
glio spettanti alle intellettuali o civili vicende de*popoli. Con molta 
lode parecchi vi si occuparono come di obbietti più legati alla va- 
gheggiata civiltà e alle sperate riforme. Così Carlo Rcohia^ in una 
storia rimasa incompiuta per morte , con molta critica e sensatezza 
narrò delle nostre leggi e de' tribunali ; Uiehek de I&rio , ^ssai 
dottamente discorse del dritto marittimo, e Pietro Napoli^Signo^ 
reUij rimaso inferiore al subbietto in un'opera su tutta la cultu^ 
ra delle due Sicilie, di poi die fuori una istoria critica de* teatri 
antichi e moderni ^ lavoro assai dottò e degno di lòde per non po-< 
chi pregi. A mostrar poi con quanto ardore i Napolitani si ado^ 
parassero eziandio in (ali studi prima del novello disegna, e a dar 
altro testimonio del precocissimo Ingegno loro, giova qui ricor-^ 
dare che sin dal principio di questa eli Giacinto Gimma e Gìam-^ 
battista Capasse , prima che il Tiraboschi e il Bruckero , concepì-^ 
reno e scrissero V uno la storia dell' Italiana letteratura , V altro 
un bel saggio di quella deir antica e moderna filosolia. 
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labda , e parte della Campagaa Felice , per ridurre tutte 

1^0 smisurato accresdoiento del^ foro nel tempo de' viceré prò- 
veniva da inale cause e da'nostri danni ; però Te nuove condizioni 
alla lunga Drenavano a impoveririo e a correggere. Ma , pria che 
W facessero , indireitameote guastaron l' epera loro , s* 9ltro non 
fosse , con accrescere la giurisdizicn comune , la cui sede era in 
Napoli massimamente , e vi rtcbiamaya e figicea numerosissime le 
liti poco men che prima. Di che inOolto fu il numero de' nostri 
glureconsulii , e si net fòro che nelle cattedre : se non che , s'ba 
a Zar distinzione tra gli uni e gli altri , e tantopiù che fra loro 
fu gran dissensione. I forensi , piuttosto che giureconsulti, erano 
avvocati ; dappoiché , ritolto al foro chi come scienza amava la 
giurisprudenza e chi , anzi che al dritto , inchinava a' rinnovati 
studi della filosofia e delle scienze sociali , vi restaron que'soli che, 
dall' utili tè infuori, niente altro veramente cercavano. Sicché poco 
fecero costoro per la scienza, anche perciò che il' cresciuto lusso 
della città avea fatto rara V antica severità de* costumi e intlepw 
dito l'amore a co^l fatti studi , e che per Tìmmenso numero delle 
opere di pratica Interpetrazìone e per V* Innovamento dell'Andrea 
e del Gravina , non sr potea piii dalla pubblicazione di simlgllanti 
fatiche sperar fama né lucro* Frattanto teneano le cattedre gli eru- 
diti che ]a costoro opera seguitavano , Jtapc//a , Ciritto j Maffti^ 
Fighera , Pimiani e parecchi altri t veramente , per il -gran gri-- 
dare erasi fatto contro alla barbarie de' curiali e tanto che al fine 
si credette che l' innovamento stesse nella forma ed la un estrin- 
seco ordine* Gii scritti loro , che son moltissimi e per lo più ele- 
ganti instìtnzloni di dritto , par che altro scopo non abbiano se non 
di espor bene le co^ e ordinarle e partirle, che se ne tolga l'an- 
tica confusione. Tuttavolta non di rado fu veduta molta destrezza 
è molto acume di critica storica , principalmeiite nelle scritture 
giurlsdizionari , che in quella stagione di rinfrescate contese fra il 
sacerdozio e II principato foron caldissime e agitate da uomini di 
slogolar dottrina. Riserbandoci a parlar più giù delle opere SQJen- 
tifiche di dritto e di legislazione, non ci resta qui a dire se non 
che la scuota erudita , non altramenti che l'altra pratica, andò di 
mano in mano inchinando col secolo , di mod cheo alla fio di esso 
quasi era cessata. 



queste proviace ia un Regno , ToUe far sua ancora I!(apoiì. 

Eniraia io Napoli , come dicemmo aTanlt , la filosofia del Gur- 
tesìo , non passò guari cbe ti p^eiraron quelle del Gassendi, del 
Volfio e del Locke \ ma ne' chiostri aocora s'iosegDaya la scolastica 
e gli spirili meu corrivi alte novità leneansi ooatenti alla sempre 
cara filosofia di Platone. L' epicurea del Gasseodi non fece che ap- 
parire, e ia cartesiana , contraddetta e impedita qual' empia o come 
troppo schiva e dubbiosa , andò a poco a poco cedendo alle altre 
due, massime allora che la sua fisica parve strana e ipotetica 
per quella sopravvenuta dei Newton, Sicché que*che non eran pa-< 
ghi ag!i antichi sistemi » alfine teneano pel Yolfia o pel Lod^e : i 
manco avversi alta scolastica , alle astrazioni antologiche e al me- 
todo deduttivo agevolmente si accostavano al prhno e se ne eoa- 
tentavano ; e coloro i quali abborrivano dalle servili deduzioni delle 
scuole e vagheggiavano una filosofia che meglio ritrasse dalla na* 
tura , cosi dell* apparente accuratezza e della sensata induzione del 
Locke , cbe di tutto quel nuovo campo della psicologia mollo si 
compiacevano. A tale erano i nostri alla metà del secolo • e bene 
si potea dire che propria filosofia non avessero. Dt Uà scolastica non 
s^ era per anco ben trionfato , e se la scienza era studiata^ pur uóq 
avea ancora a suo modo investito p vivificato il pensiero e ciascuna 
parte dì leileratura. Ma ali* uopo ci soccorre quel grande e nobilis- 
simo inieltetio del Crenwesi , l'uno de'piu operosi filantropi di quel- 
Telà e vero redentore delle menti italiane. Dotato di largo genio 
filosofico , e sì che le astrazioni pareaogli vane je morte se non in- 
formavano ciascun lavoro intellettivo e non venivano a corregger 
la vita e a regolarla y volle a un tempo rimodernar la filosofia , e 
farla centro e principio d' intellettuale esplicameolo , e di onesto e 
regolato vivere cittadino. Per independente e forte ingegnu, nissun 
filosofo veramente t* seguitò^ *, ma di tutti si valse , e piii di quei 
due che allor regnavano in Napoli, e che non turbavano la sua 
profonda moralità e la fede alla scienza. Come innovatore del di- 
ciottesimo secolo e come vago di pronte applicazioni , volentieri 
aiuiossi del Locke-, e come idealista per genio , e nudrito non pure 
di greca e cristiana filosofia , ma eziandio di quella scolastica che 
poi volle estirpare , si giuvò soprattutto del Yolfio e dei costui 
metodo. Cosi il suo sistema, che poi vc^amaute sempr6{>piu si ac- 



Quesla , eouoseiOìdodi impotente a eootrastere ad im ne- 

oostò sA fjocke , fa da prima tm targo eccletismo , {a cui mal so- 
vercbìa la parte dommatìca e fdealistica accanto a una psicologia 
poco men cbe empirica e fisiologica. Una grande e fioriiissima scuo- 
la lasciò il Genovesi alla sua morte nel 1760, ma inianto con le 
opinioni politicbe ci keniano di Francia le dottrine filosofiche del 
Condiilac. Per lo spirito piratico cbe comunalmente signoreggiava 
e che le facea considerare sol come base e prin(;ipio , da non si 
poter atiramenti dìsciitere per la fretta dell' applicare , quasi cbe 
lutti le abbracciarono '^f al veraioeote cbe non sì trascorse a con- 
seguenze hnmorati , e non ne fa oppressa la ingenita filosofia, la 
quale nella storia volle ai'jtai'si dei Vico e de* greci , e neiresteiica 
non fé' mala pruova , sebben guasta e disviata dalla straniera. 

Ed eccoci alle scienze sociali , nelle quali , sotto Re Carlo e Fer- 
dinando , gV intelletti e le penne de' nostri con assai zelo e ardenza 
si esercitarono. E s' ba a, dire con singoiar valore e attitudine , 
spezialmente per la scientifica e pronu estimazione de' fatti. Le 
opere loro foron senza numero , e tanto per ciò cbe spetta alle 
più generali considerlizioni su' civili istituti e sulla storia , cbe 
per ciò che i^iguarda quesU o quella istruzione , e tale o tal altro 
avvenimento. Bla dividiamo i politici propriamente detti dagli eco- 
nomisti. De* primi parecchi si diedero a tradur le opere degir stra- 
nieri ^ e B ristampar quelle degli Ilaliani o a fjrvi note e cementi: 
ma di questi e di taluni altri , che riprodussero appunto o con 
poche mutazioni gli alti^ui pensieri , non diremo allramenti. Or nei 
Bcstri scrìtti è una laJe simiglianza e quasi una cera di famiglia , 
per la lor dipendenza , più o meno che sia, dalle straniere dot- 
trine , pel rispetto che hanno a* principii morali , per un grande 
amore all' umauità congiunto al desiderio , non di sovvertitrici , 
ma di pacifiche e leglsiative riforme che il Principe, non altri, a«- 
vesse a compiere» Por tuttavoltai non costituiscon propriamente una 
scuola , non si potendo legarli a un antico e natio processo scien- 
tifico , e molto meno a ciauu sistema* Fenz^ cbe, alcuni scrivono 
per fin di riforme , e solo aiutansi della scienza per darne valore 
e dignità a' lor ragioDameoti .^ ed altri , nuHa perdendo del lor 
pratico pregio , son più teorici e speculativi. Onde viene che in 
quelli è più manifesto il difetto di supreme teoriche a cui ciascu- 
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mico così forte e patente , se li diede votonlariainente ; e 

na parie si attenga e più t^ affrettarsi aUe pratiche codcIosìodì e 
più la dependenza scientifica dagli oltramontani.-, doveobè io questi 
r originalità è meo guasia', maggiore l' iodagio su'geoerali e mag- 
gior I* uso delie storiche investigazioni* Tacendo de' mìoori, che ooo 
8on pochi , solo mentoveremo del PUangUri , il quale per la sua 
rinomata scienza della legislazione tiene fra' primi alio posto-, il 
quale , unendo l'opera dianzi scongiunta del giureconsolto, del po- 
litico e del filosofo , tecesi a tosti tairne una legislazione ideale , 
e spesso annunziò e svolse idee nuove e ophiiont ingegnosissime, 
confortando a riforme che In parte furon poi latte, -r- Pari inge- 
gno e valore addimostrarono i nostri neli* economia « anzi è a lor 
dovuta la singoiar lode di averla fondata in Europa ^ poi ristora- 
tala o più propriamente rifondala in iialia. Del primo fatto avrem 
dovuto toccare nella precedente e(à , ma , sendovi rimase solo e 
slegato , ci fu avviso che , per doverlo annodare .agli altri di co- 
mune natura , questo fossegli luogo piU adatto. Fio da'primi anni 
del secento 11 Serra , fattosi a cercar ragione a' mali che trava- 
gliavano questo si favorito paese , mise a stampa un libro che , 
sotto il titolo di breve trattato delle cause che possono far abbon- 
dare^ % regni d* oro e d* argento , contiene il primo ampio trattato 
di economia. Studiate le dette cause appo i moderai » le andò or- 
dinatamente additando e sponendo, e dieMoro a condizione appo- 
site norme governative, scorgendo fin da quel tempo il segreto le- 
game eh' è fra' vari elementi del viver sociale» Com'altri stimereb- 
be dal titolo , non pose la ricchezza neìV argento e nell! oro , né 
disconobbe il pregio dell'agricoltura ; ma fece assai maggior conto 
de'traffichi e della industria , la cui virtù produttiva fn egli il pri^ 
mo a indicare, indi a poco un altro napolitano scrisse degli abusi 
del monetare ; ma in sostanza il Serra non ebbe degni continua- 
tori , e la scienza economica appressò noi si tacque fino a che il 
provvido reggimento di Carlo 111 non le venne a dar fidanza ed ai^ 
dire. Intanto essa avea progredito oliremonti; ed alle interne ca- 
gioni aggiuntosi anclie l'esempio degli stranieri, levossi un'egre- 
gia schiera di economisti , che pel resto del secolo non lasciò 
mai di scrivere e di affaticarsi. I primi fra loro ,- per il tempo in 
cui scrissero , s' accòsiaron al sistem<i mercofUUe , pur non tanto 
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così con r a«Bea0o dei Sonimo Pootefice lappceiuo ( o i^ome 

che. 06* «oli DMlalli prèistosi po«Q9aero la riccb^za , che non aves- 
SOTo in gran conio V agrkotuira e obe aoii ten^rassero in vari 
modi quetta sdhtva doturioa : um fio d'allpra scorsero paroccbie 
defila iia{K>rtaniÌss1toe,f alale (ttpoi pi^fkameote dimostrale*. Fin dai 
i74S U Jldryta die'a^siaiii]^ on doUo e metodico libro «tt!^'6ti4i> 
poeo appresso 41 fifaliam le' ioaprioier la sua grand' ofMsra stuUanuy* 
mM y in cui ciasóttn* atteaéaaa dèi sabbietiA fii egregiameaie d^ 
scorsa > obe Hùn si potrebbe dire' se. piìlisia il spregio leerico o il 
*l>ratioo4 Ma ^foet (t^wesi cbe rialofò^ in Italia gli studi filosofici, 
dovea ì^istorare ancor .(laelli dell' economia come f(;oli|i cbe , abbrac- 
Giandola poco tteo c^eaaiu , prima, d' ogni altro la ponsiderò da 
no ptmtoakMsiiito e verteieBiesetenilfieo..Caailii€iò' dalla oaiuia 
ed orlgiae degli amatti bisogni , discorse r indole delle società cìr 
"vUl , e venne al modo di ferie rìcobe> e popolose , segiiiiando l' is- 
sata partizione deU' agricoltura , delle arii ei de'coaimerci. Perlai 
fu in Napoli i«stiMiUa Ja priiw ,<9tttedra di economia cbe sia aiata 
in Europa I e non si potrebbe dire Tampre e lo aselo cbe per tali 
atndi «e fÉi destato» Iijdi poi; moltissimi cbiari scrittori vi si eser- 
eiiafono , e a' avemmo pareccbìe òpere generali e teoricbe, ed as- 
saisaimi aeritti di <ktermìaale applicszioni. Oltre al FUonnim^ cba 
nella saa grand' opera . trattò apicbe di quistiooi ecoaomicbe, fliroa 
prteeipatissimill Snigmui ^ il Falmkri , il Galanti y}l JMficà. Noa 
poiei^^ per bsevUi 'fer* di loro altra menaiofle», diremo un tratto 
delta più general iadole, si di questi, cbe degli altri suonomina- 
tin A simìgtiaiaa degli altri italiani ^ i nostri economisti non ten- 
gono la- scienza loro sol come quella deli' arriccbiie, cbiodendo il 
euore e la menta a ogni altro riguardo^ bensì come la scienza della 
prosperila pabblioa , oad' e' la innestano a lutjla la vita morale a 
civile. Ma , a differenza di quelli , i nostri bau. più libertà di pei^- 
aìero e p^u nazionale impronta ,i e più ,eru(U;(ìone e facondia: oltre 
di obe , piit o men pregi{iodo .1^ agri^l^ra e.sle arti , loro ante- 
pongono i trsttcbi ; la qual predileaione deesi in prima riferire al- 
l' e^ser tatto il re^e sai taai^^.e tos'ancbe allq spirito riforma- 
tore, .che Y n^ fiir conuraalo al, medio eyo « volea. sostituire alla 
ricebezsa territoriale la mobiliari ^ insamma U lavoro delle medie 
cbusi a'foadaK posi^diaienti. . 
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altri TOgHono) dAnacleto SeooDdó s' ialiti^ Ré della Si- 
Se tanto Al II pregio delle opere peliticlie ed eeonomiclie, nt- 
nere assai tu qvello delle mateaMilcbe e delle flsiclie e naturali , 
sebbene la città nostra avesse anche in qtiesto ptb cékara e più 
fertore di studi che ciasoitt* altra italiana. Ma la taleaila de' no- 
stri non si dimostrò sempre nelle opere, e solo In parte, e'pikche 
in altro stette nel ben conofioere , o neir applicare , estendere o 
correggere le opiafoni e le teoriche degli strarieri. Prima-di tntio 
facea d* aopo che I nostri si acoomanasscro agii altri di Europa ; 
e tale accomnnamento fu tli UKie quelle varie fatiche T effetto pia 
grande. Per le mateaMiiche è a notare che, più che per l'snaliri, 
i Napolitani mostraron grande attitudiae e quasi una predlleaione 
per il metodo degli aniichi , usando maestrer olnente e oeu ran 
«legsnsa. Gontottocciò questa inclinazione alla ainlesi non Ai tanta 
e si salda , che non si esercitassero talentemente nella moderna 
analisi eaiandio quelli, come II Fergola^ oh' eran tenuti 1 più schifi. 
Aienof fecero nuoto applicasloni , nel che è a ricordare del Mar" 
xueeo che applicò alla diimica le matemaliehe^ altri corressero' o 
semplificarono gli altrui metodi e formolo , ed altri' sciolsero con 
nitidezza maravigKosa problemi difflcitiasimi : ma Insomma nlssun 
vero e grande progresso sopra gli altri europei. Non attrimenll fli 
della fisica , e nolo mentoveremo che ni priaoipio del secolD V Ar- 
rùtni Introdusse neir Uoiversllà la fisica del Newton , sostituendola 
^ quella che v( regnata dH €arteftiò , e che tra i prù pregetoli 
scritti per la copia e f accoratezza delle osservazioni son da porre 
alcuni che si fecero sol Vesuvio ^ su' tremuoH delle Calabrie. Ih 
le scienze naturali meglio che le alipe s'avvantaggiarono. Il Serao^ 
dottissimo , fecondo è giudizioso scrittore , e il JAiit , furono i più 
diligenti autori dì zoologia^ e nella botanica non meno che nel- 
r entomologia molto fece e scrisse il CtrtUa. 

Quanto alla medicina , si è potuto vedere che nelle precedenti 
età progredì con la seorta ippocratica , e che però gradatamente 
si ritrasse da'snof passati* trascorsi. Poco generalmente la distiOf 
rono le moderne ipotest, onde in quel secolo* iftcui lanlo pre- 
valse r esperienza e il positivo e spregiudicato studio di tutte cose, 
avanzò senza posa per II preso sentiero, e se non ebbe lo splen- 
dore e il grido che soglion da so le ipolesi e gli arditi sistemi , 



cilia : e peecia ^piesta bella, pajrte 4' ftialia > che bq itaffL 

segnatosi! per btorioM e senmistinit ìDiieriviHKoee , per iadipmr 
demi ricerche o per savte eeeletàtmo. Nea ei dee leeere ehe ^aalebe 
principalissinii medici aeeolieroile aeofe eooperte eoa bmoo cbe 
gli alimt sisteori , ma fa eoe prudeaaA e riserbo» l?ar coaliario 
aleoai li combaiieroBo e modlicareno , e presse al fine del aeoele 
U Budo cflqpirisaao aedo iaai-<dtre in esrtooi ^tk^e^^k iraseoiee a 
direi» aiersi a cerear titii , noo cause e ragioaì» Cosi , del peri 
clie asl resio d' Italia i la piii ricea e plk siimalnie parte della no- 
aira medica leiterolvra fa in pcaiki trallaU} e la oanraiioei o,si<H 
rie. 4i malaicie. i medici eli' ebber Ama di anieri eoa Itorop pocbii 
ma I ateado anncYerato fra' naterali^li il Arde e il CirittB^ siareni 
conienil a nomiaar il Sareone^ il i&smcaliiti ^ che & oadeae la leor^ 
rica della irriiaUmd delle Sialier e iralealeaMeie eriiieji iistscema 
del'Brewa ^ e il Coiiigiia , per cei opeie le tiiclegia > la petalo^ 
già e la terapeutica assai proetlaroae. Qiieeio alla aotomia e alia 
elitnNigia « questa per Bnmo JbmMiem panpe operatrice di prodigi^ 
quella di molle scoperte fa deUlriee all' oedùo iadagaijose de^Na*- 
polhaaU 

Ed altro non restaci a dire di quesl^ «aaiiUi età se aea cbe le 
cose da noi discorse s'bannoad aver soUaato per le frià geaevali 
e rsppresentaiife. NapoH a quo' di \ ftr la pseatfnaaeil aiimero 
dei dotti nomini e di^li scrittori , attritamente era slimala 4' Ar- 
tene d' Italia ; pesò delle tanta e svasiate epere che visi scrimera 
non si saprebbe nmi dare idea intera^ eoa generali aftrmaaioai. ÌL 
poi risaputo die graadi e sangainose seiagorealla in del seeolo ci 
fbron sopra : gli- studi irilalmanie ne ftiraa percossi e si diC) dopo 
un Inngo langaore , non è molli anni ohe sonosi ravfiTali e sparsi > 
e cbe i Napolitani ban preso in Italia l'antico lor posto. 

Ma di questa rionoTata cultura e de' novelli pregressi non do- 
lendo né volendo qui ftveUare, liiCGiaaM) or ftae alla narraaione, 
sperando di aver bastevelmente rifèrmaio co' &tti quel cbe in prioh 
eipìo dicemmo , e tanto o quanto indicalo le vicende priacipaliir- 
alme della letteratora zppo i nostri , e con quanto amore e gloria 
vi si sica tuttora adoperati. Da Re Manfredi a Cario UI Borbone» 
clie son dnque sècoli ^ i Napolitani faron sempre in tali termini^ 
cbe coloro i qoali ^ non li conoscendo, gì' insultano, niente vi 
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iù iante PiroTince fièpftrata , unita la rUhnBe ìb Begno; e 

avrebbon fiitlo ù icrttio. Eppure cte iiuita gcalo, che destro Id- 
telletto , che leatce amore alle adeeze ami baa aioairaio 1 ooatri 
padri nelle lor loagbe miserie ? E ehe taaoro di falli , che isooDdp 
« precoce peasiero eoo è ad la lor Mteratara? Sicché cooclodiah 
mo che i NapoHtanl , non osiaate la lor amia aorte , aoa al sea 
mostrati mea grandi degli altri Iialiaai ; e ae aslle kttiare e aelle 
acieBae materna licbe o fisiche , eoa tiUta le lor glorie, aaa bamm 
avuto egaal pregio , aelte scienze morali e pih aelle apecobUTS 
il primo vaato e II pregio , aeas'atcoa dabhio , è loro. E ae qiieate 
poche pagine lo han rammeaiaia a' lettori , ee bao loro mspicata 
alcuna maggiore siiam o simpatia per i Mapolitaai, la aosira paca 
fiitica non è stata iodarao. 

AneHrrBnimA «blwiosa. Dopo il coalimio dibatter di tre secoli 
e più , la conaelante parola di pace a' Crietiaai lucila di bocca al 
gran Goauatino riptrcosae fiaalmente le cape wlte deUe nostre 
catacombe , e que* neeoaditi abitari ove i iedelt ia Cristo ooare- 
nivaiio a praticare celatameate II cnito della vera Religioae. E«si 
pertanto venuti foora come risorti a vita novella , lor volse pri* 
mo neitai mente il* peosiero di avere un luogo aa ca ma dato al pub- 
blico e solenne eserclno delle augnale cerimonie e de* awitiei riti 
al divin calte prescritti. Ma come Napeif era dttft greca di orn 
glne ed in quel tempo eziaadio di dominio « que' primi cristiani 
aoa ebbero a darar longa fatica per vedere alzato pubblicamente 
un tempio al loro Signore , perdiè dopo pochi aaai , aia per co* 
mando, sia con permissione di Costantino vider sorgere quello di 
S. Resdtuta nelle forme già fatte caratteristidie per l'tefcbiteitnra 
reNgiosa primitiva dalla costruzione. delia basHica romana, alla 
quale si aggitiosero di poi anche le modififazioni bizai^ine, e spe- 
ziai nten te nella volta e nell'absidp* 

Vold^evan rapidi i secoli, je le chiese qui si aumentavano col fer* 
vor della fede , ed anche mercè que'/orti che qui rifuggiavano 
dall' ira dell' iconoclasta ^ ma le forme erano più o meno sempre 
qoelle della basilica roaiano4)iizantloa, nop essendosi per rinQjien- 
za dellìm^ero dV)riente o prr altra qualsiasi cagione, qui latnv- 
dotta quella architettura religiosa che i maestri tedeschi andavan 
conformando a' lor pensieri , i quali spogliati di ogni profana idea 
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si elevavano alfa contemplasfone del Signore : coslehd $tno al se-' 
colo Xni , nelle loro cattedrftlf di smisurata sHessi , essi ci dei-^ 
tero tafntl maravlgliosi modelli di Hfcbl lettura crfsUava; In quella 
forine adunque grèco-laiine qui ergevansi ì sacri edifizl* dal V al 
XII secolo , ed i nomi degli aritsii di que' tempi di barbarie no» 
furon eonservatr SMio t noi. Saptitamo solamente éhe uM' ottavo 
secolo eran nostri arebltettori Agnolo il Gosentiao ed il 'Piorenca, 
I quali ài comandi del Daea Teodoro eressero la diuconia de* Ss. 
Pietri e Paolo, ^ P^ ciscolpiroa dentro il tumulo dol Duca fon- 
datore ebe vcÉne allor tocco da morte. Essi medesimi sello il Diti 
Siefinio SFppartseono costruttori di altre cMese e mobislerl, di fia-* 
recdii sepolcri, tra' quali è quelle del Dùca Buono cheaocor pub 
vedersi nella cbiesa di& Jferiaal^iAsxaecbepropviameDlevii^ 
assegaeto al GosentinOr Nel nono siM^lo qui visse m tal PieUtn 
cote , artefice che più ebbe vanto dt alnle soullore di Crocifissi. iu 
legno e di sepolcri fregiali di oraamenti aaagliplici , che di beoé 
isostruttore. Miglior grido ebbero poi. nel secolo dedmo gli ardii* 
tetti ^ammafullo e Màcabro , piìi nolo col sopraanome di Ar* 
mcola , a* quali si asasgaauo chiese e palagi edificati 1» Napoli^ 
Capoa, Avarsa e Gaeta. Fattiesi poscia'' (mi dense le tenebre delte 
barbarie ' dopo' costoro losflM> al secolo XII non ci vien ricordalo 
alenuo artefice , che abbia' condotto un' opera di costroaiqae^ in 
questo tempo però sorge 1' afd»telto Booao , il quale per ordine 
di Gugliehno il Ma lo edifica il Castel dell'Uovo e Castel Capuano, 
e si acquista tanta Cima da essere invitato In molte città d'iia^ 
lìa alia muratioae di grandi te nobili edifi». 

Nel regno de^ NòrmaoDi poco o nulla si fecein Napoli in fatto 
di mrcbitettura cristiana , aè durante il doarinio degli Svevi , I 
quali poco poieaovi attendere , ooase quelli cb' eran tutti preooo»» 
pati da muunienti civili e da imprese guerresche. Ma , tolta che 
ebbe la coróna agli Hòfaaislauffen il Conte di Provenza, Napoli co« 
ffiinciò a diventar anche celebre per I suoi edifisi religiosi. Dap- 
poiché il regno degli Angioini fu l' era più gloriosa di t»! genere 
di architettura essendosi da Carlo I gettate ie fondamenta a grandi 
e maestosi templi con V opera di im artista , cui era serbilo sa* 
gnare fra noi il primo periodo di qudlà nuova mauiera di archi- 



dola chiamace R^^ di. Napoli. E da questo ai può rki^r 

tettare ehe preparò il rltorgimeoio delle ^xii. Coatul fu il Masuc- 
Gi<s primo di lei aome^ cbe i uùUtI eorillorj voglioa sia etto nel 
1328 e iiorlo nel 1308: di^oepolp di anisl^ ignoto e moci&irodi 
lenii «eloroftl arlieti., da^ quali le patrie ebbe non picoiela gloria* 
i;gli , oQinpIoUi le opere di Gaatebm>n» , e dì S^ Miria te Nuova, 
ipà lAtrapreae da Giofeeni filano i ereiee le 4diiese di S. Agostino 
elfo Zeoee e pese le: Aiidaniente> ella ^nm ftMNrica.dcl JHkum, fah 
^eiendo in qnesti ediW, beiicbò>aoD.miti da lei termioaiM tenti 
aewiireti asedeili del taro tenspie eristieoot Erediti^ ilMradope di 
eotento artiste Masoeeio II , il <|iia)è spinie l'erte, a gteadi pra^ 
gratti , e dopo eier cocnpiolo le bbbriehe inoofluneiete dal< eoa 
OMesiMi t ^ qoeUe di S« Cbiera ^ .fe'iSèrgere aitato di esae- smo al 
prlfli'ordiee le: terre campanaria qoadr» te che sarà sempre nna 
deHe liaravigiie dell' arte, del qnatlrocenio > ed alzò di pienia la 
chiesa di S, Domenioe maggieve. Dopo il Ma^iedo sostennero de* 
belissimameote l' architettura cristiana Giacomo de Seotb, Andrea 
Cicdone .e V abaie Bafooceio , e ptil tardi INovello da' Saolucano e 
Gabriele d* Agnolo ; intenUiche prevalendo la novoHe idee del . ri- 
sorgifnento ,' rioaeqnero imutto le ferme gemilesobe , e V wxhi^ 
teiture^ religicae y di cui a grandi faliehe ni era fiarmeto il tipo 
rbpondente elle idee de' cristiani ed alle santità che dee iq^rue 
il tenqNo del Signore destando nel cuor de' fsdell venerazione e 
rispetto , si tramutò irreparabUmenie per sempre^ 

Nò qui ei arrestarono i danni dell'erte rdigidBa , perebè te ne*- 
etre maestese chiese^ a^ sesto acuto i dévntesl risleiirare ne' secoU 
posteriori o dalla vecchiezze del tempo odagli seroUamenti destre- 
mooii, gli architetti di- gusto depravetissimo di queir età invere- 
conda le andarono riiusendo investite di «ofini qualunque omaoseme 
che lor potea suggerire nea mente educata ndUe pih streee fre- 
eesie del borrominismo. 

8cia.TmA. Senza dilungarci a parlare degli scarsi momimenti 
che ci rimatigono* di qoest' arte de* secoli della barbarie , còme 
SODO le due uvole di bassorilievo lavomté.HelI'Vlll secolo, le quali 
ornavano gli amboni del Duomo ed ora possono vedersi in & Re- 
pilota , senza intrattenerci su* la croce di S. Leonzio nel secolo IX, 
e su i sepolcri de" nostri Duchi scolpiti dal Coseniino e dal Ho^ 
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irare ^ ette quata ^»« la più adtìesi e la più nobile città , 

4 

renxa, né so' crocifissi- del Pi$troeóla e di altri antichi maestri , 
cùmìwìì^m» a ricofdarei iiostri aealtorl del Be6i>io Xfll Iti poi. 

U primo e più chiaro^ cbeiir qoesio. tempo lioriase fu Pietro 
deglr Stefimi ^ aHievo di m JècAaeeiù v mancato air arte nei de- 
cbioare dal secolo. Egli Ai rinomato acollore et aepoleri , ed è Mia 
prom del valor suo l'-af elio inmiliato ad lomnsentio IV accanto 
la sagrestia del Oaoaio. NeHa priiM metfc'^det seoolo XIV Éof'iscé 
Maamxio 11 , seiiliore ed ONMtetio di grandissima flUna , giusta* 
mento Mqulstftta meroè le pregefoli. e copiose opere the condassd 
con fc) soarpella fioa ano ammirande btiche I sepolcri fonaleati 
a Roberlo ed alle Reifmo' Maria , Sancia , eGiotanim I , o quelto 
di Garlo^ «Musiti^ m & Chiara , e gli aliti che gli appartengono 
de'realf tumulati in 8. Lovenzo. Andrea Ciceione^ Taibale Bobocda 
su le orme di Masucclo scolpirono anch'essi sontuosi nnusolei $ 
ma il primo f bènthè fosse fiioile « grandioso nel compórre , èra 
poi duro- ne' tagli) scorretto nel disegno ed ignobile nèHa espres- 
sione^ igli stesti difetti ebbe. il Babbcoio ^ fi quale» dotato di grande 
Immaginativa , mirò solo a comporre opere blsaarre, diticili e po- 
polale di figure: tali sono la porta' del Duomo « quella dtS; Gio- 
vanni da* i^appoNroda , il sepoich) di Errico Minumlo nella cappella: 
di^ svesta iMBìglia', e qnèito di Lodoirico Ald6flM>r6Sco iti S. Lo-' 
reno» •••••. 

Isella priina metk del sec(do . XV la nostra scuola eUbe i più 
rari ingegni neirar«e.;ll primo'oapesctt(ria^di questét età' <(b Agnolo o 
AgneHo del Fiore , allievo del Ciccione^ egli apportò grandissimi 
progvessi alta scoltura , o lasciò alla- patfìa le più pregiate opere 
del s«o scalpello nel monumento di Franoesttò Garafa posto allato 
Saltare della cappella di S. Tommaso, in' 8. Domehio maggiore*, nel 
bassorilievo del 9. Girolamo penitente^ liella stéssa cbiesa ; nel ie* 
polcro di Garlo Pignatelli nel^ cappella di questa famiglia al Sèg^ 
gio ài iWfe, senaa ménslomrne altri.' Dagli ommfteatramenti di del 
Fior^ venne airarte Giovwoif Merllano da Mola, per devafla al mas« 
Simo grado di florideaaa. E^, hiseiata fa aeóltara in legno , si 
addisse a quella ^ plh . malagevole è più ddratarti "del marmo, è daà^ 
doi^fogo ah' immenso suo ingegno- in utt tèmpo io cui era In 
gran -conto l'arie amiy arfkeUoofi.proitelotae le tUese della eitìl 
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se uè intitolò Ke. 

di basurlUeti e di sepolcri) nelie quali epere irovasi ae^ipre gran 
pregio di composizioae ^ purgai eBxa di dèMgae e nobiià ifi foroie. 
Egli meriiameoie vieo ripuuip il Mickela«gele della aooelà aapcH 
liUDa, la quale avrà sempre in onore oouieto meeeiro^ 

Fu grande emulo del Meritano Girolamo Santacroce , U cui ra- 
ro valore, ben appalesano le opere che ci lasciò lo diverse efaie- 
se e con ispeziaiilà in quelle di Menteltveto e di S. Giovanni a 
CsirlKmara* . AnniiNile Caccavello e Domenico. d* Auria fnron oon- 
lemporamei e discepidi del Merliano; entrambi eeceUenti aoaie- 
niiori del gran lustro della nosira scuola* Ad esse succede Miche- 
laogek) Naccarini , e dopo di lui tanti aUri ne vMinero , nelle 
mani de* quali T arte si andò facendo esagerata e gofla, ed ora 
sta risorgendo a lustro novello* 

PjTToaA. Nel lungo periodo >di deeadeasa In eni siede quest'ar- 
ie nobilissima » essa poco o nMlaaiente al esercitò appo nei, j e i 
nomi degli artisti cbe di raro ci vengon ricordali In tutti i socoii 
di barbarie nelle scarse ed inesatte notine die abbiamo au le arti 
di queirelài o son favolosi o son poeo meritetoli di considerasio- 
ne. Delle opere di costoro appena rimane qualdie avanao negli af- 
freschi che veggoosi ancor mesKO sparili nett' ingressa maggiore 
delle nostre catacombe* Di maniera che ci facciamo di slancio a pars 
lare del .primo periodo«| che ebbe presso noi V arledel dlpuigere -, e 
questo fu nella seconda mela del seccdo XUI, quaMo naoque-a bene 
dellarie il primo de'oostrì pitteri ohe meriti particolare attenaionei 
Tommasa degli Siefapi, venuto al mondo nel ISSI e morse nel: i5i0« 
3ooo sue opere le composizioni a iresco della cappella dei MìMitoli 
nel duomo ) ricche di figure e piene di spirito. Ma l' aite ancora 
gretta e fanciulla cominciò a dirozzarsi dopo gP impulsi qui rice- 
vuti dal Ciotto ) il quale, chiamatovi dal gran Roberto a fregiar di 
sue preziose opere la magniica chiesa di s. GUara, il patezào di 
giustìzia e le regali stanze, fu di gnu lume alia mente del nostro 
Simone e d%li scolari di lui , che aUor qui privi di buoni eacoH 
pi si affaticavano .a iratUr colori. Acquali appfdesò què'medi nuovi 
di praticar V ar(e che a lui aveapo suggieriio la natura e la ape- 
rienza. Costoro adoperanda i pennelli spianaron la lento ardua via 
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Tornato io Napoli da Patenno, ool Pontefice Innocenzo li 

a Coiaotooio del Fiore , uno de*|^ù beneiiierìli dell'arte pe' tanli 
progressi che le portò col auo ruro ingegno , ed anche per essere 
stato la fortonata cafieoe per cui si svolgesse 9^ prò deli' arte me- 
desima Ja portentosa mente dello Zingaro , il qoale per incanito di 
iamore gìanse a eguagliar non solo , ma a sorpassar di gran* lun- 
ga ì ei^ntemporanei suoi, l,ru cui si elevò a caposcuola. E|^i stu- 
diò la natura con l' arie ^ e tanto fé' coH' ingegno e co' pepoelli da 
vederla Innalzata sin dove più non potevasia'tempi suoi , ed ogr 
gi ancora le sue opere son puri e schietti ^modelli del ben fare'^i 
volonterosi di percorrer la diflkile via di quel grande. Simon Par 
pa 9 Pietro e Polito del Donssidlo ed Agoollllo Roccadirame so- 
stennero la fama dello Zingaro lor maestro. Il primo lo imitò piii 
da vicino ma con maniere assai più larghe i I' ultimo , per mo- 
strarsi troppo minuto ed esatto , cadde nello stentato : i Donzelli 
poi fecero trasparire ne* loro lavori piit la maniera della scuola 
deli' Umbria , anziché quella dell' ultimo lor maestro» Apparve po- 
scia Silvestro Buono , figlio e discepolo di Buono de* Buoni,, conw 
positore poco felice ma valente nel disegnare e nel colorire. Ancor 
più valoroso di lui fu Agnolo Franco che si contraddist'mse soprat- 
tutto per le soavi e caste espressioni delle Madonne. Vennero do- 
po costoro Giovan d' Amato il vecchio, Bernardo Tesauro ed il fi- 
gUttol di lui 9 Erasmo Epifanio, co'quali cessò la scuoia tanto pcS"* 
giau de' secoli XIV e XV , cui fu antesignano lo Zingaro* 

Andrea Sabbatini da Salerno , nato nei 1480 , morto nel 1845, 
piena la mente delle grandi conoscenze, ed abile la mano, con gli 
ammaestramenti e con lo studio di RaSiello tojma iu patria per 
arricchir Napoli di sue bette opere , e ponesi a capo del novello 
stile che avea appreso dal suo divin maestro* Il Sabbatini ebbe la 
fbrtnna di aver grandi seguaci della sua seuplp, e tra' più valenti 
flirono Gtovan Vincenzo Corsi «. Gio: Bernardo Azzolini, Francesco 
Rttviale detto il Midorino , Pietro N^roni , Simone Papa il gio«> 
vane , Gio. Bernardo Lama, e GianfiKiipo Crisèttolo. Fu loro co»* 
temporaneo Marco di Pino Sanese^ il quale preso del fare malagevo- 
le e non imitabile del Buonarroti, introdusse nella nostra scuola quel 
wumierato che Ai di grave damo a sé ed agli sccieeatl suoi segna- 
ci, tra cui son às noverare Giovaanangelo Griscuolb, Pompeo Lan- 

Celano -^ Voi 1. 20 
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qui dimorò per lo spuio di due anni ; e nel!' anno USO 

dolfo , Francesco Imparato , Francesco Santafede | Francesco Ca-* 
ria e non pochi altri allieti di costoro. 

Addivenuto abile nella pittura Fabrìsio Santafede ^ e* vide tanto 
danno e cercò à tutta possa darvi riparo, tornando l'arte alla bao- 
sa vfa; ciò che ottenne facendo opere si castigate nel disegno, si 
leggiadre e soavi nel colore , con espressione bella congiunta al 
vero, che gli meritarono il plauso universale si che ne fu chiama- 
to il Raffaello napolitano. Vissero aireti sua i valorosi Scipiou Pnl- 
•zone , Girolamo Imparato , Bellisario Corenito , Giuseppe Cesari, 
detto il Camlier d' ilrpinp , e quei raro ingegno d' Ippolito Bor^ 
ghesi , il quale seppe maravigliosamente mostrarsi grande imitato- 
re deir Urbinate. 

Mentre qui l'arte era come in tutta Italia florente , s* inteHé ru- 
moreggiare una maniera affatto novissima d' imitar servilmente la 
Datura senza scelta di forme, e con effetti di luce cacciati in mez- 
to a grandi masse di scurìssime ombre. Ilidielangelo da Caravag- 
gio ebbe tostamente moltissimi seguaci in questa sua scuola detta 
de! naiuralistii la quale cagionò all'arte non minor danno dell' al- 
tra dei manieristi , entrambe non del tutto divette piìi mai« Dei 
néètri pittori il primo a seguir la maniera caravaggesca fu Giovan 
Battista Caracciolo, più conosciuto co' nomi di BottiiitMo e di Ca- 
TOQciuoìo , il quale fti ancor più esagerato e bruno del suo mae- 
stro. Da* costui precetti usci Massimo Stanzioni , cui l'arte deve 
molti immegliameo^u Egli fondò una scuola, se non di tutti, sce- 
vera certamente di moltissimi difetti che fino allora deturpavano 
la pittura. In questa scuola lavorarono Pacecco di Rosa , Giusep- 
pe Marulli ed altri molti di minor conto. Moltissimi poi frequen- 
tavano quella del celebre Giuseppe Rìbera , lo SpagMieUo , da' cui 
ammaestranfienti vennero aVI'arte Errico Fiammingo, Barioloniaieo 
Passante , Cesare e Francesco Fragansano, Andrea Vaocaro , Luca 
Ciordano e 1' oraeolo delle baUagUe , Anìello Falcone , ^e lasciò 
erede del suo valore in ritrarre tali sanguinose scene il rarissimo 
ingegno dì Salvator Rosa , da cui vien tanta rinomanza e celebri- 
tà alla scuola napoletana. 

Dopo tulli quanti i mentovati- artisti la nostra scuoia ne conta 
nitri moltissimi , i quali dilungandosi dallo atudio degli antichi 



fl 

principiò a crear Gayalieri nel novello Reffio ; e ne creò 

maìestri , caddero io tati' i vizi che il mateuguréto vezzo deHImi- 
tazfone de' modelli bizzarri e capricciosi ^ e ìa vaghezza di cercar 
Dovila dove non era mestieri , portarono irreparabilmente ali* arte 
del dipingere. Io guisa che ì nostri pittori , dalla seconda 4B9età 
del secolo XYII al primo ventennio del secolo oorrenle, non furono 
altro che immaginosi decoratori di volte di cUese o di palagi ba^ 
ronali, cVessi sopraccaricavano dflle più caprifcciose figure ed or- 
nati dell* e^gerato e goffo manierismo. 

Ritornato ora io certo qual modo il buon gusto della pittura 
severa , e Tamor di coltivarla nobilmente , è fòrza a sperare che 
ella si ristori de' molti danni passati , rivenendo merco la perse-^ 
veranza degli stndiì air antico suo splendore* 

MesiCA. Qoamto le arti del. disegno qui addavan decadendo, 
sorgeva gigante la musica come per compensare al lustro del bel 
paese V ecclissato splendore delle arti sorellet Fa per virtù del- 
l'immaginoso ingegno de' Napolitani e della feracità e versatilità del 
loro intelletto , che quest' arte si levò a tanta altezza presso di 
loro da averne il primato sopra. ogni altro paese d* Europa. U ri- 
zorgimenta della musica moderna cominciò tra noi nel secolo XVI, 
quando furono aperti quattro divisi collii agii studiosi di que- 
zi' arte Incantatrice. Di tali collegi uscirono assai valenti artisti; 
ma nissun di costoro in lungo periodo di anni si segnalò per 
nuovi trovati o immegliamenti portati ali* arie musicale. 11 primo 
che in ciò si acquistasse rinomanza fu Alessandro Scarlatti , vi- 
vuto [dal 46M al Ì7d5, il quale vuol tenersi a buon diritto co* 
me il fondatore dell' odierna musica , per aver riformato la par«> 
te strumentale e rendota la melodia espressiva e rioea di novel- 
le grazie, mai non disginngendola dalla semplicità e chiarezza 
che son primi suoi pregi. La scuola dello Scarlatti produsse Nie« 
cola Porpora ) xui devonsi i progressi del canto ed un numero di 
opere teatrali , su le quali studiando forte Leonardo Leo y suo disce- 
polo , venne in tanta celebrità da far sin d' allora tenere i Napolitani 
in tutta Europa come I più valorosi maestri dì musica teatrale. 
Nella immatura perdita del Leo sostenne il nostro vanto Fran- 
cesco Durante, cui era serbato il merito di rendere agevole lo 
studio del cootrappaoto, A lui pur devoosi i partioieoti ^ b cui 
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150. Ed in qu^to tempo si mutò afhtto il governo anti- 

mercè ireooe taotii ntilMi aH* arte. Netta ftoa icnola molti b^i iag^ 
gol attesameiite ai posero allo elodie del comporre , e noa ur- 
daroDO a mostrare il flmtto di lor fatiche Cristoforo Garesaoi, Do* 
menico Giast , Ignazio Gallo e Domenico Serri , che fa primo a 
porre in mosica i drammi di Melastasio. Moltissimi altri dopo 
costoro si occuparono a far progredire la masica ndie avariate 
sue parti ; e dettando nuoti e più oooduoenti metodi d' insegna- 
mento , facendo più certe e piìi agevoli le norme , donando grandi 
modelli in opere piene di sentimento , di viva «spressione e di o- 
rigìnali e variati pensieri, apriron la atrada a Lionardo Vinci^che 
meritamente vien detto il padre del teatro araiicale, avendo egli 
fatto trionfare la melodia su gli accordi degli atramenti^ che fino 
allora tutti ne soffocavano i modi. Colpito da oMne violenta per 
veleno , quando appena contava quarantadue anni, lasciò al aoste» 
oimente dell' onor nazionale il Feo, il Prota, TAraia , il Garapel- 
la , il Logroscini , il iSala , il CaAirò , e dall* ultimo qHdr inge- 
gno anblime del Pei^leai, che spinse l'arte ad altissimo grado 
di perfeziotie , e pih oltre V avrebbe condotta , se imautoni mor- 
te non ci avesse rapito nel più bel fiore degli anni e delle spe- 
ranze questo Raffaello ddla iliusica napolitana. 

La fama della nostra scuola intanto grandeggiava io tutta Eu- 
ropa e da ogni canto qui accorrevano italiani e stranieri a studia- 
re ne' nostri classici, il cui gusto andavano spargendo da per tut- 
to il Duni y il Latilla , il Gapoa , lo Scarlatti il giovanie , il Fer- 
randini , il ForiHi ed altri molti di minor grido. Giova a Ul uo- 
po ricordare che Adolfo Basse , detto il SoMBoné^ qui apprese l'ar- 
te^ il maes^ao Geminiani da Massa di Carrara ebbe scuola dal^ Du- 
rante ; il famoso H.iydn dal Porpora | il Gazzaniga di Venezia dal 
Sacchiaif il francese Espie de Lirou dal Piccini, il Rigel di Fran- 
conia dal Jommelli ; il Gresoik di Liegi ed il Gaveaux di Bezieres 
dal Sala. Qui pure ricevettero i primi musicali Ipsegaameuti il fa- 
moso Mozart , il Paer , lo Spontini , 1* Isouard e tanti altri molti 
che del lor nome empierono ogni contrada dove ha culto la musa 
del canto. . / 

Apparvero poi alla fama maggiore della nostra scuola il Perez ed 
il lommelli , che colse allori su le scene, e più ne'grandi compo- 
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c6 nella nostra città : essendo che il ootello Re lasciò in 

nimenti sacri. Fa sao emnlo e rivale Niceola Piccini , f6ooiid0 di 
pensieri originali , e maestro a tutti in quella ragion melodram- 
matica cVè la musica gtocosa» nella quale nlssùno ebbe tanto prr» 
gio, quanto i Napolitani. Furono tulli valorosi compositori del se- 
colo XVIli Gennaro Manna , Fedele Finaroli , l' abate Speranza | 
Francesco Maggiore , Silvestro Palma , Pasquale Àufessi, Giacomo 
Insanguino, dello il Monopoli^ Francesco Maio, Luigi Marescal*- 
ebi y Gaetano Andreozz! , Gennaro Astarita , Luigi Caruso , Ange- 
lo Turchi , Francesco Parenti , Gaetan o -Afarlnelli , senza noverar- 
ne altri molti , sparsi nelle principali ci tiè europee , affla di pro- 
pagare i principi della classica scuola onde eran nati. 

l)omenico Ctmmarpsa • e Giovanni Paisello , I* uno vasto compo- 
sitore d' Innumerevoli opere piene di soavi melodie e di vivaci e 
facili pensieri, l'altro scrittoi men prolisso di argomenti giocosi 
trattati con originalità di motivi , con vivezza maravlgliosa di e^ 
pressioni studiate dalla natura , presentate né" modi più leggiadri 
mantennero ultimamente lo splendo^. della nostra amica scuola* 
Spezialmente il Cimmarosa vuoisi considerare riformaCor primo del- 
la musica teatrale, percioccbò nel suo fecondissimo jngegno trovò 
maniera dì rilevar l'armonia, già assai negletta e tenuta da po- 
co da' vecchi maestri , che nella melodia soltanto riponevano ogni 
studio loro. Ciò era comune Usanza, e massime quando la ragion 
lirica del componimento era assai scarsa ne' drammi » la cui mag^ 
giore importanza stava nell'epica ragione a die avean condotto il 
genere narrativo del verso di recita ,^ il quale ornar si volle quasi 
esclusivamente detta pompa degli strumenti; Di vìrtii non minore 
poi furono estimate le opere del Trilla , del Guglielmi e del Fio- 
ravanti , siccome quelle che alla copia di- lieti e festevoli pensieri 
congiungevano soavità di canto , ed 'inattese grazie nella varietà 
di semplici e schietti aecompagnamenii. Con la morte di questi ra- 
ri maestri parca v^nir meno il nostro vanto musicale, quando Nic- 
colò Zingarelli , tenace e mtintenitore dell' antica scuòla , ne'suoi 
maravigliosi componimenti sacri e negli ammaestramenti a' giovani 
alunni nel nostro Conservatorio , fece fronte al soverchiar degli 
strumenti sul canto musicale. Ma le teoriche, siccome quelle delie 
sciènze e degli ordinamenti civUf, dovean pur esse cangiare ne* 
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maao delle cittadinaase così aolufe, come popolare^ il go« 

gli aniTemli riTolgimenii del secolo : prepaimvasi quel quasi lo- 
tale maumeoto che , cominciato dal Ciannarosa , fu poi compiuto 
eoa nuovi presiìgi e con maraviglioso snceesso da Gioaocbioo Ro»- 
sioì. la questa novella scuola colse non periluri allori Vióceozo 
Bellini , rapitoci immaturamente nel 18i5 , quando la sua faoM, 
salendo in cìflui della riputazione universale, £ioea sconfortare gli 
emuli della sua eia. 

Tali son le vicende della pib spirituale delle belle arti nel no-- 
Siro paese. 11 collegio di Napolii già semenzaio di eccellenti mae- 
stri , manda per V Italia e fuori giovani alunni' ornati di elette 
dottrine , i quali van per tutto continuando la gloria noslra, degno 
sostenitor della quale è già gran tempo cbe in Europa ammirasi 
Saverio Mercadanle. 

VicENDB móosTniALi B oouuBciiu. Quolla gloria non interrot- 
ta d'ingegno e di studi che abbiamo potuto ammirare nella storia 
di Napoli, non potremo parimente ammirarla In ciò che riguarda 
i commerci e le industrie della città, perlaos ioata instabilità degli 
eventi. Perocché ae le scienze e le lettere e le arti han bisogno di 
pace per prosperare, a piii ragione il commercio ha Usogao di pub- 
blica fede , e di sicura osservanza deVprovvìdi e temuti ordina^ 
menti civili. E cosi nella storia commerciale ed industriale di Na- 
poli vediamo costantemente che quando una novel la dinastia si con- 
fermava Au\ trono , il traffico e V industria comindavaDo a pro- 
gredire in prosperità ; ma quando una nuova stirpe veniva a dj- 
scac<^are T antica , la guerra turbava il commercio , e anoorchò 
per breve tempo, purtanto che bastasse a mandarlo in rovina. Cas- 
sìodoro , rarissimo esempio di virtii civili e politiche , e ministro 
di Teodorico, non' mancò di raccomandare ne* consigli questo prov- 
vido prìncipe e de' successori le industrie e 11 commercio di Na- 
poli. Dalle lettere o comitive dirette da quel sommo ingegno ai 
governatori delle province, in nome del suo Re j e dalla discre- 
zione de' traffichi , può rilevarsi io slato delle varie città e di 
Napoli segnatamente , la quale era ornata di gran popolo, ricca di 
ogni commercio e di ogni delizia che <^ra la terra ed il mare. 
E còsi parimenti a tutte le province del regno non mancò la be- 
nefica e SQCCorrevol mano di Teodorico. La Puglia e la Calabria 



Terao economico , coacefoente alle cose del virere e della 

dolenti ancora de' guaali recali ad esse dalla incursione vandalica^ 
furon per due anni esenlate da* tributi ; animala vicenda di na* 
\lcnlari trasportaya le vettovaglie in Francia ; divenne famosa la 
fiera de' Lucani ^ dove si vendevano animali , e vesti di ricco la- 
voro. Troverai negli editti di Teodorico mentovati assai spesso gli 
agricoltori , i coloni furon protetti con affetto particolare) coman- 
data la coltura de* terreni abbandonali e deserti , la istiiusione di 
un tribunale speciale in. Mapoli, indizio non lieve della importanza, 
marìliima e commerciale delia città. Per vedere quale fosse-la mente 
di chi governava , basterebbe considerare 'quella sentenza cbe in 
■forma di precetto pronunzia il connato Casslodoro : avara vnanu$ 
portus^ danélit , et cum digiiòé aiirakit , simtil véla concludit; me* 
rito mim. iUa mercatores cuncH reftigiunt quae sibi dispendiosa esse 
cognosounU I banditori delie moderne franebigìe commerciali legge- 
ranno con piacere e maraviglia questi sensi espressi in tempi chiamati 
barbari , dal ministro di un Re ostrogoto* La discendènza di Teodo- 
rico slette sul trono sessantaquattro anni , ma gli ultimi diclotto 
furon turbali dagli eserciti di Belisario e di Nurseie. Le province 
della Campania , della Calabria e della Lucania ebbero a soffrire 
i maggiori travagli da quelle scbiere nelle quali combattevano , 
gente indomita e. turbolenta, inslno a che i Longobardi sopraggiuoti, 
non istrinsero la greca dominazione a poca parte del regno. La 
coltura e le industrie eran già quasi spente per la gravezza de'tri- 
bull imposti da Narseie , e per la mancanza delle braccia ostrogote 
cbe fioo a que' giorni avevano coliivate le campagne; e le nuove 
forme e gli ordinamenti civili de'Longobardi finirono d'impoverirle. 
La feudalità divise il potere e la dovizia fra poche mani , sprofon- 
dò nella miseria la plebe , depr^se le industrie , e le terre di un 
regno feracissimo caddero in cosi vii pregio che si cambiarono 
spesso con una spada o con un cavallo* £ se pure il commercio 
interno non andò perduto interamente pel cambio delle merci e 
de' predoni ,' non così poò dirsi del traffico esterno a cui manca- 
rono forze navali per esercitarlo v e le poche terre soggette ai Greci 
non furono meno oppresse da imposte immoderaté, che dovevano 
alimentar la guerra e l'avidità imperiale d'Oriente. L'opera va- 
lorosa . de' conqui^aiori NoriBami| è »sa delle piii stupende cbe 
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grascia. Quel che poi apparteneva al politico , lo ritenne 

racconuoo le «torte del monde , e fa eompiatt ék Rvggiero prn 

mo Re. 

Imposto Trena alla immoderaU poieoia de' Baroni ^ libera^ta la 
pasiorisia da molle gravane, aa paese che pochi anai iDaaosi 
Gooservava i aegoi «tella cooqaUia e della schlavUà , vide le sue 
armate correre il mare , imporre leggi a' regni di Tunisi, di Tri- 
poli , di Algeri, aasalUre l'imperadore d'Oriente nella città ca- 
pitale del ano Stato , correre a liberare il pio Luigi di Francia 
dalle mani de' Saracini , e aottomeUere Gorfb, Atene , Tebe e Co- 
rinto* Non fu Principe di quella età che superaaee Ruggiero per 
forze mariiUme , da Juì in {speciale modo aecreseinie e protette , 
creando a tal uopo V utBzxo del grande ammiraglio- ad esempio di 
quello di Costantinopoli , supremo uffiziale della casa del Re, che 
dopo il contestabile, sedeva alla destra del Re, che ateva potestà 
di creare i \ice-ammiragli delle province , che presedeva alla co- 
struzione ed alle riparazioni de' legni della marina reale ; al la to- 
lela de' porti , e delle leggi navali. Si videro sotto il regno Nor- 
manno animati da continuo concorso i tanti porti dell' Adriatico , 
Viesti , Barletta , Traoi , Bisceglie , Molfetta , Giovenazzo , Bari , 
Monopoli , Mola , Brindisi , Gallipoli , Otranto e Taranto im foro 
privilegiato stabilito in Napoli; come in Salerno, in Messina , in 
Palermo per giudicare le controversie con ispecial procedimento ^ 
e finalmente introdotte le arti della aeta , che primo in Italia con« 
dusse Ruggiero facendo venire dall' Oriente i lavoratori e< gl*inge- 
gni per quelle manifatture. La grandezza di Amalfi che fino dal 
Vi secolo aveva levato grido nel commercio , crebbe nella maggior 
potenza sotto questi primi Re* Chiamati a parlare delle cose spe- 
ciali di Napoli, non è questo il luogo di mentovare le tavole amal- 
fitane , Che tante vive discussioni accesero fra gli eruditi de^secoli 
più vicini a noi, che foron giudicate in que'tempi la regola scritta 
de' trafiichi , né quella compilazione di leggi marittime della città 
di Trani della quale ha ragionato epa tanta aceuraleaza il signor 
pardessus. Il numero de'Iegni che sotto il primo e H secondo Gu- 
glielmo componevano le armate che costoro spedivano , tutto che 
paresse esagerato dà alcuni storici moderni , è contesuto dagli scrit- 
lori piti fedeli di quella età napolitani e stranieri | Ugone Falcan- 
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per 96 ; creando lui giudici , gavernadori , ed altri mini^ 

do , Romualdo Salernitano e Goglielmo di Tiro. Gugilelmo I ape* 
diva centosessanta galee sulle coste africane, in soccorso di Madia, 
GuglielnDO li dugento vele in aoccorso di Tiro , e rammrraglio Mar- 
gariione comandava un'armata di seitantadue galee stanziata ia 
Napoli. La mole e la capacità degli antichi legni era ben dì vena, 
oltre di che V odierna civiltà avendo assicuralo per mezzo di leggi 
e di trattati l'osservanza di quel dritto che intercede fra gli ..uo- 
mini come fra le nazioni , avendo imposto il rispetto vicendevole 
delle bandiere fra loro , e sgombrato il mare da pirati , ha ren- 
duto sicuro per quanto è possibile il commercio; e là marina mi- 
litare, per quel che riguarda- le operazioni del traffico) lo difen- 
de più con la fovza della opinione che con quella delle artiglierie. 
Anzi saremmo per dire che la niarineria mercantila costituisce il 
vero esercito che serve ora ad accrescere la potenza delle nazioni, 
e le tariffe doganali sono le vere artiglierie , strumento delie pa- 
cifiche guerre del nostro secolo; Ma ne* tempi de* Normannr quelle 
numerose armate erano necessarie per tutelare anche il piccol com- 
mercio infestato dalle potenze rivali, che non si erano ancor ricom* 
pòste in forme stabili di governo , e dalle insìdie de^ barbareschi. 
1 pochi anni che corsero nel regno del primo Arrigo Svevo e nella 
ininore età di Federigo furono funesti all'industria ; ma venuto 
negli anni Federigo , non può diisi che egli ed il suo succes- 
sore si mostrassero meno solleciti che I Normanni neir aiutarla* 
Prindo pensiero fu quello dell' agricoltura e degli uobìni destinati 
al lavoro, a' quali essi medesimi* stabilirono le mercedi. Davaqp 
a censo grandi tratti di terreno, Imponendo obbligo di bonificare^, 
fabbricavano città ne'Iuoghf non sani , perchè il concorso^ purgasse 
l'aria contaminala, la quanto al traffico, furono stabilite, pene spe- 
ciali a' mercatanti che ingannassero i loro paesani , e. d'oppia pena 
a qtielli che ingannassero gli stranieri. I pesi e le Q^sure, la più 
indocile materia che le legislazioni abbiano a trattare', furono os- 
servati , e modificati da' Re Svèvi. Le fiere , che nel medio evo 
erano un benefico e largo campo aperto alle merci delle varie pro- 
vince, divise fra loro per difetto di strade, furon protette da Fe- 
derigo ; e convenivano ad esse i commei*ciantl disila Grecia , della 
Dalmazia, dell' Illìrico e dell'Asia ; è le merci che vi si vendevano 
Celano ^FoL 1. 21 



siri. E qui àncora principiarono i Napolitani a matar co- 
slumi. 

eraso privilegiate dalle gravezze doganali , e soltoposte al solo da- 
zio del fondaco. Gli Svevi apersero nuovi porti al commercio , ed é 
da notarsi nel regno di Federigo eh' egli die giaramento in Mas- 
Sina di osservare il famoso libro. detto Consolato del mcare^ che co&- 
teneva griio numerq di decisioni sulle controversie commerciali , 
compilazione della quale V Italia e la Catalogna si hanno disputalo 

la gloria. 

La prosperità del commercio e della industria non crebbe sotto 
i primi Angioini , ma si volse in rovina manifesta sotto i Duraz- 
zescbi. Le navi. de' primi Angioini corsero i mari \ ne sono pruo- 
-ve le armate spedite in Africa contro il Re di Junisiela Sicilia, 
che si difendeva per il nostro Ruggiero di Loria , che non ebbe 
nel secolo Xllf fra capitani di flotte né maggiori nò eguali, per rac- 
quislare il dominio di quelì* isola rapito dal vespro iiciliano alla 
potenza Angioina ; ma- quelle arnMite cominciarono ad essere piaga 
anziché forza dello Stalo. Venuto Carlo 1 co^suoi Francesi, .aveva 
fatto sentire tutto il peso della conquista , con la gravezza delle 
imposte. Le spese della guerra esterna, quelle de' baroni avversi 
a* nuovi Signori rendevano indispensabile di aggravare la mano sui 
popolo. Fatti accorti e timorosi dalle vicende del vespro , pensa- 
ron di poi più volle ad allegare le gravezze. Forse non troviamo 
leggi più che le Angioine , le quali mostrino un desiderio intenso 
del pubblico bene *, ma quelle leggi erano infeconde perché man- 
cava la forza per farle eseguire, li Principe dì Salerno pubblicò 
leggi confortai rici nel 1283, e poi nel 1289 dòpo essere asceso al 
trono ; ma né le une, né le altre vennero osservate* Superbi de'ti- 
toli di vicaii apostolici , di senatori romani, agognando aUlmpero 
d'Italia, non ebbero campo, o non seppero gli Angioini governa- 
re il loro iré|[oo. La città di Napoli , benché fosse stata trascelta 
sede ad governo , ed avesse dagli Angioini università , chiese , 
edifici e. monumenti di arte, non può ricordare con tenerezza il 
nome dj essi per quello che riguarda le faccende del commercio. 
Ne' primis tempi di Carlo ebbe brevi iinpulsi , si strìnse in com- 
mercio con la Francia , fece parte con la lega anseatica; ma i tur- 
bamenti che l'agitarono in seguito fecero a poco a poco sparire 
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i vantaggi presenti , e fioanco le tracce del passato* Vi fa tempo, 
durante la lo.lta tra Ludovico e Ladislao , che la città dì Napoli , 
occupata a vicenda dall'uno e dalf altro esercito, venne stretia 
in modo che per tre anni le campagne circostanti rimasero rticot- 
te, e dovè pagare il grano, venutogli da* Genovesi, a prezzo c- 
rissimo. Il primo Carlo con le inuiìli leggi fece senili ifiz:i di vo* 
ler deprimere la feudalità, ma con gli atti non fóce che accarez*- 
zarla, e trovasi nelle storie ch'egli avesse tramutato in feudi ben 
centosessanta città , delle quali investi principalmente ì suoi barof>i 
francesi. I privati donavano quindi con frode alle chiese, e da que- 
ste riprendevano! loro beni a censo , per non psgare tributi al go- 
verno. Sarebbe lunga opera , svolgendo gli storici del tempo, l'an- 
noverare i dazi che con diverso nome aggravavano ki pastorìzia e 
V industria ; non sì ebbe ritegno di chiamare alcuni di essi col no- 
me dì dazi volontari o donativi , quasi che risultassero dalla libera 
volontà di un popolo prosperante. La città di Napoli che parteci- 
pò di tutte queste miserie ( sempre per altro attenuate da que* van- 
taggi inseparabili dalla presenza di una Corte ) vide crescere fuori 
misura questi dazi colla teùufa di Carlo lìl di Durazzo : la ga-« 
bella delle sbarre posta su i carri , quella del hwn danaro desti-* 
nata a' lavori del porto , di falangaggio sulle barche » la gabella 
del pane , della farina , quella sol vino , su' cavalli , su* vetturali, 
su le tinture , su la carne , sul pesce e sul sale. Le industrie del 
ferro e quelle della seta caddero inopinatamente in eguale abban- 
dono , si che si videro entrare i ferri e le sete straniere. 

Ma le numerose armate, che mettevano in punto r Normanni, gli 
Svevi ed ì primi Angioini , sotto i Diirazzescbi disparvero. Sembra 
incredibile, ed è pur vero, che quando Re Luigi d*Angiò venne in 
Napoli nel 1590 si deliberò Del parlamento tenuto in S. Chiara che 
gli fossero somministrale a spese de^baroui e del popolo dieci galee. 
Ladislao non giunse a metterne insieme più che dieci, fra le sue, 
e quelle avute a soldo. Veramente Ladislao fu più sollecito ddie 
forze di terra ; ma anche queste si dileguarono sotto il cegno della 
seconda Giovanna. Caddero in potere de' Genovesi e de* Veneziani 
tutto il traffico e i lavori delle sete, ed essi tennero l'impero dei 
commercio di Oriente ^ fi^liS ìl^Lilr'' ^«^Uinaio de* Portoghesi 



terse nazioni, che dominarono ìt Regno, ed in conseguenza 
questa città. 

non ebbe aperto il nuovo passaggio pel Capo delle tempeste. So- 
lamele le industrie interne ebbero passaggiero favore souo la pri- 
ma Giovanna , che distribuì le arti e gli sininierl venuti ad eser- 
citarle in varie strade y come abbiam notaio favellando delle am- 
pliazioni di Napoli a quella età. 

If regno di Napoli riprese Talitico vigore sotto la stirpe Ara*- 
gonese , la quale seppe ristorarlo ampiamente delle soSerte scia- 
gure. Aboliva Alfonso i dazi imposti da Ladislao sopra i bestiami 
a pascolo, ordinò le terre del Tavoliere , fissò le condizioni a'pa- 
$torl , la qualità e r estensione del pascolo agli arùienti , e statuì 
come un tribunale a parte per 1' osservanza delle leggi e de' re-* 
golamenti sulla pastorizia. Fece venire di Spagna le pecore gentili 
affidandole agli Abruzzesi , e cosi le ruvide lane s^ ingentilirono , 
e sorsero fabbriche di pregio in Napoli, in Arpino, in Piedimon- 
te d'Alife , in Mprano , in Ascoli , in Aquila e in Teramo ; cosi 
risorsero le arti della seta, ed invitati furono financo da Firenze, da 
Genova e da Venezia maestri di quelle , perchè nel regnò venisse- 
ro a ravvivarle. Furono fatti novelli ordinamenti , tolti i dazi al- 
l' entrata di tutto che a quelle manifatture bisognasse \ e migliorò 
a segno quelFarte, che nel 1465 potè con un editto proibir la ìn- 
trodu^ion de' lavori stranieri , usando i napolitani , come furono 
usati dalia Corte e da 'Patrizi nelle pubbliche feste le sete e i vel^ 
^uti di Napoli. Sotto gli Aragonesi ebbe ciascun' arte un reggimento 
separato e distinto, moderato da consoli trascelti nelL* arte mede- 
sima , che in ogni sabbato amministravnno giustizia In tribunali 
che toglievano il nome dalla lana e dalla seta. Questa disciplina , 
per cosi dire, di civili legioni, sorta la prima volta nella mente 
di Luigi IX di Francia , ed imitata negli altri Stati , sebbene rap- 
presentasse nelle sue forme l'età feudale e restringesse gli utili di 
quelle arti , pure serviva in certo modo a tutelare gli artefici, ed 
a stringere in un tale leganae di famiglia gì* industriosi , sotto la 
vigilanza del governo. 

Abbiamo ricordato di sopra il nome degli Aragonesi , siccome 
uno de' più cari a' Napolitani per le scienze , le arti e le lettere 
da essi coltivate e protette*, ora possiamo dire altrettanto delle in- 
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La prima fu la TIormaoda , e di questa nazione vi fu- 
rono quattro Re. 

dustrie e del commercio* Prova evidente della prosperili ,di un 
paese è la crescente popolazione, ed il concorso degli stranieri che 
vengono a dimorarvi ; e V uno e Y altro avvenne sottp gli Arago- 
nesi , e gran nnmero vi concorsero dall' Epiro, dal Peloponneso e 
dalla Dalmazia , lasciando stare i Greci di Costantinopoli , che ab- 
biaoio già veduto da que' Principi raceolii ed onorali. Il commer- 
cio esterno che con la perdita della marineria mercantile sullo i 
Durazzescbi erasi spento , fu ravvivato dagli Aragonesi. Per inco- 
raggiare la costruzione delle navi fecero leggi cbe rendevan fran- 
cbe da ogni dazio di dogana, ancoraggio e falangoggio tutte, le 
navi che I Napolitani costruissero nel Regno. È da osservarsi cbe 
il commrercio esterno, divenne studio e pensiero di nobilissime fa- 
miglie. Adunque le leggi finanziere e commerciali furon certo mi- 
gliori cbe quelle de' Normanni e degli Svevi. Ma in un tempo nel 
quale non eran divisi i confini de' vari codici , né le leggi di am- 
ministrazione eran tutte ordinale ad uno scopo, e non avevano uu 
pensiero cbe trasparisse io esse e le mostrasse origióaie da uoa 
sola mente , dovevano per necessità essere spesso discordi, avverse 
contraddittorie \ e tali furono , per modo cbe la stessa mano, la 
quale aveva scrìtto una legge favorevole al commercio , ne scri- 
veva un' altra funesta alle industrie \ quando con una prammatica 
si concedevano, fa veri alla marineria mercantile, con un'altra la 
finanza vietava l'estrazione de' predo iti. 

Termiiiate le contese tra la Gasa (ji> Frarcia e quella di Aragona, 
e confermata sul trono quella della Spagna, incominciava T in- 
fausto governo de' Viceré. Abbiamo dato^veramente , diceva Tacito, 
grande documento di sofferenza ! Per quello riguarda la pastorizia 
a le industrie agricole, disparvero :.si costringevano i Comuni a 
vendere le terre demaniali,: delle terre erano tre quarti pertinenti 
ad ordini privilegiati \ e tutte le gravezze piombavano su la quarta 
parte del popolo , la più infelice. Queste gravezze crescevano, per- 
ché la Corte di Spagna doveva alimentar la guerra col danaro, e 
con le braccia de' Napolitani. Sparite le industrie de' campi, delie 
greggi e delle fabbriche, che abbiam veduto prosperare sotto gU 
Aragonesi , pareva che il governo non avesse dove imporre le gra- 
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n primo fti detto Ruggiero, ette priocipiò a regnare eoi 
titolo di Re nell'anno 1128 o, come altri vogliono» nel 1131 

Tezze ; ma queste ogni giorno cresceTaao , imponendo su le fami- 
glie , sa ie abitazioni , su le strade y su le ani , su' mestieri e 
su* viveri tutti ^ queste gabelle e* imponevano a tempo, e poi si 
vendevano piir volle, come perpetue. Divedoe frequente l'uso de'do- 
naiìvi. Allevasi da* monumenti e dagli scrittori sincroni che le som- 
me riscosse da Ferdinando Cattolico fino a Filippo IV'monUrono 
a dugenio cinquanta milioni di ducali , e ne'Hredici anni dal 4651 
al 4644 furono estratti dal Regno intorno a cento milioni. Léam- \ 
mlnistrazioni di alcuni Luogotenenti Spagnuoli che furono meno 
crudeli come per esempio quella di Don Pietro di Toledo e di pochi 
altri , eran come quo' brevissimi riposi che la tortura lasciava ai 
condannati perchè più lungamente vivessero. 

Le condizioni di Napoli dopo che l* Angioino vi stabilì la sede 
del Regno furono se non peggiori , al cerio eguali à quelle delle 
Province. Devi soltanto in compenso annoverare que' vantaggi che 
la città dovea riconoscere dall'essere centro di un governo che, 
sebbene grave e non amato , pure si vedeva costretto ad aver 
pm special cura di essa, appunto perchè sede del Regno. .1 Vi- 
eerè , lasciarono pure in NapNDli molte memorie di edifizi e di stra- 
de *, ma tatto queste opere vicereali non giovarono né la giustizia 
né la finanza. Mentre s' innalzavano archi , porte , fontane e obe- 
lischi ^ il popolo era caduto nell'estremo deir avvilimento e della 
miseria, per la gravezza deMributi , i quali se sono indispensa- 
bili sostegni di ogni governa, debbono pure , non altrimenti de* va- 
pori che si sollevana dada terra, ricadere sotto forma di benefica 
pioggia a ravvivare i campi ed a fecondarli. Ridotte a queste con- 
dizioni le cose interne del Regno ; non è a dire che cosa divenisse 
il commercio esterno e la marineria napolitana: appariva mani- 
festa in ogni provvedimento la piaga più crudele de* governi, la 
incertezza de' legislatori e delle leggi , imposte , rivocate e non 
eseguile. Si giunse a minacciar pena di inorte per la estrazione 
delle derrate , si facevano venire dallo straniero i legni da costru- 
zióne, dimenticando i nostri boschi , si fermavano trattati con Al- 
geri e con Tripoli , ma inutili trattati quando la bandiera non era 
rispettata e temuta*, a stento potè nel i 509 armare sei galee per 



€ questo dichiarò Napoli Cillà Capitale del Regno; appel- 
landolo di questo nome. 

combattere sei faste turche , dodici netr anbo seguente contro Tri- 
poli , dieci nel i515 contro i corsari , e nel 1528 contro Filip- 
pino Doria non più che otto; oa anche su queMegnì sventola'va 
la bandiera di Spagna. Il trattato del i667 tra V Inghilterra e la 
Spagna aveva stablUto il famoso privilegio di bandiera , cioè l'esen- 
zione delle visite a' bastimenti Spagnuoli ne' porti Inglesi , ed a' le- 
gni Inglesi ne' porti di Spagna. Questi privilegi furono richiesti 
e confermati ne' trattati seguenti di Utrecht e dì Madrid , e nel 
fermarne J patti, le menti de' negoziatoti non abbandonarono giam- 
mai il trattato del i667 ^ e cosi gl'Inglesi e i Francesi vollero 
godere ne' porti del regno V esenzione delle visite , riguardando il 
regno come provincia Spagnuola» Da questo estremo di miserie 
non solamente lo tolse la mano di Carlo IH Borbone, ma il sol- 
levò in b^^vissimo tèmpo ad una tale altezza non isperata , da po« 
tere annoverarsi tra i primi regni di Europa che incominciassero 
a sgomberarsi dalle catene di una confusa legislazione , di una fi- 
nanza tenebrosa , e di un timido e servite commercio. 

Prima operazione ricbiesta ad un provvido governo, perchè le 
imposte sieoo equabiinoente ripartite , essendo quella di formare 
un esatto catasto che descriva le proprietà ed' il valor di esse , fa 
Gomandato da Carlo e compiuto un nuovo censo. Le franchigie della 
terre baronali cessarono; cessarono iu parte quelle de'beni ecclesia- 
stici per nuovo concordato che fermò nel 1741 con Benedetto XIY, 
nel quale si statuirono pih certi confini al sacerdozio e all' impe* 
roi JNon mancò provvedimento alcuno ad incoraggiare gii agricol- 
tori e la pastorizia , concedendo terre incolte e paludose, e soc- 
correndo, in danaro i più poveri. Le industrie rispósero assai pre- 
sto alle paterne cure del Re , e sorsero fabbriche di armi ) di a- 
pazzi > di pietre dare, di cotone, di tele e di panni , le quali bea 
tosto vennero in fiore. 

Dopo r agricoltura e le^ industrie, dopo aver migliorate le eoo- 
dizioni degli uomini e delle proprietà , tutto il pensiero di Carlo 
fu inteso ad agevolare il traffico. Facendo principio dalle leggi , 
da' tribunali , da' trattali , che sono i tre sostegni del commjercio, 
ìq quanto alle prime ne pubblicò graadissimo nuiuero. Coo editto 
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Succcfse a questo Cuglìclmo suo figliuolo neiranno 1155 
e questo per i suoi calli vi costumi fa detto il Malo. 



del 1766 aboliTa i prhrilegì di bandiera , essendosi questa pretina 
eia sciolia dalla sua dipendenza, ed innalzata a tuua la digniià di 
regno. Principali ira le leggi di Carlo furono quelle de' 7 a i8 a* 
prìle 1741 ,- e i4 agosto 1751. In esse si stabilirono i diritti di 
navigazione, si davano norme per la spedizione delle patenti ai 
capitani de* bastimenti , s* imponeva T uso e la forma della t>an- 
diera nazionale, si prevenivano i naufragi frodolenti , si prescrì- 
vevano I doveri de' comandanti , de*piloti , de' marinari, e puòdir-!' 
si che non vi fu oggetto di' rilievo al eommercio eh e nelle pram- 
matiche dì Carlo non si trovi preveduto , sempre secondo i tem- 
pi , i quali vantaggiarono , ma non quanto né il Principe avreb- 
be desiderato , né la sapienza di quelle leggi avrebl)e fatto spera-» 
re. Intervenne infine la regia potestà siccome tuirice universale 
degli interessi del suo popolo , nelle assicurazioni marittime , le 
quali essendo facoltà universale li farne giuoco di speculazione , e 
Spesso con rovina de' commercianti , meritarono che il Re Sanzio^ 
nasse una compagnia di .assicurazioni (prammatica, 19 aprile i 731). 
Creò un supremo magistrato di commercio con ampi poteri nel 
1739 , che poi restrinse nel 4746 , destinandolo solamente a giu- 
dicare delle cause tra' Napolitani e stranieri. Non mancaron final- 
mente i trattati a tutelare la marineria napolitana \ e Carlo ne for- 
mò in breve col Turco ( 4740-42 ) con Tripoli (4745) , eon Dani- 
marca (1755) , con la Svezia (4745), e con l'Olanda (1753). A tutto 
questo aggiungi una marineria armata che sorgeva al cenno di lul^ 
il quale istituiva un eollegio nautico, un corpo di costruttori, de- 
stinandoli ne' due cantieri di Napoli e di Castellammare. Insomma 
fu mirabile il regno di questo Principe non solo per essersi rivol* 
to a tutte le parli della pubblica amministrazione, ma per avere 
ciò praticato con rarissimo esempio, senza spargimento di' sangue^ 
e senza crudeltà di leggi e di giudizi. 

Con la venuta al trono del giovine Ferdinando le opere di go- 
verno incominciate da Carlo continuarono , senza neppure que'Ieg- 
geri mutamenti, che sempre si scorgono al salire al trono di ooovi 
Principi , ancorché venuti a regnare in pacifica e non contrastata 
successione. L'impulso continuava dalla Spagna, la quale mandò 
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B teno Be, qhe a &aglielmo successe, fu il tuo l^iuo* 
lo» chiamato similmeate Guglielmo ^ e fu neirauno 1167: 

più TQlte anche soccorsi di danaro. 1 primi ànsi, corsi nel regno 
di Ferdinando dalla partenza del padre fino alla, invasione delle ar-« 
mi straniere , furon felicissimi , e concorsero a renderli invidiabili 
ranio^o benigno e clemente del Re ,.ed alle sae regali provvidenze 
risposero il sapere e V onestà de* suoi ministri , e le dottrine degli 
economisU sommi , che giùngevano fino al trono , ed erano accoX* 
te e festeggiate. 

Dopo i primi anni del presente secolo ne^quali il commerdoi da« 
rante f^ rivolgf nienti poi ilici) e la occi^zioae fluocese, venne tur- 
bato dalle aroii, ritornato Ferdinando agli anttchl domini, proaiyul 
le opere incominciate e provvide al commercio ed alla industria* 
FarpBo abolite com legge del i8i6 r privilegi e le esenzioni .che i 
bastimenU ed 1 sudditi brittauici ,. francesi , e spagouoli godevano 
ne' porti del regnp , concedendo in vece ad essi una diminuzione 
del dieci per cento sull'ammontare delle imposizioni che le mercan- 
zie delle isole Brittanntche , della Spagna e della Francia dovevano 
pagare nei nostri porti, quando le merci fossero importale sotto la 
bandiera di quelle nazioni. Questi favori , che avrebbero rendtuto id 
breve la marineria ^lraniei*a padrona del nostro commercio , ftiroa 
conceduti più ampiamente alla marineria nazionale, che ottenne la 
diminuzione del dieci per cento »u tutti generi imporIaU ed esportati 
sotto 1» bandiera napoUtana. Furono animate eop premi le navi- 
gazioni di lungo corso , e la somma de' premi dal governo oon- 
oednii alle mercanzie che sotto la bandiera napolitana venifano 
dàlie Indie orientali e dal ^^IticQ ^ godepdo le prime u^a dimiou«-. 
zioois del. venti per .cento e le seconde del dieci per cento sui da*, 
zi, è la più vittoriosa pruova 4eUa prosperità commerciale delnor 
stro regno. NelPanno. i831 questi premi giunsero per le mercan- 
zie delle Indie orientali a ducati quindicimila quattrocento novanta- 
nove , per quelle del Baltico néiranno I83S a ducati duemila cin- 
quecento ottanta. Due lerze parti e più del nostro commercio fu 
meuó in movimento dalla bandiera napoMana^, la quale apparve su 
i primi vapori che dopo V inghilierra solca'uero il Mediterraneo, e 
fioalmeate per .trascegUere un periodo medio nell'età corsa dopo 
la resuurazione de Borboni fino a'nostri di, raoimentefemo che dal- 
Celano — Fol. /. 22 
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questo per r ollime me qualità fa BcrpraanoimiQato il 
Buono. 

Il quarto Re fu Tancredi » figliuolo naturale del primo 
Ruggiero (benché altri vogliono nipote ) nellanno 1188 e 
succeda come zio al già detto Guglielmo il Buono , per 
non aver lasciato prole. Fu anco neir anno 1195 salutato 
ile Ruggiero detto il Secondo , figliuolo di Tancredi ; ma 
questo premorì al padre ; e qui si estinse la generosa li- 
nea de'Normandi Guiscardo E benché avesse Tancredi 

« 

l^sciaio ^quattro, figliuoli, tre femmine ed un maschio, per- 
veanearo - prigioni in ma^o d'Arrigo Svevo» che rese il detto 
jnaichio .inabile alla succes&ioine eoa farlo cattrare ed ac- 
ciècave. ' - ' 

Successe alla nadone Normanda la Svìsta , dalia quale 
nacquero quattro Re a dominare il Rc^no. 

n primo fu Arrigo Imperadore , che io conquistò nel- 
ranno \m. 

Successe al padre Federico suo figliuolo , detto il Se- 
condo nell'anno 1192. ' ' 

. Morto Federico , entrò al dominio del regno Corrado suo 
primogenito nell' àniio 1251 il quale» benché se li contea- 
diesse il dominio del. Regno ^ per opera del Son^mo. Pon- 
tefice » lo riacquistò a forza d' armi. Questa fu quelmo^ 
stro d' empietà , che ruinò V antiche e maravigliose mnra 
dì questa ciilà , benché se gli fusse res^ a patti , che poi 
non osservò. Fece anche devastare molti bellissimi luoghi 
di delizie, che sitavano intorno alla città. Estinto Corra- 
do , neir anno 125i avvelenato per opera di Manfredi suo 
fratello naturare, lasciò un figliuolo unico, chiamato Corra- 

l'anno i8S^ fino al 4833 il numero de'Jegiu iDercantili e da pesea^ 
H aumPBVò di ben oliocéoto sessainta legai, eapaei di 33, 071 lon- 
m\\9ii^.m tolto quelle cbe ha peliito divenire ^marineria ed il oom- 
imercio napolitano nel lireve periodo di treat^ anni' poU^nop ravvi*^ 
sarto i nosiri leiiorì aeUe slato pres^iite. 
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dinò , ereàe de'saoi R^giii ; quale feone aitdfalo eoo molla 
cautela dalla madre e tulrice Elisabet|a. 11 mdJEÌpso Mair* 
fredi mostra sul principio di governare il tegùo per lo ni* 
potè; poi daodolo a credere , qou modi indegai ^ per mof^ 
to , occupò il regno ; ma per la disubbidienza e poca Ya*- 
neràzioné alla Santa Chiesa ^ provocò a giustissimi sdegni 
il JSanto Pontefice : per lo che Urbano IV diede V investi^ 
tura del feame delle Sicilie a Carlo d' Angìò Duca di Pro* 
licenza ; e morto Urbano , Clemente IV coronò Carlo e U| 
moglie in Roma. Coronato; passò con. mi potente esercito 
nel Regno; e venuto a battaglia campale nel piano di fie- 
nevenlo , Manfredi rimase miseramente morto neir as- 
no 1265. E gui ebbe fine la linea della casa Sveva ; ben« 
che vivo fosse rimasto. Corradino , giovane infelice j nato 
per morire per mano d' un carnefice nel pubblteo mimato 
di Napoli. 

Ecco il dominio in potere de' Francesi della casa d'An* 
giò', de* secondogeniti del Re di Francia; Di questa Casa 
signoreggiarono il Regno otto Re. 

11 primo fìi Carlo nel 12iS5 ; e^uesto fe^ niorife crudel* 
mente decollato nel pubblico melteala il giovane Conradi<« 
no; dhe essendo venuto a ricuperare il re^M) paterno^ fd 
vinto in una battaglia campale ; e cercando, aversi eoa 
la foga, fu fétta prigione nel castello di Asturi da i Fran-^ 
cipami 9 che rinviarono a Carlo. 

Successe a quésto Re il suo primogenite, similmente-detto 
Carlo il Secondo , nell'anno lì8& ma dopo molti travagli 
di prigionia , e: d' altro , mori questo buon Re« 

Entrò a dominare Roberto terzogenito di Carlo K net- 
r anno 1309. Questo gran Re non ebbe cbe un «ole ma* 
Schio chiamato Carlo, al quale fu dato il titolo di Duca 
di Calabria. Questo premorì al padre, ed essendo sfato. (^« 
sato , lasciò una sola, figliuola^ chiamata Giovanna. 

Passato a miglior vita Aobeiio , con fama d' ottimo ed 
umanissimo Re, li successe la sua nipote (iiovanna nell'ani 
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Bo 13^. ^ìénià fi joek con Andina 4' Uoghefi» della \ì^ 
MBÌ del primogeoilo di Carlo U. i}uale Andrea Mcoodoge^ 
Bìlo del detto Re d' Ungheiia ( eome dicono le nostre bIo* 
rie ) fti fatto morire appicicato per ordine della moglie, la 
quale appresso si rimaritò e noii ebbe prole. 

Vivente Giovanna , Carlo Terzo di questo nome della Casa 
di DurazKO ^ discendente dagli altri figliuoli di Carlo JI , 
nell'anno 1381 s' impadronì del r^o; ed avendo latta 
prigione Giovanna , la fece morire nello stesso modo col 
qtiale era morto Andrea suo primo marito. 

Morto uccìso Carlo poi per opra della veechia fiegina Isa* 
bella , neir Ungheria ( del qual regno ccm male arti s' era 
egli impadronito ) nel 1386 If successe il suo figliuolo La- 
dislao ; il quale essendo fanciullo , fu molto travaglialo 
da' suoi nemici, che con giuste ragioni pretendevano- la 
successione. Adulto » divenne Re valoroso , ed avendo con 
aspre guene inquietata T Italia» mori giovane, non senza 
«ospetto di veleno^ E per non avete lasciata prole, Ji suc- 
cesse la sorella Giovanna, detta la Seconda; quale entrò 
al dominio del regno nel lil4. Fu di questa Regina per 
le sue leggerissime qualità infelicissimo il governo: essendo 
che si . videro questa Città e regno teatri di sconcerti , e 
di stravaganze. Fa di continuo travagliata da guerre in- 
testine ed' estere. Da più mariti eh' ella ebbe non sorti 
figliuoli. Assaltata^ da Lodovico III d'Angiò Duca di Lorena, 
che mollo la stringeva, s'adottò per figliuolo Alfonso Re 
d'Ariana e di Sicilia; dal quale fu gagliardamente jsoc- 
corsa. Insospettita poi d'Alfonso, annullò per cagion d'in- 
gratitudine r adozione ; ed in suo luogo adottò lo stesso 
Lodovico , dal quale ella era stata così fieramente trava- 
gliata: quale venuto in jN'apoli fu diebiamto suo<^SBore nel 
regno j dove, vivendo Giovanna, si morì ; e contante senti- 
mento di essa A^iaa , che per lo cordo^k) làsdò di vi* 
vere ; dichiarando suo erede e successore nel regnò Renato 
figliuolo dello stesso Lodovico. 



Esseado morta te 4eUa Scgisa neir anno /U3S la Cill& 
• Regoo furono gotemattdagoYernatQri.tefleiatiyidaGio^ 
Vanna , e da v^nti iipniini oobUi ib popolari , cbe mavan 
detti Balli : .pttbblìcaoéo qaesti goveroare per RenidD. Giò 
noQ piacque a molti baroni, cbe stimavdno il tettainantd 
ddla Begina non lagìUiinaiiiente . fatto ; che però aacqnero 
fra di loro inolia coatrovorsie e discordie^ . Alcuni voleva* 
no Renato , ed a tale effetto inviarono piiunolbili in Francia 
per indurlo all' acquisto del regno.: ma trovando Renato pri^ 
gione.di guerra 9 ferono venire in regno .Decima Isabella 
la moglie ; alla quale ia nome del marito Renato diedero 
il possesso della Città, di Napoli. . 

filtri acclamavano il Re Alfonso d' Aragona i e per ef- 
fettuare le loro brame si partirono molti fiaroni a trovarlo 
nella Sicilia. Alfpqsp, desideio^o di. gloria,, venne in re^ 
giiQ ; e con Taiutp de' Baroni s' in^padiropì di Capua.. Fra 
queste qosi stravaganti vicendevolevize stiederQ la CiUada 
^ il regno in continue . guerre fra Renato ed Alfonso fi- 
no air anno. 1M2, nel qual tempo Alfousp pre^e la CHtà; 
costiìDgendo Renatp a partirsi , restando lolal.padrpae del 
regno f cbe .da uu tanto. gran Re ìh glpripsameal^ gover^ 
n^to. 

Da questo ebbe j^incipio il dominio degli As^oneii , 
dalla quale nazione il reg^o ebbe sette Re. 

II primo, (come si disse) fu il grandeAifonso, Re quaolo 
savio e giusto , tanto valoroso, nel!' anpo 1442/ > 

Successe ad Alfonso Ferdinando suo figliuolo naturale» 
lasciato erede del p^dre neir anno 1458. 

Morto Ferdinando , pervenne il regno ad AlfonsOf detto 
il Secondo, suo figliuolo ^^neir anno 1494. 

Questo Re , per la sua interessata rig^ezza<> essendo mal 
visto da' suoi popoli, nell'aver avuto no^zia cbe Carlo "Vili 
Re di Francia univa un grande esercito p^ venire a muo- 
verli guerra , rinunciò il regno al suo figliuolo FardìBaadò, 
detto il Secondo ; giovane d'ottimi costmui^ chmoUo aoi^to 
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da^popoU. Bssendo stalo assaltato il régaò. da drlo, in 
farteve se ne impadronì nell' anno ti99 e lo dominò |>er 
mesi dieci e giorni ventisei. Ferdinando , eédénde alla for- 
tuna di Carlo , dalla fortezsa d' Ischia passò in Sicilia; di 
dove proristosi di forse , essendo da Napolf partito il ne- 
mico Carlo, fa rimesso da'Napolitani* dei dominio, nell^an* 
DO U93 9 e non k> possedè se non per tin aùno ; mesi 
otto e giorni <|4iattòrdici : dopo- de' quali , non senza gran 
coordoglio de' Napolitani passò a miglior vita. 

Successe al regno Federico suo zio , pereliò %1iuo}ò di 
Ferdinando 1 ,- netr anno li96 ; ma questo vedendosi di 
poche forze , per essere il suo regno esausto ; mentre tra- 
vagliato veniva da due gran Regi , Lodoi^ieo XII , e Fer- 
dinando il Cattolico , s' accordò con Lodovico passando in 
Francia , dove avendoti ceduto tutte le ragioni che aveva sul 
regno , morì pìb da prigioniere , che da amico. Ed in que- 
sto si eslinsero ì Re della linea d' Alfonso il Prinìo. . 

Rimasero le prètendeiize al dominio del r^o ai due Re 
di Spagna e di^ Francia. Lodovico il voleà per le ragioni, 
che li competevano per gli Angfoìhi ; è per quelle che T e- 
rano slate cedute da Federico. Ferdinando il Cattolico per 
le ragioni ereditarie che ^li spettavano , come erede del 
primo Alfbnso. Alla perfine si venne fra di loro a conven- 
zione, e si divisero il regno. Ma poco tempo andò, che 
i Luogotenenti dell^tmò e Taliro possessore , venuti a con- 
troversia per cagion dì confiui, Ferdinando di Cordua dello 
il Gran Capitano , che governava per il Callolicó , che pos- 
sedeva la mela , né caicciò i Ftàncesi , e restò del tutto 
padrone. ^ ' 

Lodovico XII notf possedè la'sua rtietà , che per Io spa- 
zio di un anno e dieci mesi, prinicipiatido dall'anno 1501. 
Il Re Cattolico ne fu asàolùto padróne dairahno 1503. 
Morto il deltò Re, successe Giovanna Sua figliuola, detta 
la Terea in questo regno ìxÀV anno 1516. 
Dòmino Uòlà questa gran Regina il regno di Napoli , e 



gli allri deQ^ Spagne , per lo spazio di mcftì guàttordici; 
e pascià, luiila.eol Buo figliuoto Cario V^ protteato conFi;- 
lippo Arciduca d'Adttrìii mo inairilo , clue in quel (empii 
ertsi d'anni sedici. Igsaendo poi morto MasBimiliano Impe^ 
radere, fu eletto Carlo air imperio ; ed avendo avuto l'in^ 
vestitura del^B^gno ,- ne pnsm il possésso « ed eccolo in 
mano dell'. augustissima Gasa d! Austria , qoate finora ha 
dato cinque gloriosissimi e giustissimi Re : dalli quali non 
solo e stala mantenuta la péce iiel ftegno, ma in tultt 
Italia, 

JI primo fu i: invittissimo ttnpetadove Oarlo 'V oeir att^ 
no 1526, . . ^•- :«•■..• '• . • - 

Il secsoQdo fk H saviissiroo , e fenevosissimo Re Filippo^ 
dello il Seoonio , suo figliuolo , per rimmcia fattagli dal 
padre nell' anuo 1554. 

Dopo la lùDtie del gran Filippo successe il rau figliuolo 
similmentei detto. Filippo il Torzo ^ Re giustissimo e di 
vita illibata, neirannQl57&. Passando a miglior vita Filip** 
pò il Terzo > successe Filippo il Quarto suq' primogenito » 
Re di dommalbontà, e liber^issimo con i suoi vassaDi » 
Bbeir,annQ.16Ift. 

Passato in Oielo Filippo , sùccesflegK Cark^', detto il Se»- 
coado^ uxuco suo. figliuolo^ aett'anao tM6 die al pftebeiit* 
regna ; ed al quale si pregano da suoi fedelissimi vassalHr 
per le^sue ariosa, q sanie virtù/ aecòli'di Vita e numerosa 
prole. '. •..'••* 

Or questa Città ^ da tante nasioni dominata, « còsi ru- 
na dair.altsa differente^ Tari6 sempre modo di governo.' 
Io però dirò solo di queljo die -a} preMnte tà mantiene; 
Perchè il nostro Monarca se ne sta liellè Spagne , si ge-^* 
verna per un Viceré con l'assistenza del Consiglio Odiate-^ 
rate , che ditesi il Supremo ; che 6i forma de*" più savii , 
ed esperimentati miinistfi» al numeru di cinque^ che fAii 
titolo di Reggenti della Gaucdleria, e di Consiglieri a te« 
fere. Viene anche assistito dal Consiglio detto di ^afo > 



nelle congiuDtiira di guerra , ed altro spellaótè a qìiesti 
affari : e questo si forma da vecchi soldati , ed altri di 
grand' esperienza nelle cose del mondo. Vi è il Consiglio 
di Santa Ctiìara , nel quale si decidono le liti de^ parti- 

oolari. 

Vi à il Tribunale della Regia Camera, dove si trattano 
gH interessi e gli afbri del Regal Patrimonio. 

Vi è il Tribunale deHa Gran Corte della Vicaria ; nel 
quale si decidono le cause ^?ili e criminali , e tutte 
quelle del Regno , che qua vengono per appellazione : e 
da questo Tribunale della Vicaria s' appella ài Tribunale 
del Sacro Consiglio. Vi sono altri Tribunali poi, come del 
Gfandé. Aloiinmte^ nd quale sono conosciuti tutti i ma- 
Sioari ; deUa Zecca , e tanti altri , de^ quali a suo luogo 
se ne darà piena notizia. 1B questq^ forme di Tribunali sono 
itati introdotti con tanta esattezca'^lagli Re Aragonesi, 
.'In questi Tribunali non ^giudica, che con le leggi co- 
muni ,. e municipali , che noi chiamiamo piammatiche » 
costituzioni , e. ri ti, e con le consuetudini* 

Questi Tribunali venivano né^ tempi degli antichi Regi 
esercitati dagli Sette tJfficii del Regno , istituiti dal Re 
Ruggiero Primo formando, fi quelli, che questi sette of- 
fieii amministravano , aarislewino di continuo alla perso- 
na del.Re* . 

il primo era Cran.Cont^tabile; e> questo avea pensiero 
di tutti gli eserciti terrestri. Questo dava le paghe a^ sol- 
dfli ; disponeva le cose necessarie alla' guerra j e puniva 
i delinquenti. Oggi di quest" uffizio n' è' rimasto il nudo 
nome ; nc^ altro ha di prerogativa , che portar lo stocco 
nudo nelle solenni cavalcate; facendosi. il tutto da*Signori 
Viceré. , - 

, n secoii4o fe il Gran Giuslisiero, il quale presiedeira alla 
Gran Corte della, Vicaria ; alla quale stava, addietta la co- 
gùizioìfe dellQ cause civili e criminali,: ed anche deUe 
feudali. 
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' Il lena h il Grande Almirante , il quale era come Ca- 
pitaiT Generale deir armata navale , e miliisia marittima: 
e riconosceva ^ come al preseate , tutte le cause delle per- 
sone , che si esercitano neU" arte marinaresca $ fuor che 
di quelli che. servono. le galee. 

Il quarto era il Gran Camerlengo , il quale aveva cura 
di tutto il patrimonio regale. . 

U quinto era il .Gran: Protonotario , cioè maggior Nota*- 
rio, o Secrelarió del Regno. Questo ne*^ parlam^iti eràrii 
primo a parlare ; e ricevea le risposte , conse^ava le re< 
gali scritture , e presiedeva al S. C. 

II sesto è il Gran Cancelliere. La di lui carica era di sug^ 
gellare i regali privilegi , e scritture regali. Oggi altra au- 
torità non ha , che sopra i Collegi dove son gradinati i Dot- 
tori ; cosi in mediciiia , come in legge , e Teologia ; che 
la Cancelleria s' esercii^ per altri ministri; Ed oggi"i^ \m 
Tribunale a parte. ' * • .*. 

11 settimo è il Gran Sioisealco, il quaj[e era. come .uà 
Maestro di Gasa del Re. Aveva questi- pensiero di provve4 
dere il Palazzo regate, di quanto li faceva bisogno. Aveva 
cura delle stalle é de^ cavalli delle regie razze ^ delle fo- 
reste-, e delle cacce riservate al Re. 

Oggi di questo officio , se ne son fatti molti e sona : 
il montiero maggiore , che ha pensiero delle cacce; il ca- 
vallerizzo maggiore , che ha pensiero delle razze ; ed il 
maggiordomo del palco, che ha cura del Regal Palazzo. 

Or , come dissi , li son rimasti i titoli ; e nelle caval- 
cale solenni vestono alla senatoria , con lunghi robboni 
di scarlatto foderati d"" armellini , con le loro mezzette si-* 
milmente d*" armellini , con le codette pendenti , e con 
maestosi berrettoni di drappo cremisi bene adornati di 
gemme. 

Yi sono anche li Tribunali Ecclesiastici , come quello 
deir Arcivescovo , nel quale sono riconosciute le cause » 
cosi criminali , come Civili de' Chierici ; e quelle deirim* 
Celano - Voi 1. 23 



— 178 — 

munita. Qtaello della Nunziatora Apostolica \ dote tono co- 
nosciute quelle de* Frali , e glinteressi dcNa Camera Apo- 
ftioliea , nelle materie de** spogli , de* YescoTi e de* bener 
ficiali 9 che non sono Napolitani. 

Vi è quello della fabbrica di S. Pietro , per li legati 
fiii , non adempiii da^i emdi. 

Yi è anche quello del Cappellano Maggiore , che s^en- 
4e su de* Preti degli Castelli , e delle torri in alcuni luo- 
ghi a lui soggetti ; e ne^'studenti e lettori dell' Università 
fobUica. Ye ne sono anche degli altri , che per brevità 
si tralasciano >• 



' Delle VicniPCjroUTiCBB diacorrercmo in succiDto, tnui però toc- 
caodo 1 più memprabili avvenìmeoti. 

I popoli deir Iialia meridionale che , fio .da* primi tempi di Ro- 
ma. divisi in quarantuBo piccoli Siait 'indipendenti, abitavano le 
amene regibnl. circoscritte dai lidi demàri Tirreno* Ionio ed Adria- 
tico, e che formano di presente il Reame di Napoli, senz*altr9 
medìterranep confine al Nora-Ovest che quello, come abbiam detto, 
d'una linea conveneionafe , erano inseguenti: / JbKnt , gii Equi^ 
i Voisoi\, i Pahnemi ^ i FrMuMtani , gli Adriani , t Pdigni^ i Ve- 
stini , t Mani , t Marrttpini^ % Frmtani , i Smmiti fyUrij i Sm- 
mìt Iffini , i Somniti Caudini , » Caraceni , ji/t Atmnii , gli Au- 
runei , t Sidicini , i Ci/ampani , i Picentini , i Lucani , t Bruzi , 
t Reggini y i tocrtti , ì CatUoni , gli Scillelici , t Crotanesi^ i Si- 
hariU a Turii, i Sirini o Eraclesi^ i Ueiafoniini , t Tarantini ^ i 
Cumani , ti Palepolitani e Napolitani , i Posidoniati poi P^^stani , 
t Yelien^i , t Giapigì , i Calabri o Messapii^ i Silentini^ i PcucezU^ 
i Danni , e gli Appuli. 

1 Romani , dopo tre secoli d' aspre guerre , spogliarono queste 
contrade'^ le sottoposero a duro servaggio , e le ridussero in uno 
staio di oppressione e di miseria. Ubbidirono poscia aiP Impero 
Greco ed alte Signorie Longobarde di Capua, di Salerno e di Be- 
nevento ; ingrati tempi di avvìi imenlo , ne* quali quegli orgogliosi 
dominaioH introdussero sistemi ignoti, forme novelle di civile go- 
verno , ed odiosa feudalità, * 
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DELLA POPOLAZIONE E GOVERNO .fiGONOMlGO. 



Diamo qualche notizia della popolaskme » e del ga?erao 
economico. 



Da ciò nuovi costumi e nuove leggi delle quali Carlo Magno ^ 
fondatore del secondo ìrngero d'Opcidente fa il poasente moiore* 
Le numerose divisioni di questa corona , le calamità pubbliche e 
la sopravvenienza del tristo secolo di ferro , resero indebolito il 
supremo potere ^ I più forti si arrogarono non poche prerogativa 
della sovranità , che presto degenerate in oppressioni , sostituirono 
alla .feudalità l' anarchia e la sfi'enata licenza^ Per la qua! cosa 
r Italia superiore lacerata e sconyoita da' più potenii ed ambiziosi 
per desio di dominio , era preda deir Ignoranza e del disordine -, 
finché , dopo varie vicenda ^ miseramente combattuta ed affli Uà , 
^dde , per diritto di conquista , in potere degli stranieri. Per lo 
medesime cagioni i Principi del)a parte meridionale della penisolai 
resi sempre più deboU ed impotenti , non avendo che una forza 
jirec^ia e pocQ sicura , perchè ristretta nelle mani de' feudatari « 
non poterono preservare i loro Stati ,da quegli innumerabill mal^ 
che- sono la conseguenza delle perturbazioni. e de' politici sconvo!* 
gimeqti. . . 

Ciò premesso f volendo accennare le ppUticbe vicende dell'eia 
media e poi moderna , ci è forza rimontare a quelle del regno Go* 
tico e del Ducalo Napolitano., 

Rbgno qotigo. Era Napoli colta, dotta ed Indusire, come la ve- 
demmo nell'era greca e romana-, perocché la potenza dì Roma sem- 
pre le fu benigna, non già per la greca origine, avendo vòlto in 
basso la fortuna <li altre illuslri città euboicbe di queste contrade, 
^ibbene per la eccellenza sua in esercitarcele umane discipline. Ca- 
de , benché fosse di città confederata venula in condizion. di co- 
Ionia ) e più tardi , se non dal tutto soggetta, pure in alcun mo- 
do dipej}desse dal consolare delb Campania, quando Adriano par- 
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La papolazione di questa, città consiste in nobili , e pò- 
polari ; e <|uesti si dividono in cittadioi j detti gente ci* 
vile, ed in plebe. 



ti 1* Italia in diciassette province , Dòndimeno ritenne ancora noa 
picctola parte di ciò cbe air Indole sna si atteneva , ed agli ami- 
chi usi e costomi. Nella nuova partizione di Costantino tra i due 
vicariati , la città fa messa in quello di Roma , sinché nell' anno 
595 di nostra salute Arcadie , uno de' figliuoli di Teodosio , si 
cimase a regnare in oriente , e V altro , Onorio , prese la corona 
in occidente. Da uUimo , entrata nella Religione di Gesù Cristo, 
qui bandita sin da' tempi apostolici, tenera oHremodo se ne addi- 
mostrava , ergendo al Redentore ed a' suoi Santi numerosi e so- 
lenni altari. 

In questi tempi le schiere di Alarico e Radegisio , desolato le 
province illiriche, valicato le Alpi, saccheggiarono Roma e corset 
ro perni nostro continente, dove quel primo condottiero incontrò 
la morte , e si ebbe tomba nel letto del Rasento. Invano Onorio 
fu largo di doni e franchigie per allontanare I barbari da* possedi- 
menti im(>eriali ; le sue liberalità tornarono Invece come invito ef- 
ficacissimo alle nuove genti settentrionali', che alle prime devasta- 
zioni aggiunsero danni maggiori. A' Visigoti succedeva Attila ; e 
questo fiagello di Dio non si ritrasse di là dal Danubio, che quando 
Valeriano gli si fu obbligato con annuo e vergognoso tributo. Ma 
dal S55 i Vandali di Genserico ogni anno, finché durò la vita del 
Re, scendevano a nuovamente turbare e rimpoverire le nostre con* 
trade , dove Odoacre nel 476, "ponendo termine all'Imperio d'oc- 
cidente , mandò esule il fantasma Imperiale di Augustolo, che Na* 
poli vide morire in quel luogo di essa accomodato una volta alle 
delizie di Lucullo. 

Gli Eruli furòn cacciati al 489 da Teodorico , Principe che di 
barbaro altro non ebbe che la stirpe ed alcuni impeli nell'età ca« 
nula. Educato da fanciullo in Bizanzio, Tlmperator Leone fu sol- 
lecito di educargli la mente e il cuore; onde sin dall'anno diciot- 
tesimo dell'età sua 11 Principe Goto fece pruova di nobili discipli^ 
ne, e di affetti alti e leali. Italia parve si ristorasse delle continue 
(Difese; e nei supremo dominio del giovine Re, Napoli riprese l'im- 
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I nobili vivotio separati da popolari % e questi noUli sono 
di dae classi , una di piazza , l'altra fuori piazza , e qve* 

portanza d' un tempo , il cbe aerobrò indìzio di maggior graiKtez- 
7.a fatara. Questo Principe si ebt>e da noi grandiaaima riverenza 
ed ossequio , talché i Napolitani vollero iqnalzargU ad onore Dna 
celebrata statua composta con maravìgUoso artifizio di picoiole pie» 
iruzze di varii colorì. La sutaa sorgeva in mezzo del Fero suga*- 
stale 9 e fu segno di prossime calaraiià a' Goti , quando si vide il 
capo- di essa da sé cadere. Ma in estimazione non nuocre tenne 
Teodorico la nostra città , e non picciola pruoya di, cpnsidenh 
zione dee riputarsi il parlar cbe Tece a colai che manda ra a ea^ 
pò delle cose nostre , annunciandogli clie andrebbe in ana contrae, 
da ornaita di numerosissimo popolo , ed abbondante di ciò che la 
terra ed il mare produce a maggior dilet to delTuomo, nella qua<- 
le pieno di maestà sarebbe il suo officio, alto e gemmato iLtri* 
bunale , composte le schiere di valorosi soldati ^ e floridissimo 
il commercio ch'egli avrebbe a proteggere. Gassìodoro serbò le pa- 
role , onde r illustre Principe toccava con amore delle prerogali* 
ve della città di Napoli in quelle lettere cbe. mandava (a' nuovi 
corniti, preposti al reggimento delle contrade apg fette al suo frao- 
de imperlo : i quali magistrati dettero nome alle - speciali oeoltì- 
ve tra cui della oapolitana si fa più lunga parola. 

Durò sessaDtaquatt.ro anni il dominio de' Goti sino a Teja nltl- 
mo Re. Quando Belisario venne a combatterli, |)apoIi npn fu ris- 
parmiata del furore de' Greci , quantunque aaldiwnie avesse le 
mura, e numerosi e gagliardi i difensori. Proooplo , segret^ia 
del capitano bizantino, narra cbe il duce già sfidavasi del lungo 
e difficile assedio , si che avrebbesi voluto tor giù dell* impresa, 
allorché la sorte gli offri insolita via di menarla a fine , quanto 
più lieta per lui, attrettanto più dolorosa per la città. Era a quel 
tempi una vena d* acqua cbe da Seripo. ( terra presso che tren* 
lacinque miglia lontana da noi in quel [di Salerno) per lungo a 
tortuoso acquidptto sboccava a aeiteotrtoQje in una foraia , detta 
castello dagli antichi ^ la quale era grande ed alta a misura 
di torre ed a fabbrica reticolata : da questi rioeliaepli V acqua 
distribuiyasi nelle vie interne della calta in aoooiuodiiti eaoneUi, 
detti allor eaniari alla maniera de' Greci. Sperò Belisario di co- 
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•ta benché sia anlichistimti e nobilistima per origine» non 
è ascritta a' Seggi. 

stringer per sete ì cHtsdint alla resa , e ruppe i* acqaidlotto ;*ma 
(ti toraò guasto U disegno f perciò tbe I no^rl aveaa di volta 
acqua solvente. Noadimeoo il suo fatto serti per altro modo al 
proposito. Un soldato, vago db guardar da presso la nobile ope- 
ra laterlaHi dell' ac(|aìdotto , vi^si mise dentro, e giunse fin II 
dote ci atea una gran pietra ^nativa forala nel mezzo. Ciò gli 
parte ut riso della fortuna , e sì affrettò per rapportarne al ca- 
piiaue. I^uoaro , condottiero de' catalli , trotò modo di allarga- 
re 1' uscita t seaia opera di picconi^ o martelli | ma usando di ti- 
«Ot afllociiè strepito non fosse udito *, cosi la pietra si aperse In 
guisa che un uomo arma u»* di corazza e targa ti potea passare. 
Allora Bellisario) eleito quattrocento de' suoi più arditi , lor con- 
fidò la malagetole impresa. In una notte del 5^7, alla quarta ora, 
ì Greci riusciroo dentro le mura , dote col fator del silenzio si 
adoperarono & occupare una torre , uccidendo Arnesto e Polifago 
che Yt slateùo a guardia ; quindi , dato forte nelle trombe , iovi^ 
laieu tulla l'esle a porre il fuoco alla porta cbe rispondeva à quel 
punto della citli, Belisario entrò anch' egli per la sotterranea via 
ée* quattrocento. ; il grosso delle schiere per là porta bracfata , e 
Napoli fu preda dell' avidità e della ferocia del vincitore; il quale 
tanto crudsl mente vi si diportò negli eccessi della rapina e della 
violenza, cbe U Pontefice glie ne fece aderbo rimprovero. • 

Non erano se non. da pochi anni ristorale le mura , che Toiila , 
viditeflMdo fieroce dalia mansuetudine manifestata in Montecassino, 
spando 8. Benedetto ne confuse la malizia e gli predisse la morte, 
presa che ebbe Napoli per fame, ne rovinò il ricinio, privandola 
interamente di difesa, Narsete, succeduto' a Belisario, soccors^e alla 
sventura de'NapoMtani-, vinse Totila , sconfisse Teja su le sponde 
del Sarna , e ritiratosi nella nostra cittò , vi fermò dimora, dopo 
»ver nesso fine al regno Gotico in Italia nell'anno 555. In questa 
stagione Napoli fu riunita air Impero Greco , e ne rispettò per 
lungo tempo Palio dominio, essendo entrata nella nuova divisione 
degli Slati Italici , operala da Longiuò , successor di Narsete, qùan- 

do , come vicaria dtll* Imperatore , ^1 stabili nel!' esai'cato di Ra- 
venna< * i . 
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L* altra» cbe alle .faàzie vìeiio ascrilla, ha il totOt • 
suffragio negli affari pubblici : cooie «ono neir impototio* 

Non bistavano le acmi a travagliare le noslre coatrade; aoprav- 
veanero esiaoiiio crudelìastme peaiileoae ebe le lasciaron ^uaaldt^- 
serte. NeU*craaione cbe 8. Gregorio Magno tenne al popolo -[^ia 
dì esser coosegrato Pontefice , toccando del &rai asorbo gridava » 
lutti 4iam pereom dalla spada dtlV irà edtete ^ ed mna $nmrt€ rt* 
pentiea.ne.fa sterminio^ L'informiià non preoiem la m^rle f ma 
questa^ come vedete ^ precorre V infermità^- di 0$$a più Mrda» W ah^ 
tatori non già a parie a parte ^otto rapiti , ma tniii in$iHae ta^ 
douQ stramazi^ti ; rimangano 1$ oa$e tdle : mirmaa i gmdtori mo*» 
rtre i figlinoli » e nella morte $m prtceàu^i da' loro eredi. E Paala 
Diacono , faveiiando di un* altra epidemia del 571, che ìBo d*allora 
si disse peste anguinaria, lascìb dello ^ che rutavano iheetiami 
ne' pascoli eenxa pastore^ le, ville ed i eaetetli m selitudim ed m#H' 
kmio : ì seminati , scorso fié il tempa dd mieteee^ intaUi , aspe^ 
lavano invano i mietitori : le vigne , già eadute h foglie , laedmva* 
no ilkse 4e we , benché approssimato V iiwerno. I cadaveri degM 
uomini superano la vista degli occhia ed i luoglki di pascolo si apro* 
no in eepekri di defunti^ • . 

Dix:Ato vRAPOLiTANo. Lofigiio abolito avendo l' antica pariiaiona 
delie noslee province , « tolto via ì presidi , ì consolari e i oer-* 
rettori , durati ancora nel regno de*Goii) pose al governo delle 
principali città un aaagistrato col nonae di Duca.. Il quale prima» 
mente fu noaùnato da lui e da* suoi successori ^ Vkari imperiali 
in Ravenna , finché queir Esarcato non cadde in potere de' Lea** 
gobardi) di poi, sin presso la fine del^nooo secolo, prese potere 
dall' Imperatore , e da ulilmo lo elessero i cittadini a pluralità di 
suffragi. La Ducea napoli tana ebbe dal suo prènci pia aogustissiafl 
confini , non comprendendo che il suolo de*Can^>i-4legrei da Guma 
a Pompeia , e separata dal rimanente 4eUa Campania dallo spenio 
vulcano della Solfaura ^ e dall' igaivoaso monte Vesuvio. Ciò sino 
al tempo che Maurilio Imperatore ne allargò II limile fino a Ni« 
sida , Precida ed Ischia, ed a cui si aggiunse in appressò, b'giof^ 
ni di Carlo Magno , Castellammare ^ Sorrento ed Aiiuia ancora v 
addomandandosi lutto il territorio Ltboria Ducale* La qoal non di 
rado soggiacque alle corriere de' barbari forestieri: ma NapoD non 
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me detle gabelle ; ne*" donativi che fanno ai Re \ nell^ eie* 
ziooe> di coloro , che con (itolo d^ filetto haa da governa-» 

ebbe nai a patire mia vera invasiOBe , difesa compera da malage- 
voleaia di aUo , da saMiMìine mvra, e perchè I successori di M- 
boiao aoo foron valeati negli assedi , oè forniti di offése navali. 
Ood' el pub sicuramente affermarsi che , allorcbò quasi tutte le 
genti. di questa meridional parte d*iialia degeneraron dalle antiche 
^^>oì ) 0^ fbiutort di essa mantennero per luogo tempo pura ed 
imera la.prtaui indole greca. 

Dairanno M8 io circa al 1130 Napoli conta un quaranta Duchi; * 
ma i nomi di molti di essi poca ìmportansa si hanno nella sioria; 
oitreehè gli avvenimenti politici della loro eia aon naacosl dall? W 
f ooranza .in che tuttavia d lamentiamo esser lasciati dagli au- 
tori antichi , i quali se assai risirettivi si mostrano nelle ragioni 
pubbliche e civili de' tempi , molto rrequeotemeote t' importunano 
con prolissi racconti di straordinari e mirabili effètti di su persti* 
tiosa naiuira* Laonde non paia difetto se toccando di essi Duchi , 
diciam solo alquanto diffusamente di quelli che pih importanza hanno 
■ella storia della città. 

Ne) secolo Vi trovasi notizia di tre soli Duchi; il prima de*quali 
detto ancor giudice di Napoli , fu Sholaslico al tempo della irru- 
zione de' Longobardi : di lui fa cenno in una lettera Gregorio Ma- 
gno al S68 , e s'ignora come deponesse la sua digniii, né sappiamo 
delle sue imprese. Se non che narra un' antica tradizione , che al 
tempo di lui un' orda di barbari assaltò con grande impeto la città 
dal lato di mare. I Napoli laoi furon colti in quel che meno sei 
pensavano ;. onde non poterono resistere alla furia degli assatitorii 
i quali corsero meoaodo. rapina ed uccisioni sin oltre il Foro au^ 
gueiale. Ha qui. venne incontro di costoro il Santo Vescovo Agnello^ 
tetaendo in mano lo stendardo d^lia Croce. Il venerando aspetto e 
la maestà delle sue parole contennero la baldanza de' barbari , e 
dettero animo al popolo , che , irrompendo a furore da tutte le vie, 
si giuò disperatamente alla dife^ delia città. Si ottenne piena vit* 
toria ,'ed in. segno di trionfo si volle ribadire un chiodo ad eterna 
memoria in quel luogo della città dove eran giunti i Longobardi, 
che alcuni hanno erroueaoiente confuso co'Saraciai. Dopo di Sco- 
lastico netl' anno S93 éradcscolco , nominato ancora fn(V<lro dei 
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Te V annona , ed ogni altra cesa che concerne al puli«* 
blico. 

miiiii , piiende a difendere , come per lettere gì' insinuava Io stesso 
santo Pontefice) le ragioni del popolo conculcale dal Vescovo Forili-* 
nato. Di Maurenzio altro non si ba, che al 595 fu nominato Duca 
duirEsafca Romano, e che al 002 Foca Imperatore lo privò del 
potere. Nel secolo VU vogllonsi notare cinque Duchi , Godovino 
al 602 circa, di coi si sa Che fu tolto di seggio da Giovanni Idi 
CoDsa , detto anche Contino al 606. IT quale, fattosi ardito da che 
rimperatore Eraclio era occupato nelle guerre de'Per&ìani e degli 
Avari , pose la ribellione nell'animo de' nostri, e si mise a capo 
della repubblica^ ma non andò guari che venuto qui PEsarca Eleu- 
terio al 617 , presa Napoli d'assalto, ed avuto in poter suoi! Di^ca 
usurpatore, lo dette al carnefice. Di Rtronio al 625, e di Ano- 
tùlio al 655 notasi soltanto , che l' uno ebbe reggimento per anni 
dieci , e V altro per ventisei. Vien dappresso inverso il 660 Gre- 
gorio /, ultimo Duca del secolo , del quale taluni autori vorrebbe- 
ro invece un Teodoro , e che questi fosse colui di chi serba me- 
moria la tavola di marmo nella chiesa di Donnaromita. La quale pib 
tosto è da attribuire all'altro Duca che più appresso nomineremo 
Teodoro /, vivuto air anno 738. 

Di sette Duchi porta i nomi il secolo Vili. De'fatti di Mas$imù 
al 705 , e di Sergio I al 707 non si fa menzione alcuna , e Gio- 
vanni II il Cumano non apparisce che al 715. Questo Duca si se- 
gnalò per importanti servigi renduti a Aoma , quando Grimoaldo il 
di Benevento ebbe conquistato Guma per via di stratagemmi > a 
danno del Pont(?fiue. Gregorio il.dapprlma pregò e ricompensar volle 
con danaro , poi scomunicò Grimoaldo , perchè gli cedesse il mal 
acquisto. Furon modi perduti ^ onde si affidò al nosiro Giovanni y 
il quale, radunato le milizie napolitano e romane, si presentò di 
notte alla sprovveduta dinnanzi Guma, e con felice combattimento 
vennegli fatto di scacciarne i Longobardi , uccidendone trecento , 
non risparmiato il capitano. Questa bella Impresa j ohe gli meritò 
un premio da Koma di settecento libbre d' oro e il soprannome di 
Cumano ^ fu oscurata dall' arroganza di nominar da sé Sergio a 
Vescovo di Napoli, il qual diritto gli contrastò il ^popolo, a cui 
in que* giorni si »pp:)rteneva. M l^i Msilarato^ volendo obbligare 

Celano -Fai. L 24 
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Erano prima quwti Seggi al numero di yentinoTe e Te- 
nivano con diversi nomi chiamali , come Tocchi , Teatri, 

Napolitani airosservnnza d'ana legge imperiale, onde Leone Isaa- 
rico aboliva il calto delle immagini, fn cagione che si movesse a 
rivoUura tutto 11 ducato. Il popolo nostro, già caldo adoratore de- 
gli Idoli , abbracciò la vera Fede del Divin Figliuolo della Vergine 
Maria , con la speranza di un bene immortale , e d* allora si di- 
mostrò fervorosissimamente devoto verso chiunque potesse Impe- 
trargliene il conseguimento da Dio, e Intitolando altari alla vene- 
razione de' fteaii del Paradiso , riprodusse in forme non più ido^ 
latro y ma sanie , I suoi affetti , i quali non è in poter deiruooio 
cangiare: perciò in ogni età, serbando incontaminate le norme di 
sua Religione , si mantenne sempre fedele tra gli scismi e le ere- 
sie d'infelicissimi tempi. I Napolitani, tutto che avversi a com- 
piere gli ordini imperiali, vollero che II nuovo lor Vescovo Paolo, 
tornato dalla consecraz'one di Roma , non entrasse io città; cosi 
Intendevano che ciò sarebbe paruto fedeltà verso gì Imperatore. Ma 
i patriz'ti , avvedutisi che per V assenza del Pastore la Chiesa lan- 
guiva, trovaron via che ritornasse alla sua sede , e fti accollo eoo 
allegrezza e reverenza universale. Nondimeno Esilaravo, postosi di 
cuore nello scisma dell' Isaurico, Insisteva che si piegasse ad ob- 
bedienza. Allora il popolo, inalberando le Croci, corse furioso Je 
vie della città , menando seco le donne e i fanciulli, tutti gridando 
contro gì' imperiali. Nel tnmulu^^cadde ucciso il Duca , e gli ani- 
mi non si fnron ricomposti a pace , che quando eblie approdato 
al lido di Napoli , compiendo il comun voto, un ambasciatore al- 
l' uopo, già invialo a Costantinopoli. 

Dal 7S8 fino a Stefano I i nostri scrittori vorrebbero che i Du- 
chi Teodoro /, Animo /, // e ///, o 1' Esarca d'allora Eulichio^ 
a vessar qui governato; ma di loro non cV ha che questo: onde , 
non essendo lecito entrar in dispule, vogliamo dir brevemente dei 
penullimo Duca del secolo. Questi al 758 fu Stefano , piissioio uo- 
mo e di tanta virth , che , morta la .moglie , alla dignità di Ck)n- 
sole e Duca cobgiunse quella di Vescovo*, ed al reg^mento volle 
per collega II figliuol suo. Cesario. Il quale premorì all'amantissimo 
padre, il cui dolore trovi tutto sigaificato in un marmo della chiesa 
de' Minori conventuali in Salerno, ov^ fu recato, non si sa come, 
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Piazze, Portici, Vichi , e Sedili. O^i ritengono solo quello 
di Piazza o di Seggio. 

dalle catacombe di S. Gennaro in Napoli , in cbe il Duca depost 
il corpo del rimpianto figlinolo , che seppe inchinar 1* animo del 
superbo Àrechi , primo Principe di Benevento , a pace ed amidi- 
zìa , e Talse ad entrar nel cuore di Cariomagno , in quella leggen- 
da in versi acrostici nominato nuoto Re di Roma. Ultimo Duca di 
questa età fu Teofilatlo , nel 788. 

Più lunga serie di Duchi novera il secolo IX. Tra' dieci chéTun 
dopo Kaltro si succefdeltero, Il primo (a Antimo / Fai 1*809", il (lual 
si piacque principalmente con Teodonanda sua mogKe dì fondar 
monisterì , ed esercitarsi ad altre opere di pietà. Morto lui Tan- 
no 8i5., sì mossero grandi contese fra* Napolitani per la scelta 
d' un successore , e le parti di modo erano esasperate tra loro , 
che di leggieri non avrebbesl saputo condurle ad una via comune: 
finalmente Y Imperatore mandò loro un TeoHsta da SiciKa. Costui 
fu greco di nazione , epperb poco sollecito del buon governo delle 
cose nostre , per modo che non si curò di provocar V ira del Prin- 
cipe Grimoaldo di Benevento, raccogliendo- in Napoli un Beneven- 
tano domandato Dauferio , il quale aveva congiurato contro il suo 
Principe, e non avea potuto condurre a fine il disegno. Alfa ve- 
nuta di Grimoaldo , Teotisto gU fece fronte, e narra Brchemperto, 
ebe nella pugna feroee per terra e per mare fu si gratrde strage 
de' nostri , che ne restarono cinquemila sul campo di batt^aglia. Il 
Duca e Dauferio sfuggendo , riuscivano a porsi in salvo dentro la 
città -, ma non però trovaron qui rfposo , perocché furibonde, scar- 
migliate e scaifoe le donne con le armi alla roano gV inseguirono, 
ad alta voce gridandoli infumi traditori. Pure fu tanta la prudenza 
di Teotisto che , sedato il feminll tumulto , valse a plaeore anche 
r animo di Grimoaldo, fac^^ndo ammenda del fallo con TofiEertadi 
ottomila soldi d^ oro , e della persona di Daufprto. 

GII succedette Inodoro 11^ nell'SIT, il quale pe*maH suoi di* 
portamenti venuto In odio ^eJ pòpolo , dopo qualche anni fu tolto 
di potere. Prese il luogo di costui Siefano li nell* 821 malaugu- 
ratamente , perchè Sicone , Principe Beneventano , era amico del- 
l' espulso Duca ed acidissimo delle nostre terre: onde^ radunato 
grosse ardii , corse ìg contrade napoGtaae, si accostò alle mura con 
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1 nobili di questi Seggi anticamenle venivano con di- 
versi titoli chiamali , come di giudici , d^ ordine de'patii- 

forniidabile apparato di guerra , e per forza di ostloate offese ruppe 
verso il mare la grossa muraglia della città. Gravissimo era il pe- 
ricolo , immiDente la strage , certa la miseria e la rovina della re- 
pubblica. Il popolo eoo desolato lamento Tolgevasi al Duca; la ma«* 
dre e due suoi figlinoli pregavanlo , come capo della famìglia e 
dello Slato , a mostrarsi il padre di quello , anzi cbe loro , dovesse 
pure immolargli al pubblico bene. Stefano, agitato dalla calamità 
della patria , manda ambasciatori a Sicone, esponendogli essere- ora- 
mai la città in sua balìa, ma che solo per allora si rimanesse d'en- 
trarvi , imperocché dovendo esser quella la più splendida gemma 
della sua corona , il di seguente , a piena luce , impedendo la ra- 
pina de' suoi , avrebbe potuto assai più far glorioso il suo ìnjgresso: 
ed affinchè Sicone gli aggiustasse piena fede mandò per ostaggi la 
madre e i due figliuoli. Ciò fatto, e raccogliendo intorno a sé i 
cittadini a parlamento , lor disse : Io non sono più vostro Duca ; 
ho perduto questo glorioso titolo neW istante che ho consentito di 
sottomettere la vostra patria al giogo de' Baneventani, Voi siete /<- 
beri ; sceglieteci un nuovo capo , il guale^ più di me fortunato^ rù^/- 
zi le mura e vi conduca alla vittoria* 1 Napolitani udiron in pianto 
le nobili e pietose parole del Duca, e commossi non n>en vivamente 
di lui, lo sollevarono stfioro scudi benedicendolo; quindi si volsero 
ad un'opera di maraviglioso vaiore« Credette Sicone a' legati , ed 
acconsenti : ma in quella cbe si apprestava alla dimane ad mirar 
fastoso e trionfante nella città , i Napolitani , nella sola notte che 
si frappose , avevan rifatta , uomini e donne , la muraglia crolla- 
ta , e tutti sopra di essa erano schierati , pronti a rintuzzare gU 
assalti del nemico. La patria carità del Duca non meritava la sorte 
che lo colpi : benché uscisse vincitore de' LongolKirdi , non guari 
dopo per alcuni satelliti di Sicone , col pretesto di fermar palli di 
pace, e d'alleanza, cadde ucciso a tradimento fra 'portici del Duomo. 
Neir832 Buono fu gridato Duca; il quale prima intese a punire 
que'vilì sìcarii cbe uccisero Stefano , altri abbacinando , ed altri 
mandando in esilio , e dipoi desideroso di francar la città dal tri- 
buto cui pochi anni innanzi si era obbligata 'con Benevento, venne 
a nuove guerre, che non vide compiute. 1 Napolitani molto pre- 
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tii , de** geotiluomini, e de' militi. Oggi ogni uobìlevaool 
nome dì Cavaliere ; e credo bene che da questo sia de- 

giarooo le sue virtù , di modo che , morto neir 834 , rìzzaroogU 
ili memoria del loro dolore un tumolo • dove io versi acrostici col- 
niurooo di eccelse lodi il suo egregio valore per avere respinto i 
Longobardi ^ ancorché formidabili per forze di gran lunga alle sue 
superiori, e discacciatili dì Àtella e di Cerra. Sei mesi durò il reg- 
gimento di L^one figliuol di Buono , perchè Andrea^ che gli aveva 
dato in consorte sua figlia Euprassia , collegatosi con alquamì co* 
mìii napolitani , soverchiò la gioventù del genero, e tolse il luogo 
di lui. Ma anche egli fu rimeritato di pari sorte. Sicardo, succeduto 
a Sicone nel principato di Benevento, mosse i suoi Longobardi 
contro di Napoli , come colui che ad ogni modo voleva riscuotere 
r annual tributo , rifiutato da Buono« Per incutergli spavento An- 
drea s'indirizzò a'Saracini , sollecitandoli di comparir coti Qoa flotta 
nelle acque del golfo. Bene s'appose ; perchè Sicardo restituii pri- 
gionieri , e conchiuse una tregua di cinque anni. I quali essendo 
decorsi , e fattosi nelf intervallo del tempo assai poderoso e temu- 
to , ritornò a' danni del Duca. Questi implorò soccorso dalFImpe- 
ralor d' occidente , e Lotario I gli ebbe incontanente mandato Gon- 
tardo , cavalier francese, con un pugno di militi ; i quali se non 
poterono ribattere le offese di Sicardo , tornarono abili a fermare 
una pace ali* 836. Quel Gontardo per nuova richiesta ritornò in 
Napoli , ma questa seconda volta covando perversi pensieri: avuto 
in moglie Euprassia , vedova che fu di leeone , si pose a parteg>« 
giare pe' nemici di Andrea^ ed ogni di più crebbe in insolenza 
od ambizione; perchè ordita una congiura, uccise il suocero suo 
benefattore, e sMmpadronì del Ducato. Era Tanno 843 allorché 
questo attentato accese V animo de'Napolitani alla vendetta: tra loro, 
essendo tutti indignati , non era alcuno che si potesse porre a capo 
della rivolta, Tuno air altro contrastandone -il merito e la lode, 
quando a cessar V onorata gara comparve tra la folla un eremita, 
stringendo con una mano un* asta , in cima alla quale pendevano 
le vesti insanguinate dell' ucciso Andrea , e recandosi con Y altra 
il giovinetto Sergio , figliuol di Leone e di Euprassia , che egli nei 
precedenti tumulti avea salvato nelle catacombe di S« Gennaro, là 
<iove si apriva la valle degli Eumelidi» Queir apparizione fu come 



rìvalo , «Ke ne"" tempi andati non Teoivano ascritti nelle 
piazze nobili, se non quelli, che Ti vevano da militi, f?ior0 

scoppio di fulmine: corsero i Napoliiani furibondi aUa Stefania 
ora il Daoibo , dove eran solili risedere i Duchi, e, levati a gran- 
dissimo furore ^ obbligarono Gontardo che scendesse alla dife- 
sa -, ma non si tosto l'ebbero veduto apparire , con tutto che fosse 
circondato dalle sue lance francesi , gli si gettarono sopra furio- 
samente , percuotendolo a morte. Neir ira del popolo cadde ancora 
la Duchessa , 1^ quale ^ siccome apertamente dicono i nostri cro- 
nisti , avea tenuto mano a Gontardo nella usurpazione della Ducea. 
Ciò accadeva dopo tre giorni che il Gavalier francese si fa in- 
truso nel reggimento de' Napolitani , e lo stesso giorno deUi sol- 
levazione era innalzato Sergio I nel legittimo dominio. Il ritratto 
del giovane Duca è dipinto dagli sierici di quel tempo colpiti belli 
coluri del medio evo: egli discendeva da antichissima famiglia na- 
politana , ed esercitandosi a gran lena nelle scienze , con rara per- 
fezione usava nelle sue scritture la lingua greca e latina \ di fe- 
licissimo ingegno ne* provvedimenti guerreschi, aveva una straor- 
dinaria forza nella persona , e non meno valente era nelle cose di 
pace ^ ebbe grande considerazione presso Papa Gregorio IV, e grim- 
peratori Ludovico I e Lotario I ; onde amato e temuto regnò , e 
venato a morte con infinito dolore deVNapolitani, lasciò il Ducato 
a Gregorio I suo figlio nell ' anno 862. Nel costui reggimento venne 
Ludovico II Imperalore nelle nostre contrade , ed alle sue aven« 
do unito le armi del Deca , fece guerra a' Saracini , cacciandoti 
fin dalla Calabria. Non Ai benigno Sergio II come il genitore , a 
cui succedette nell' 867. Egli è chiamato da' nostri or Duca , or 
Maestro de* militi ed ora Consolo. Il padre avevalo raccomandatQ 
al Vescovo Atanasio^ altro figlio di Sergio 1-, ma egli fu ribelle 
alle cure dello zio, e tanto molesta gliene addivenne la voce, che 
il velie finalmente in carcere. I Napolitani , punti dallo scandalo , 
si levarono a rumore *, il clero greco e latino , i monaci e le stesse 
donne si radunarono innanzi al palagio , ed un venerando vec- 
chio chiesastico domandò la liberazione del. Prelato con autorevoli 
parole. Sergio lo tolse di prigione , ma il santo Vescovo , veden- 
dosi anche impedito e vegHato temerariamente neir Episcopio , si 
rifuggi netl- isoletta del Salvatóre , e dipoi , non riposando ivi ncm- 
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nobiUvm con armi e cavallo , per guest O' il nome di ea- 
Talier se li dava , benché io trovo , cb« dagli antichi Re 

nen sicuro della vita, riparò a Roma €d e Ravenna* Il Duca , 
scendendo a modi peggiori , strinse alleanza con i Saracini \ il che 
tanto spiacque al Poniefioe , che lo punì d*anaiema. Allora il fratel 
suo , che era Vescovo di Napoli , e nominato ^ come lo zio, Atana* 
sio , mosse tumulto , e preso il Duca ed abbacinatolo , lo mandò 
al Papa. Per tal modo Atanasio li divenne Duca e Vescovo nel- 
r anno 877 , e immantinente mancò nella sua devozione alla Santa 
Sede; perocché, fermata pace co' Saracini , si mise a depredare 
eoii essi le contrade di Benevento , di Capua , di Salerno e di Roma. 
Giovanni Vili Pontefice lo scomunicò, e pose Napoli nell' interdet- 
to : ma ciò piìi fece infellonire V animo di Atanasio , e il Ducalo 
nella fine del secolo IX fu segno a nuove guerre ed a tutte le ca- 
lamità che le guerre soglion recare. 

Bon quattro i Duchi che governarono Napoli nel secolo X. Suc- 
cedette ad Atanasio Gregorio li nel 902 *, il quale fu sollecito di 
mettersi in pace co' Princìpi di Benevento e di Capua, e col Duca 
di Amalfi \ dipoi collegaiisi sirettamente Insieme , snidarono I Sa- 
racini dalle ripe del Garigliano , dove avevansi costruito una grande 
fortezza. Leone VI , Impcrator d' Oriente , si piacque di dar fa- 
vore al nostro Duca con armi , e per l'ottenuta vittoria volle ono- 
rarlo col titolo di Patrizio. Dopo di hii Giovanni //f , nel 937 , 
volse le sue cure a porre la Chiesa napolitana in maggior lustro, 
e non solo francò, il monastero di Montecassino dalle contribuzioni 
ond' era obbligato verso la città , ma stabilmente rifermò il pos- 
sesso di una chiesa a' ceoobiti di S. Benedetto dentro le mura. 
Pure egli non potevasi rimanere in^ pace per la gente nemica on- 
d'era circondata la Ducea : laonde nel 941, col consentimento del 
popolo f tolse a collega nel civil reggimento il figliuolo Marino , 
il quale , dotto com* era nelle arti guerresche di quei tempo , sal- 
damente difese la città dagli assalti de' Longobardi di Benevento, 
e portò il terrore a^ Saracini fin ne* mari di Calabria, ove costoro, 
in pari tempo che in Sicilia , imperavano. E qui vuoisi notare , 
che a questa epoca troviamo presso di noi che il Duca s'intitolava 
e prendeva T alta sua magistratura per la grazia di Dìo , come si 
ha da qualche diplomi rìmasici di Gìovanoi.iìaesto , ed il voto del 



con rili parlicolarì ti creavano , come appresso il Boslre 
gran Monarca crea i suoi , che vengono chiamati d'abito, 

popolò , a' tempi di che discorriamo , era il titolo legittimo de' Da- 
chi , e la dìgoilà di patrizio e consolo lor noa veniva coDceduta 
che per ispezial favore de' Sovrani d* Oriente , verso de*quali latta 
1' obbedienza nostra si ridusse a ciò che nel ducalo segnavansi e 
spedlvaosi gli aiti governativi secondo gK anni del loro Impero. 
Governò Napoli veoiiquaiiro anni dal 982 Ssrgio III , ultimo Du- 
ca di quesl# secolo , e suo maggior provvedi aieQto fu di fermare 
ì buoni ordini dello Sialo con punir severameaie chi , poco solle- 
cito dt:ir iaiegriià de* nostri diriili, segrete pratiche, teoeva coi ba* 
rool forestieri , e spezialmente con gli Arabi , contro i quali ar« 
mò nove navi , di cui quattro custodissero e difendessero II porto 
e cinque fossero in vela per imporre rispelto a quella gente, che 
del continuo iafesiava devastando le contrade napolitane, A questi 
tempi il Vesuvio vomitò gran fuoco e cenere per cinque giorni , 
al che dicevano non esservi stata mai eruzione eguale, e dopo cin- 
que giorni uà flerissìmo terremoto recò alla citià inestimabUe 
danno. 

A questo Duca succedette SBrgio IV ne* primi anni del secolo 
XI (iOOO), In che sei duchi segnano i nostri più accurati .scritto- 
ri. L'anno 4027 nota un avvenimento assai doloroso per la nostra 
città , essendo qui venuto Pandulfo di Gapua e far vendetta sul 
Duca per aver raccolto un conte di Teano che molte ingiurie gli 
aveva recato nelle terre di suo dominio. Sergio ed il suo ospite, 
non volendo condiscendere ad aprir le porte a qiie' Longobardi , 
avevan condotto a tale i Napolitani che per fame morivano : onde 
si fu risoluto di venire a patti col nemico. Ma ciò saputosi dal 
Duca , notte tempo col suo protetto fuggiron per mare , lascian- 
do il popolo privo di forza e di consiglio. Entrarono nella città 
i Longobardi il giorno appresso , ed empironlà di violenze e ter- 
rore : inseguili, ed uccìsi i cittadini; le donne insultate e villa- 
namente offese *, non risparmiavansi i vecchi, nò i fanciulli ; il pa- 
lazzo del comune messo a sacco ; depredale , arse le, case de' pa- 
trizi non meno che de' mercatanti) e trascorse tanto la rapacità del 
vincitore , che , penetrato uè* monisteri e nelle chiese » tutto deva- 
stando ) ne involò gli ori, gli argenU, i preaiosi doni , gli arredi 



pettil SQ^: càie pQrtaao , a por T ahUo o manto che ve- 
stono nelle loro solennità. .. 

— ■ — — * 

aaeri 9 e Qa le ^arche >Ui Qbe serba yw»ì i Samf Vangeli. E noo pago 
di Um^i Wg^ ^ fmdtUfo f nsuciMUo il potere « Uraon^gì^ i Na« 
peUlapi QOfi iopeste tfUpcredtbile enomuià. . Poib il suo reggimento 
non 4arit lungo Venpo \ iiyiper^opbè gU fa fiorzadi liticarsi jq Ca- 
lma* enrioa dalle 8fii«lk di^ Map^^li , ,qiwi^ Sergio i;iiornò al Da* 
^aii^xpn, gli Ialini. disU- IiOiperaip^ , e. di una acbiena di Normanni* 
SpffiQWHDdoifEi.laaiagba d'unse, vita nioHe e. pacifica ^i cominciò 
«dl*mdf^imi^ aeeo^o a aotyere .la^ €9.*val|eria per Tianimare le lan- 
gneoti yìtik^ per ^ombauevè gVinlMeli^ per.maiHeoere la glusti- 
^, per proteggere gì! ii^elipt., e. per: Afèndore on'oerigli r onore 
e la yìMtìké | pia i|«ibi»0H di gjhwiai fr«Bio. attfOOi i «(^ 
jnìflj.aatiiUi ifoqwDiit proclivi ireppp M ^bbaa4fHiam airimpolso 
dell» ipcoprie passioni. I qoali , per deltaipe di politica, sfipevajio 
adattare le loro aaionl att'interesse ed al vanlig|[io del oiomeiitot 
apeiBo coafobéendo la aaviesaa politica coda dissknulaiiooe e colla 
ftirberia. Le triboia^^i de'neaici antenati , le .diO^peltà di fottrairU 
a' più cfudeli disaau^i , la sete della vendetta che .aicoecava le fk- 
atoni dipendenti dal greco dominio e dalle rivalità de' Prìncipi Lea-^ 
gobardi « determinarono i più ardili geotUiiemini di Normandia a 
discendere in ItaUa , sena' altro. appeigigio cbe qOeUo più neces- 
sario ad ogni buon cavaliere ^ cioè coraggio ed eserciaio abituale 
delle armi, e sena* altra speranza dm qpmlla di ftr scipravvivere 
r oBore della milkia alla mancansa della virtù i e d' ogpi spirito 
patrio» 

Erano i Normanni gente forestiera da non guari apparsa nelle 
nastro, eommde per quelle avventure guerriere e religiose cbefiinno- 
di tanta importanza r epoca deUe crociate* Originariamente detti 
Vareehl , i Monnanni dalle regioni della Norvegia disoeser io Fran- 
cia condótti da Rollone, il quale seppe impadronirsi della Ne«stria« 
e vi fondò il Ducato di Normandia, col non valse a combatterò 
Carla il SempUee. Bmr^ti nella fede cristiana, divennero molto n^ 
iigtosi e pii y quando so' prtai anni/del secolo X una cotiivagnia 
di èssi, 'telo il pellegrinaggio di Terrasaota , al ritorno^ sia per 
fortuna di mare , aia per ristorarsi della navigazione , capitaroM 
a Salerno ; la .qoal città irovarano assediata da\Saiaeìni t e in sol 
Celano -Voi L 25 
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Or le già dette tenlinoTe piane acno ridotte a cituiue ; 

riscattarsi al prezzo di danaro : onde , mossi da santo zelo , do- 
mandarono armi a Goaimaro IV, Principe della contrada, e hcendo 
proova di eroico valore , cacciarono I barbari ; non allrimestl che 
fere Camillo allorcbè ruppe le acbiere di Brenne alle fiilde dèi Gam- 
pidoglio. I Salernitani avrebbonli Toloto rifenere a soldo; ma quelli, 
pei* allora partiti , ti ritornare^ dipoi , condetli da OsiMndo' e da 
tre altri sooi fratein, Tanno 1017. Hon gnari dopo , notati de*diodi 
dlscortesi ed avari de* Principi LoagelMHrdf , pdÉlisi solfo H CMian- 
do di Raittiflfó fratel di Guglielmo , prima soecersero il Duca Ser- 
gio per la cacciala- di Pandolfo da Nepbli , a poi giovati dal grato 
animo de' Mapeli tatti , ebbero da loro mo apairfo di ttrra in «b 
luogo deHa Oaimpania ^ detto allora Ottavo , §u cui (bndiroao noa 
città che nominarono Aversa, come quella che tra Hapeli e Gapaa 
sorgeva a difcsa della prima dttà contro gli assalti dell? altra. 

Da questi tempi fino alilSO fo Duca di Napoli lo atesso Ser- 
gio , or solo , or ili compagnia del figliuolo Giitmm Ifs il quale, 
morto il padre, tenne II potere sino al 1004i quando a /olsocoe- 
detle Sfft^ y. Costui al 1065 tolse per collega suo aglio Gi&mn- 
mi F; e di entrambi le meanorle aattcbe narrano soltanto di do- 
nazioni fatte.a monasteri, e di varie guerre aostcmile cóntro i Lon- 
gobardi, e piti co'9<ormanai di Puglia, die lo breve tempo- di- 
venner poteótl. Fu tale la negligenza degi» scrittori a queHa età , 
cbe fino a Sergio VII non altro laseiarono aeritto dè'nostrì Dacb1« 
cbe no Ar^ìo F/, al H06, ed un Giwmm 71^ al 1107, furono 
In aspre contese non pur con gli Arabi , cbe mai non cesaaroae 
di molestar le nostre terre, che co'NorflHinai^ Al Itie assomeva 
la potestà ducale Sergio VII , che esser dovea V ultimo supremo 
magistrato della repubblica napolitana* ^ 

1 Normanni , ormai soggiogato rdominii beneveMmi ^ e mutato 
le forme de- liberi Stati cbe por restavano dopo te^ invasioni Ioa- 
gobardfCbe , muovevan impetuosi contro il Ducato , iinIòO: avMzo 
delle repubbliche greche* Roberto , Prinoiped! Caponi «UsceDdeote 
dal fondatore della colonia d'Aversa, con lutto che ayease comune 
V origine con i soprawi^nenti guerrieri , pure indignato di ioro 
ohe avevan rotto guerra al Pouiefiee , acqoiaejiti Napoli , dove con 
Sergio VII Convenne ne*modi di difendere questo uljiimQ aaiio'delle 
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e sono V per dirlt oon Terdine lotfo ! di Capovanm, dilla 
Montagna y di Nilo o Nido , di Porto , « di Portamm. 

aBtiQh9 civili, viriti. Cotjmìo ambidaeJii Pisa \ ma qaeUa repubblìcti 
apMiil^ 4a hloC^gH^ra «aulro iP^Aoirefti^ non paiea porgere ascolto 
al GKKVfi^ttf^rorava la. cawi; 4dla nostre conirafle» or mioifc^iaia 
4aUe,ara¥ il?ainWak^a.loreaUejre. Alia, mancanza d^U aperaU aiuU» 
Jiolterlo e UArcIvesoeno 49dla.diK6ea ai rivolsero a Loiarìo Impera- 
Vm 9/ ipi^hò ^SQpiHNrfeiMi «r ìntéiìfii Napptiiani , a^«tU dai iravagU 
di ^HNidele assedio. 1a ckià era caduta iolagrimevoli condizioni j 
jMiicatf j viy^ ) Je^dpnne, i vefc)ù e i fanciiilll cadevano su le 
.piauAt viuiine della fsffie, lo.^qiKillore era dipinto sul volto dei 
aaceii^oti, , e d^pevtutio suoui^ano disperad < lamenti. Ma Sergio 
ed i trecento uomini che avanzavano in istàto di portar le armi , 
ricbiiimanda i,cittadji^ a'ai^iimcntl dell'onore» veoivali confor- 
Utndo Mo la spefaoz^ de' pfosjiimi soccorai , e igon dò eh* eglino , 
non tisaligpando dagli amiehi coatunu, Avrebber<( preferito morir di 
aleuti «) apzicbò a^c^Ilarsi il giogo d^abborìto nemico* Difatti^giunse 
4ina floUa da Piaa ed ua^ banda d' imperiali : .i Normanni ne fu- 
rGtti> agomeMiM *, ma poco dipoi , per male i<t|eUigenze > partiti 
i Piaaii.e gli^ Atemaanl , vequto invece Papa Ifmeoenio con pecche 
«mi » .4|oeUi r^resero la prima fortuna. Napoli era uscita di spe- 
TWaik^ SqrgiO|><;Qpen^; il.viso di cenere , racoolse il parlamento , 
e d<4)Qiiq nelle.. maai del popolo la.Ducal dignità^ dipoi annunziando 
a' NappUMoi che quello^ era l' ultimo giorno della loro, repubblica, 
ai preoipitò fuori del. campo, desideroso di non. sopravvivere alla 
caduta d«Ila città* Gli scheletri , anziché uomini , che rimanevan 
vivi dopo la liinga fame , cedettero il Ducato al Ae Ruggiero 
nel lisa. 

Questo Ruggiero che , nato nella città di Mileto , fu tenuto al 
aacro fonte da S. Brunonoi e che in vita si ebbe per confessore 
S. GqgUeUno da Vercelli , era figliuol di un altro Ruggiero ^ cui 
Urbanp li concedette perpetua^ legazione in Sicilia ^ già essendone 
per conquista .divenuto gran Conte. Il quale , ultimo a venire in 
questi luoghi I fti auAe r ultioio fratello del celebre Roberto Gui- 
scardo, che aU'anno 1AS3 con cinque soli cavalieri e trenta ianti, 
laiciató il padre Tancredi d* Altavilla in Normaodia , corse invia- 



Il po)^ld ancora ha la sua piazza cbe cbiamano Reg« 
gimenfo* 

ciUle conquistatore per ireotadue' àooi le nostre contrade. L' amr^ 
cbia alla quale erano in preda qlietfe proTìace, la torza elabaW> 
danza de* molti Baroni , i dtrìtii die nona pretendete , la potenza 
deirimperator d*Occkleote, il dominio de^Gred e aergataelni a. 
vreUx>n tolto cuore a ciiiuoqne altro non Cosse stato Ungerla 
ro. Il quale , air eroico talore dèlia sna scfrpe oonghiBgendo ftiia 
accorgimento politico , areta tutte le Tinti neeessirie a' Ibodaioi' l 
degli Stati *, onde , fortissimo nel suo prepoaito , con esercN&iMK 
deroso e sessanta tele, lascia la Sicilia « e aaccemitalnenfea cmk 
qvista a parte a parte tutte le terra, a eoi, dopo tm generai pai»» 
lamento in Salerno é4 una Itolla Pontiflda , fti dito aome di Re< 
igno di Sicilia. 

Durame il reggimento a eommie , dopo l*età i^ttuma , ItapoB 
serl)ò sempi^ le sue' leggi , e le assemblee wbili é popèbM ; le 
quali fteron dette Tocchi ,' io meglio ne^ociibi si radunatàno, dote 
proponetasi U Vescovo, e sf 'ei^pgetaii primo magistrato, ebe 
si dilise Duca , Console e maestro* de'*nHffH, tfsMoh U potere dèlia 
guerra tèniva a M particolarmente Aflidato ; eblieró> itttelta Mdie 
11 titolò di Pàtrl^ii ' e t^rotospitari , e |or teaTter df CkataiiimefKilif 
priachè la rtvbltura al teriripo' di Leone Isanrico non avesse mUétt* 
tato f tincolitrai' Imperò d'Oriente e il Qucalo,Ìl i|aMe, toMAa 
Il puntò di macfglòre estensione terso la ({oe del secolo IT, tenne 
poi perdendo per invasioni di' for^tieri la più gian parte dMle terre 
della Xìbùria.L^ quale alle antiche consuetudini 'greèlie'cMgianee 
il diritto romano , e poscia tramutò in proffrìè usanze nìohi ordi^ 
namenti del Codice di Hotari He Longobardo; ma degli aomiai 
non fece , come in quello , alcuna distinzione , e , patrizii o plebei, 
tuiti erano ingenui e liberi; né di titoli fendali distinse 1 nomi 
de* primati ; anzi » perchè le diverse stirpi non andassero conftise, 
a poco a poco venne ritornando i cognomi che' nèir«ra gotica ai 
era'ó perduti i i quali poi tanto^ si moìtiplicarooo néll*ett normanna, 
Nòni p^ri} le sue terre a Duchi , perchè rispettandone i legittimi 
possessòri e cotoni , senza altro titolo , fu «òlfeòi'to di menteneral 
il campo pubblico in selve e terreni adatti al pascolo per uso e9 
pgio delf aniverèale \ il qual campo da tempo jmmeaiorzìiile era ri-^ 



Qgui piazea' à& querti ndtòU tì^conf^i^ deUè^saé spe- 
ciali famiglie. — 



(tt> iocHi»s# hià^mtOMàMj ef^^figliu^M iKMM.dalla iiesia €itià, 
addomaaiifist ^gm NapaUiaaon 

MoNAacHiA NouuMiiA. Se le imprese di guerra posero ìd graa 

voce ittf^ytirp, il:JM«ie dèlai aoa dee riaoaar nea eUaro per la 

sapienza ciVile , onde ià tempi d»A(*irisfttmi seppe con mirabil modo 

'Osonporte i aolttre éifeiai elemeaU dello Sialo*. JDove per via di 

conquista ^ e dove per saasessieoe^f tulle le .Coalee, INicaii e Pria- 

^tmì notaim io «ao 9 e ea tolse a'Banyai^ le Sigaarie, volle in 

pari tea^a die le «ilsaesserb <eoaie . feudi diiMadeali dalla eoa So- 

▼raaiià ; «abnegò loto il dirìuo )di giadieara» di levar aakbHi nelle 

-pim>rfe<ieEfe y ^1 ala^ial gcadadi .t>raia»e'Baffdineft piìi onorevole 

della amoarcbla. Da nn*altra tparta, abekado le:etrvHii., eMbbe 

il annero de* liberi eiiiddioi ^ e ic i se roa ndoll «negli. antidii dirittf , 

darameaie coaealeBli daM«oagobMi e lla^priaii Normaaaii res^ 

ta} la dignità a' popoli 4i catranbe le SbUie. Dettò legglor prn- 

deMi 9 or vigorose, e deve. «aia. imperavano tee. ogaaao eguale 

. ia rispettarle ; onde ^eWanri) ia generale afeatmhleaad Ariano toul 

gli ovUlnléalk^, Stalo, te tvotte sanoiU' e 'giurala la forma politica 

re eivBe d^ Nonarcbia^ Infiae, àcemcaiaiosi di «atte, eaiineàtf a^ 

•4aiÉ|i detfa oereaa , (bPtissimo di arari, e di caaaiglie , invocò, co- 

nm suggello de} sao alio dominio ji e per la* rèverenaa de' popoli, 

rinveaiìtara reale da^ Somma Veaietsa. 

Mapéli aopra ogai altra dilli del reame aparimeaiè ia portieolar 
aiodo }a cortesia di Re Ruggiero , allorquando si cendasse sopaa 
•r teletta del SS. SidNratora , radaimaAi inflonro a-sè i ciiiadloi , 
•die piitiinlai ceto0davanO.V^e-eoii'esaaleeo- veUeifrattare de*pri^ 
vik({j e delle francli.igle della aiità* Kella^^qaale solenne aaaemblea 
a elaaeuo cavaliere donò in teda cin4|ue vmfg^' ^^ terrs^y promet- 
tendo aneara di amggiormaite gratìlcarU f se , maateaeado ioiatia 
qaaUa |Ma die gliavavaa gioratov lenesaero mai eempro la clttA 
quieta ed inpaceaeilo 11 nodenainio. Dopo di qa^ta viaiiaatla 
alila mwiia ^ qui non ai vide piò il Re^ùl qsale ^ aMiovendo a 
JDoeve imprese, )teaò IMaqpesator Lotario , ^be lo avea aidaioa 
iguerra , di firpfesto. ritorno ne' suoi Stati d'4teaagaa ,>settomi|e 
a tribaia Tripoli 1 Tooisi ed. altre du&^i Letame , e /penetrato 



HéU» pians di CupcroM t-Uxo/iègaM , Poito.e Portano- 

in Grecia , s* Imigooii di Matiae i Gorfii , Corinto , dell' Acaia , 
della Morea e di Tebe ; deHe qnali Tiltorie uffnrnvot^H fii ai glo^ 

riosO) che volle a' incidesse sopra te sua* spada quél AaMao- verso 

• . . . •♦li' 

Appubm a CaUbpr , Skmlm MìM urvUei Afer^ 
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Neiraano 4451 thglulmù t fa córoàiuyfn P atoM o, come am 
padre , il quale per «iverfli lasciato om signoria coiqKiSia e te- 
muta , fu iauoeente oagioiie deUa pota «perosiià del fl^ìaiìtt ma»- 
tenerne saldi gli onttuamenti. Laonde^ dMoai iultt> a' piaceri di 
voluilnosa corte, aUiaodooò le core della Slatoil suo Ministro 
Maiene. Questi, iiMela al Sovrano^ ndlfcodo ia cnor sao la spe« 
ranca dì premerà ira tròno , raccolaed' édio delle SidiHe iieHa per- 
aoiia del Re; onde clie v tnifaglìandò i^Bsrooi con ingiusti e cru- 
deli ordini- , aggravando il popolo con iusopporlalMli tasse , e po- 
nendo dappertotto tradimenti e perldie , f eoe :che la nazione Sl- 
ciliana dease a Guglielmo il aepraneBm di Mdm Ma pessimo fa 
il suo Ministro , il qnal ntf'aUO; dm ramplwra in 'aperta ribelliotie, 
incontralo la nlortev lasoiò un reame ^ntto perturimto da dviU di- 
scordie* Napoli accolse il eoo Savvano , quando i rìcmMatod esser 
figliuole di Ruggiero y venne combatasado 4 soUeeali Bareni, e m- 
apingieDdo le ingiirie. dell' Imperatnr grseo e de' legati di ftomsC , 
cbe gli facevano acerbissima . goerra* Vinta i nstoiei , o conspóstb 
le cjoaé di . fiiori , imese anehe a mgioni « di pace con Adriano IV 
In Benevento. i « 

Correva Tanno qnattordlcnaimo dellM^suaCrt^lme il, attor- 
cile al 4166 Al coronalo ntrito iCattedole di FMennb^la Aoipualtlo 
Arcivescovo Salernitano, diiamato dalla Regina ol adénnn ofldlo: 
questo Prdato fu poi lo. storico delia gente normanno* Di cesiume 
assai diverso dai iAdre,.il giovine Re crebbe lavorandosi il onoro 
alle più belle e regali virtìi;, e, pcrcbè ornano generoso e denm»- 
. te, fu dalla voce cojquiiB ^domandalo U Aiooo. La;4>ietà oocP era 
seprauoiio Jspira^i.mosaelo a ipandar -aoceorsi p Papa Aleasmi^ 
dro IH. in Roma , percbè uscir poleoMldl quella .diià, dove l^fm- 
perator d' Alemsgna tèoevalo assediniiK nncova apfdì numerosa fleua 
in Orìei|te per aiuto derCristìant ,. contro di-Baladitio^ Sultano di 



▼a i»TCiiiedono «ei CaTalierii in quella di Wio ciiiqtié j 

Aagdadf « noa nolt» «poi volte che le «ritti skttiane ponlsse^ 
To ÀiKlr«iiioo , <4i«Mat» tiraimo iéN CoiAMioopolf eoo l' Decisione 
di Altssi» IlDperAMnre; Péra «i gravi yieBiide non «nocò il^ sno go^ 
Terno , pereliè IbMietwblifa la pice del rènne-, dappoiché fa me- 
stieri di- cbmtnlteMf: tìnte poctoMssidi Atemannl che Federico Bar- 
bnroMè «Mndè in Puglia p«r vendicarti di' t«i , che liButato avevA 
ia mano draar«c«ttiifigltaiola.< Venati in Am a aeotiffleoti di pace 
il Re,: il iHrpa e V AMmaàoo f ne Airoè compimento fé flbzae che 
còtt^ grabditeiaM pcnifMisi cetehraroao in M^ao tra Arr^o fi- 
gtiooio dell' hnperaioMy e Costa«n, nita di Ruggiero è zia di 
Oiigli*lBi0^ alla qoale, àorteai atnaa figliuoli, lasciò costui il suo 
tiiodo delie Sieniek - 

di-f^ii i sangsinesi ceniraaii- nella successione) alla nostra coró- 
na fni'Tedesofai e Tcmrtdi ^ figliuol dell' nninio nato di Re Rug- 
giero. GoMaoxa redlama?*; il suo-- dirru»j come chiamata dal nipote: 
Tancredi opponeva le sue ragioni , l'^amóris del popolo, e rinve- 
stìftira di Papa<«temente Ili n^ «mio ti9à ; onde in qualandue 
modo oiascnna deUe- parti aosteoendo la «Ua difesa , divennero al 
gindiaio deite aratf. Ma fonte mandala da Arrigo neHa "Paglia fa 
seoiflna dal Conte di^ Cerra , cognato del Re , e Tancredi ebbe 
»gio di ragunare un pCfUfmMM'ai Termoli , dove meglio e con- 
veninfteiiienii» provvide «I reaate. Dipoi trasse agH Abruzzi per 
^mare l' audacia di klcnni Baroni che negar gii volevano obbe- 
dicnca. in ciò il suo eompetitore in Alemagna, mòrto il padre 
e còmpcsto le cose delf impero, scendeva in Italia alia testa dt 
poderoso etepeito. Battfato ne' neatiii contini , afe gli detieÌH> il Con- 
te -di Fondi , <|uel dt Molise , Taltro di Caserta , e le città di Teano, 
capo» ed Aversa ; .e non tiwrò re«ittenaa akona sino a Napoli 
ove «ssendoai- rieovfaloit Conte di Cerr», non volendo il popolo 
mancar di fede a Tancredi , ai fece indissima residenza sotto il 
comando del Mpoiiiaae AHgerne Cottone, che governava la eit^à. 
L aia<^iQ At atretu» ed estinito, e don era nodo éhe i Napolilanl 
«dwero a. patto aleuM: al loro valore s'aggiunte il mal coosi^ 
8"o d? Arrigo , i4 qum per impedire 1* use deU' acqua ana città , 
wppe.il condotto chedi; levante la portava dentro; onde chef m- 
Pwodi n^lto Tieiaanse^i: Campo, dò fece ecoppiare un ieromor- 



pile fornuttia^ i) nutnwQ di: Y^nKoove che taf^MmAttuo le 

bo , rinvigorito libili» calda sugioiie , fiM^ liii«iiipeia«Ea deL84>t- 
daiì tedeschi. CkMniacifiiroD* 1 Morire «1 gre»90 anqiero y nerfesé 
nameoie aBMB»tau»i 1* Imperatore j ai acooldi^ drH*ifli|>f?sa;. laoMle, 
rubalo ed. ano II coAiado e V agao napaKiaeo , ta eo«lreUo di levar 
la leaday laaciando a Salerno la nogHa Goatana»! ed il nome di 
Gfaibellino » già prof^enoto i» Italia per lo note ftiioBi della G«(u 
mania , a lodi coloro che seguiffOB la parte deirjflveratore. Na^ 
poli fu apollo aggradita ed emxmiiaia da XaMredi ^ ed Aligtnio, 
ricusato per sé ogaii ooore> b' ebbe io peo dM tetaKo la Cooiéa 
di Fondi. Non p^r6. il Re depeae te apads^ emendo cbe gli fii 
mestieri di punire i ribdli 9 e cardar tia i Tedesdii dal Reaam* 
Ricordasi per oltima Virtù di lui , cbe i SalemHmH , ooaMi quelli 
cbe intendevano a ricuperar lar aaa g laiia , gli pvdfenero l' Impe- 
ratrice Costaam , presso di loro rifaggiia y ed «gli , iananv cbe 
dimandarle regimile deiroatiuata guem oede lo trmn^Uata, la man- 
dò onorataodenteal marito in i^!eaMgna. 

Ultimo de'Re Normaonr ruìI&nciiiUo«iig(ifImo///,pbeal 1193 
auccedette al padre* In Napoli, ai qmrae mi lemirt aUa fama delle 
crudeltà cbe Arrigo veniva commettendo^ nrtte. previnee ^ quando , 
udito la morie del suo lemma emulo ^ vi titemavt assetatoiéi ven* 
detta. Di vittoria in vitieria: rimpareioie perconendo le nostre 
contrade , le aottomìae di leggieri ella stm aigneria. La amdre del 
picciol Re ripai:ava. co* suol in uu casUrilo di SleHia) B quel noe 
potendo Arrigo. e$piignar per fona 5 rioarae al tradimento*. Giurò 
inoaDzf alla Corte di rispettjir In vita de" Reali, praeietterio alte 
vedova Regine il Contadi di Leoee , ed al fanckdle ìV IVineipato 
di Tarai(to* Cosi caddero fn poter aup » e f laMice Gegiiebnonel 
Santo di del Natale di qq^raen^,. venuto a'^piedi di Cestteoeya 
R^gte di paliermOf depose nelle sue mani .quella corona che hi 
forza delle armi gli strappava dal capo* 
. Lo stabilimento della Nooarcbia recò grandi riforme nelle mn 
Itre contrade. Ruggiero sMmpose il iitolo di Redi Sieitm ^ deve 
fu coronato ^ di Duca di Puglia , temro . di queHar r^one ove i 
Normanni ayevan comiaciatp le loro imprtaa, e di Ré d! Italia ; 
come pure sì cbiamavano tutleje terse nostre dt qua dal Tevere: 
poi institei , ad eaeaspio di Francia ^ d' onde traeva or^Oi aeUe 



— fOl — 
ven(iaoT« aaiiche piazze : e sono detti i ciaquis e sei. Que- 

ifrandi lifiiziaU del regno V sotto ciascuno de'quuU allogò i varii 
ulDzìali inferiori , sparsi- per tulio il territorio che gii obbediva. Il 
gran Contestabile custodiva ha spaéa del Re, ed aveva il supremo 
conf>sindo delle armi in campagna, ed autorità su' Cottlesiubili mt-« 
nori , cui era affidato il goverbo. delie città, o d' alcuna parte del ^ 
1 esercito. 11 fi[rande Ammiraglio esercitava il superiore officio nella 
fluite^ e regolava i trafficfai di maref da lui dipendevano i mioori 
ammiragli delle province e de' porli , e gli uffiziaii jonaritlimi. il 
gran Cancelliere serbava it suggello reale ^ pfesedeva al consiglio 
nelle cose civili ^ e spediva i privilegi e gli editti sovrani. Il graa 
Giustiziere sopra niendeva air amminislrazioae della giustizia nelle 
caike criminali e civili per tutto II reaaie, le quali eran decise la 
ogni Cina da un magistrato detto bainolo , assistito da un giudice 
assessore e da un notaio d'alti; Il gran Camerario, Camerlengo ^ 
o ciambellano era capo di un supremo tribiiDal di finanze , e ve* 
gliava alla casa del Re , airerario, ed aveva allo potere sopra tulli 
ì tesorieri ed i questori. Il gran Proionoiario prendeva cura delle 
scritture i^egie ^ riceveva le suppiliche , rendeva legali i diplomi ^ 
sottoscriveva e dettava le nuovd Icoslituzictaì*'^ M gran Siniscalco 
provvedeva la Real Casa di viveri ì ed aveva ispezipoe de' cavalli, 
delle cacce e delie foreste. Promulgò Ruggiero, trentauove costitu- 
zioni , a cui Guglielmo I aggiuaseoe veiitii&aVe.tré sole Guglielmo II. 
Napoli accettò i nuovi ordiouaenii normanni , e gli usi feudali che 
i suoi primi dominatori avevano recato dagli avi di Normandia, e 
vide le sue terre paiiire in feudi , come le altre delle interne pro^ 
vince , già in vari modi divise da' Principi longobardi , e di cui 
ora nuovamente Ruggiero^ riunendole sotto la corona, aggiudicava 
a sé r alto dominio. Pure ritenne in gran parie le aue consuelu- 
ditti , tanto nelle forme municipali, che neireseguimeoto delle leg- 
gi *, se non che per luogo disuso essendo mancati molti nomi greci 
e romani , appellò con nuove voci alcune sue antiche istituzioui e 
magistrature. 

SvEvi. Se i Longobardi vennero tra noi con la divisaci conqui*- 

statori ^ ed i Normanni a schiera a^ schiera con abito di pellegrini, 

e poi tolsero la signoria con la forza della spada e la viuoria, non 

co6i fu degli. Svevi, i quali per legittima successione nella persood 

Celano - fai. 1. 26 



%\\ s* cliggono in ogni anno a sorte » in gko però, perchè 

di Costanza , chiamata crede da GegUelino IH , erano aasanii alla 
sovranità del reame di Puglia e di Sicilia. Traeva origine il nuovo 
domioat(*re da Federico Hoheniianffea , a cai « per la noliihà della 
famiglia e r eroico valore, l'aagaato Errico LV d'Occidente avreva 
disposato la sua figliuola Agnese , assegnandole per dote il Ducato 
di Svevia. Di quelle noiae nacque un altro Federico , e Corrado 
che Al secondo Principe di questo nome. Il primo fratello generò 
un nuovo Federigo , che fu soprannominato Barbarossa , e si ren- 
dette celebre per le contese col Pontefice e la lega italica che gli 
si levò centra. Figliuol di Barbarossa era Arrigo Ti , marito di 
Costanza normanna , il qoal succedeva all' uUioio Guglielmo nella 
monarchia SiciUana due anni prinia che cominciasse il secolo XIII. 
I Pugliesi ed i Siciliani qualificarono questo Re '^1 nome di cru- 
dele; imperocché non si tosto ebbe vinto i nemici, che, disotter- 
rato il cadavere di Tancredi , gli fece recidere il -capo , e percUè 
si perdesse ogni speranza futura di discendenza dal real sangue nor- 
manno , sconciò siffattamente il fanoiullo Guglielmo , che ne morì 
dopo non molto in prigione , dove ebbe anche conùnato la vedova 
PiCgina con due figliuole. Dipoi fece strazio dt'Baroni e Prdali che 
non avcvan tenuto da lui -, clv volle abbacinalo , ohi impiccato, chi 
bruciato , e quando trattavasi di Noi^aoni , non perdonava oè a 
donne, né a fanciulli; piarendo che, tutti esterminatr li volesse. Ve- 
nuto a Napoli , le sue atroi'ità non furon minori « desiderando di 
aver nelle mani il conte di Corra, che tanto travaglio aveva dato 
a*Tedescbi nella loro prima calàu» Esibendogli stato messo io balìa 
per tradimento a Capua , primamente lo fece strascinare per le vie 
più fangose , ligato alia coda d'un cavallo ; dipoi ordinò che si ap- 
piccasse ad un albero per i piedi, e, sopravvlvuto^ infelice Ba- 
rone , comandò che un suo buflbn tedesco gli apfilicasse al ^^llo 
una corda , da cui pendeva una grossa pietra, e cosi berbaramenie 
lo lasciò strangolare. Prima di liberar Napoli della sua presenza 
impose una grossa taglia sul capo di lutti i cittadini, e nel partir 
irhe fece portò seco in Alemagna tuUo Toro e le gemme che po- 
tette raccogliere , avendo rapilo i tesori e gli arredi della Casa 
Regale , i quali erano vasi d' oro e d' argento , e panche e lettiere 
e tavoli delio stesso metallo ^ e panni ìntessuti di porpora e d'oro, 
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fiorii tutti i Cavalièri , si torna da capo. Questi hÀD pen* 

tutto raguoato In molti Anni dalla Ddagoificeina de'passatl Re< Delle 
quali depradaiiosl narrasi che caricasse centosessanta somieri con 
Infinito rammarico de' Siciliani , che vedeaao In cotal guisa con 
durre vìa \é spoglie del soggiogato reame da genti aemicbe e rapaci^ 
Era fanciullo al 1199 quando nel reame Federico II 8UCCedtM.te 
al padre , le cui crudeltà fecero congiurar coatro di luì la stessa 
sua moglie Costanza , alia quale stringeva il cuore la sventura la 
che dallo Svevo Ai gettata l^a sua gente normanna. Prese la supre* 
ma potestà in Sicilia -Innocenzo HI io luogo del glovin Prtucipe , 
del quale si dichiarò tutore , secondando la intenzione dell' Impe- 
ratrice , che annullò a richiesta di lui un patto di- Adriano IV con 
Guglielmo U Questo Pontefice ^ levato a, si alto grado in età di 
trentaseue anni , sommo maestro della ragion canonica , facondo 
dicitore Italiano e latino > semplice e parco In quanto lui solo r|- 
gdardavà , prodigo nel compartir beneficenne ad altrui , dotato di 
alti spirili e di maravigliosa fortezza , nella tutela esercitala a fa- 
vore del real giovinetio si dimostrò terribile a^suoì nemici. Alla 
morte di lui già Federico era stato coronato anche Imperatore in 
Aquisgrana , nel ventesimo anno dell' età sua , dava opera a ri- 
comporre le cose del reame i, assai Aial andate per le usorpazioni 
de' Baroni negli ultimi ten>pi de' Re normanai, e per Tenormezze 
a cui erasi abbanctonato il padre suo : laonde chiamava a parlamento 
generale i Prelati , ir PatriziI e i depoiati delle comunità , e dava 
nobilissime e provvide cosilUizionl la Melft , In Capua , in Palermo 
e in Messina : poi prendeva a ristorar città abbattute '^ altre nuove 
dalle fondandenia ergeva nel regno *, Foggia e Napoli decorava col 
titolo di sede regale y qui nella città nostra riordinava gli antichi 
strìdi , con i'mperFale splendidezza sprovvedendo al decoro de' mae- 
stri e discepoli» 1 termini di queste carte non concedono di nove- 
rare le grandi opere di questo veramente dotto ed operoso Monar- 
ca : eguale in coraggio a' piti chiari -Imperudori e Re che k) pre- 
cedettero , egli li superò tutti nel sapere e nella gentilezza desmo- 
di *, fu sì cortese , che ognuno trovava presso di lui facile acco- 
glienza , qualunque fosse il suo stato , il suo paese o il culto che 
professava ; non era alcuno che avesse alcun pregio e che non fosse 
d lui stretto in grande amicizia : onde si circondò di gc nie per ogni 
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siero di convocare le assemblee quando ve n' i bisogno ; 

maniera di viriu illastre , e la sua Corte fo II coavegoo de' plU 
gemili cavalieri e irmcatori d* Uuita ^ dove ne ragionamenii di se- 
vera filosofia d' ingenue lettere o d* ani leggiadre ^ comiociò a 
risonar puro e carisaimo quel sernsone , alla cui nascita e nel cui 
vanto r Alighieri disse prioii i poeti siciliani. Queste maravigliose 
opere di Federico stettero , comecbè crudelissime guerre lo premes- 
sero impetuosamente in tutti i trenta anni che gli avanzarono di 
▼ita. L'elezione de' Prelati Tu la prima cagione di sanguinosi dis- 
sidi ; dipoi il mancamento di osservanza di alcuni patti , le aemre 
domande, le fiere risposte, le erronee intelligenze e tutte He aure 
malaugurate congiunture posero stipa all'incendio che lungamenta 
travagliò Roma , Germania , J^apoli ed il rimanente d' Italia, Pure 
Federico si protestò sempre obbediente alla Sede Romana» e trasse 
ancora a Gerusalemme per il maatenimento dell' acquisto di Ter- 
rasenta, a cui in questa età era rivolto efficacemente il pensie- 
ro de'Cristiani ; ed il nostro Re , entrato riverente nella chiesa di 
Santo Sepolcro , trovava ivi apprestata una corona che nlssuno vo- 
leva imporre al suo capo , perchè scomunicata da Onorio HU Nar- 
rano gli storici che l' Imperatore prendesse di sua mano e si cin- 
gesse quella Insegna reale. Appellato in NapoK dalle urgenze del 
reanne, sconvolto da Giovanni di Brienne mandatovi da Gregorio IX, 
Federico accorre e combatte i nemici , nel cui numero deesi con-* 
tare il figliuol suo Arrigo , che aveva fatto coronare Re di Germa- 
nia. Ma quando e' crede di riposarsi dalle fatiche, Innocezo IV rior- 
dina ed arma quella famosa lega di Princìpi alemanni e repubbli- 
che italiane che rende memorabile il secolo XIII : quindi l' assali- 
sce con tutte le armi che la spirituale e tenriporal possanza gli pò- 
leano fornire. Nondimeno le vittorie de' Siciliani e de'Saracini, di 
cui il Re avea fondato due colonie nel reame , astrinsero il P^ipa 
a fuggirsi in Lione , dove chiamò a general concilio i Prelati ed 
ì Principi di Europa. La sorte deirimperatore era già decisa. negli 
arcani decreti del Cielo , e fu gridato fuori della comunione deTe*» 
deli , e decaduto dal trono. 

Neil' anno 1250 , morto Federigo in Ferentino , castello or dis- 
fatto in Capitanata , mentre accingevasi a nuove guerre , Corrado 
IMO figliuolo gli succedette qel regno. Per l' assenza di lui tolsQ 
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é di far che le cose vadano con i loro riti e costituzioni > 

cura del reame Manfredi , frKel suo » come voile il padre per le- 
ftlamento. Manfredi era un Principe in cui tuKe le doti e virtù pa- 
terne si univa.o cosi , che fu dello la mano e la mente dì Federi- 
go^ e bella pruova di animo nobile e leale fu di quetarei tumulti 
avvenuti in Puglia per la morte del Re , mandare in Sicilia ed io 
Calabria no suo minor fratello , perchè con la regal presenza te- 
nesse quelle province nell' ubbidienza , intanto •che spediva messi a 
Corrado , facendogli istanza cbe venisse a prender la corona di sua 
eredità. Napoli con Nola non vollero mantener T obbedienza, di ma- 
niera che ì Napolitani j chiusi nelle forti e ben difese mura della 
città , toroaron vani gli assedi onde or dalla parte cbe guarda il 
Vesuvio , or da quella cbe risponde a Pozzuoli , gli slrlngea Man- 
fredi. Eglino non. inteddevano dì arrendersi Ira per non manc:ir 
di fede al Papa , che conceduto non aveva a Corrado V investitura, 
e per il timore vhe prendevano del nuovo Re , di cui la fama di- 
ceva non aver ritratto dal padre generoso , ma dal crudelissimo 
avo. E veramente non si apponevano al falso ; imperocché disceso 
colui in queste tèrre , cinse di modo la città d- assedio, che den- 
tro provenne un gran difetto di vettovaglie. Pure i Napoliiani osti- 
natamente resistevano , e non si furon mei piegati , finché non eb- 
bero veduto tra loro morir di fame, e per soverchio di spavento, 
comparire alja marina le galee di Sicilia , che lor toglievano ogni 
speranza di aver soccorsi dal Pontrfice. I piii vecchi cominciarono 
a persuadere Intorno che si mandasse per pace : non avrebbesi vo- 
luto^ pure sopra tutte le volontà potè il digiuno. Ma Corrado ri- 
gettò gli ambasciatori ^ ed avendo con cave e macchine sotterra- 
nee scosso le mora della. città*, la costrìnse, finalmente alla resa ^ 
solo col patto della salute delle persone. Napoli fu posta al sacro 
delle bande tedesche e saracine^ e non si tralasciò aito alcuno di 
rigore e dì crudeltà dall' irato Re ; scaccionne 1^ Arcivescovo, i più 
valorosi mandò a morire , e volle per mano de* proprii cittadini 
abbattute dalle fondamenta le mura, unico avanzo delle gloriose di*- 
fese degli antichi tempi. 

Di Contado, morto a Lavello al 1^53 nell'età di anni ventisei , 
non rimaneva che Corradioo in Àlemagna , fanciullo di due anni ; 
c^de JUhnfredi ritolse il baliàto e là difesa del reame. Più tardi ai 
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ed ognuno di questi in ogn*" anno elegge un Cavalière col 
nome d' Eletto al governo dell^ annona. 

udì esser morto II ftaciallo, e lo zio s'intitolò Re. Quando fa smen- 
tita la novella , Manfredi non ebbe buona eongiuniura dì deporre II 
titolo, per cagione che le province erano in aul ribeltnro , i Guelfi 
troppi ) Implacati gli odi contro il nome tedesco , e po-hi gli anni 
del nipote. Ciò scrisse all' Imperatrice , ed In pari tempo si ado- 
perava col Pontefice , perchè non volesse privar la casa di Svevla 
della corona delle Sicilie. La morte avendo io brevis imo tempo 
colpito presso che tutti gì' individui della famiglia Imperlale, fuca^ 
gìone che risorgesse poderosa la parte de' Guelfi In Italia. I quali 
non SI facendo fallire la veninra proplsia, avevan levato a rumore 
quasi lullQ le nostre province , ostinandosi che vnvprinclpe latino 
togliesse li luogo delle genti germaniche. Innocenzo iV aveva o^ 
ferto II reame a Luigi di Francia , ma il virtuosissimo Re si tro- 
vava felice di combattere per i' acquisto del Santo Sepolcro : prò*- 
poneva la stessa corona a Riccardo, fratello del Re d'Inghilterra; 
ma questi non volea dfendere i auol congiunti di Svevia. Carlo 
d' Angib , saputo di tali pratiche , faceva Innansl la sua persona , 
quando già 11 Pontefice , traendosl da' patii onde entrava con Ed- 
mondo , figliuol d* Arrigo^ Il britanno , conduceva na esercito verso 
i confini del reame. Manfredi sentiva di che danno fosse alla sua 
stirpe il risoluto procedere del guelfi ; onde , come seppe del Pon- 
ufice già Innoltrato in Campania, corse tosto all' obbedienza di lui, 
ed al passaggio del Garigllano gii teneva la staffa > sopportando con 
rara fortezza I dileggiamenti del suoi nemici ; perchè Innocenzo , 
lodatosi sommamente del Re, lo ricevette in sua grazia ed in quella 
della Sede Apostolica, ponendo In dimenticanza ogni ctfesa. 

Ciò non di meno per molte cagioni si riaccese e continuò la guerra 
durante i ponteficati di Alessandro IV , Urbano IV e Clemente IV*, 

m 

nella quale, commossi nna volta gli animi dalle scambievoli offese, 
seguirono molti scandali , s' incorse in bgrimevoli traviamenti , e 
si venne a tale In Benevento , che nell' ultimo venerdì di febbraio 
dell'anno 1263 Manfredi, avendo adoperato invano tutti gli slbrzl 
del suo valore contro le armi di Carlo d*Angiò , investito da Cle- 
mente IV del reame di Napoli , essendo abbandonato da quelli 
tra' suoi ne' quali meglio confidava , é ermsi non più bastando a 
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'te piaua pai , o reggimento del popolo viene compo^ 

sopportare il suo iofortofiio ) si spinse abbaodonaUmeDle col cai« 
Tallo io mezzo alle spade oemiche , e cadde trafitto da molte feri- 
te. Cosi ebbe fine Maafredi , le cai civili e militari virtù trovano 
un' ombra nella soverchia ambi^ion di regnare , e neir impelo che 
lo spinse ad operare a suo danno : se violò le leggi della sucoes- 
sìone , credette di farne scusa la ragion difiicile de' tempi, e il vo- 
ler mantenere il trono nella Casa di Svevia. Fu dotto in filosofia 
e nelle matematiche , e dei doni uomini amantissimo ; liberale , 
non che generoso *, più che splendido , magnifico , e Tattesuno il 
porto di Salerno e la città di Manfredonia , sue egregie opere. 
Biondo era e bello di persona e di gentile aspetto , umano ed af^ 
fabile eoo tutti , e sempre ridente y e di mirabile ed ameno inge- 
gno. Se per temporali ragioni vissp diviso dalla Chiesa, nondimeno 
si apparecchiò io vita il suo sepolcro nel santuario di Mon^evergi- 
ne, cui fu sempre devotissima Ma la sua sventura lo privò esian-* 
dio di^quella fossa presso il ponte di Benevento , dove fu gittate 
• e coperto di sassi. L' Arcivescovo di Cosenza , perchè quella era 
terra d^^a, Romana Chiesa, fece di là tórre le ossa, e a lume 
spento spai:gerle in riva al fiume Verde al confine del regno» 

Gli SvevI che govt rnarono per settanta anni le nostre contrade 

ornarono di un nuovo pregio il reame di Sicilia, e fu quello deità 

corona di Gerusalemme* Ciò provenne dà Federico i il quale , im* 

palmando Iole figlia di Giovanni di Brienne , Re di Gerusalemme 

per parte della moglie , che fu sorella a Baldovino , stato Re in 

Terrasanta y domandò che il suocero investisse lui del diritto a 

quel regno, come per dote della figliuola. Furono conservati i me-* 

desimi magistrati de' Re normanni, se non che Federico meglio ne 

difiÌDi -la giurisdizione, ordinando ancora in Napoli una gran Corte 

da decidere le cause più gravi , e in Capua un altro tribunale che 

fu detto Corte-capuana. Pose pure un tribunale di conti , retto da 

maestri ragionieri. Ma quello perche si rendette' più illustre fu il 

codice che volle di leggi , maraviglioso per 1* età sua. Dopo di aver 

aggiunto i suoi decreti ad altri molti de' primi tre Re normanni , 

adunato un. general parlamento in Melfi, pubblicò in un volume i 

tre libri delle nuove costituzioni con queste parole : Prendete di 

grato animo , o popoli , questi costituzionif da valexfi tanto ne'giu^ 
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•(a dalli ventìnore Capitani delle vebtinoTe ottine , o iPia- 

4ixi Y che fuori di e$$i. Le quali noi eómandammo che eompUoiee 
maeiiro Pier delle Vigne ^ giudice della noitra gran^eorie CapuanUy 
$d a noi' legalo in fede. Napoli o*ebbe una reggia, una universUà 
di sludi , ed incrcaiento nelle particolari coogregaztODl de'ciita-* 
dilli , di modo che i suoi loccbi , già mutato il oomé io sediti 
a* tempi normanni , crebbero al numero di veniinote. 

Angioini. Questa dinastia d* origine francese , che ha governalo 
il reame di Puglia per concessiooe pontificia nel periodo di cent(^ 
sessaniaqoailro anni , è partita in due rami : il primo , che regnò 
cenioquindici anni dal 4266 al 1381, fu detto semplicemente degli 
Angioini , e coniò quattro Re , che sono Carlo I , Carlo 11 , Ro-» 
l)erio e Giovanna 1 : l* altro ramo , cognominato de* Durazaeacbi , 
durò cinquantanove anni sino al 1440 , e noverò anche quattro 
Be , che furono Carlo HI , Ladislao , Giovanna II e Celiato. 

La partizione de' terreni siciliani a' nuovi baroni Irancest, lecol^ 
lette e le taglie imposte non pur sopra le cose che su le pèrsone, 
la uissuna clemenza per chi militato avea sotto le bandiere sveve 
facevano fastidioso il nuovo reggimento di Carlo : il quale ferma- 
tosi nella citià di Napoli , intendeva meno ad essere aiaato che te- 
muto. Il perchè i popoli siciliani facevan sollecitudine in Alema- 
gna , affinchè Corradino , figliuol di Corrado , yenisse In Italià^al 
possesso del irono de* suoi avi. E l'Imperatore, nella giovanile eia 
di sedici anni , lasciando una madre che soprammodo T amava, ra-. 
guuò un esercito , e , pieno il cuore dì nobili speranze , lo con- 
dusse nel reame , dove tutto pareva promettergli lietissima ventu- 
ra : Imperocché il Duca d' Austria , zio di Corradino, giovane an-* 
ch'esso che di alquanti anni avanzava H nipote , yolle lenirgli 
compagnia con molti altri nobili baroni tedeschi*, e qui alle schiere 
alemanne crescevan forza e numero le armi apparecchiate da' si- 
gnori Pugliesi e Siciliani , le bande raccolte nelle città ghibdline 
dMialia, la floua di Federigo, infante di Castiglia, ed il gagliardo 
stuolo de' Saracini di Lucerà. Pure prevalse il consiglio del vecchie 
Alardo» antico, capitano di Francia, ch'era di ritorno dalle guerre 
delle crociate, ed a cui Carlo volle fidato II governo dell'impre- 
ca. Fatto sfogare 1 impeto de'GhibellinI ^opra due bande dell'eser- 
cito Guelfo, quando quelli, certi deUa vittoria, %lacctavan gli elmi 
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ni ,. e da dieci ci(tadiDÌ consultori ; ed a questi presiede 
r Eleltò. 

e rìposey^o le sp^de , il canuio guerriero con Re Carlo e la 
terza banda , nop mai entrata in conflitto , piombarono sopra di 
loro y e, sbaragliandoli alla sprovveduta , ne fecero orrìbile ma* 
odio. Nella terra di Astora ^ un Frangipani scopri Corradino , II 
Duea d'Austria ed. altri baroni tedescbi, in abito di contadini i e, 
obbligatili a rendersi nelle sue mani , ne presentò il. Re : il qua- 
le y dopo due mesi. di prigionia, li fece condannare à morte per 
una aenteiuca che fu ipttoscritui da im solo giudice. Qui nella 
piaz«a>di Mercato. a' 26 ottobre; del 1268 si elevò con 'lùgubre 
pompa il palco della giustizia} e sopra di esso Ck)rradino Vide de* 
capitare il nobil suo zio, e non si tenne dal raccoglierne il te* 
acbpo. saqgpinoso dalle mani del carnefice, e dall'inondàrlo di pian- 
to ) poi ricordandosi di Dio e della infelicissima madre in Àlema* 
goa f ^itiò jl suo guanto al popolo, e, adagiato il collo sul cep- 
po , fu partito in due* Il guanto fu raccolto da un Enrico * Dapi- 
fero , il quale., mostratolo a Giovanni da Precida , medicò e ba- 
rone aaleraitano , lo recò da ultimo a D. Pietro di Cast^glia, ma- 
rito di Gostanza , figliuola che fu di Re Manfredi* Il Precida era 
amaiitiasini)o de[' passati Re, e« insultato da nn capitan di Francia 
neU' jBAore di ^na famiglia ^ rivolse i' ani<nb alla vendetta. Molto 
xempo. errò /conosciuto per Sicilia, Italia , GostaDtinopoli e Spa- 
gli , acoaUaado .aiuto e buope disposizioni di volontà} ne* suoi 
prepommemi entrò pure*Nìccolò 111, al quale era venuta in fasti- 
dio la prepon<jkran;^ di Carlo nelle cose d' Italia -, onde in modo 
maravigliqsaineole arcano» tutto fu appareQchiato allo scojppio della 
GOQgiura contro %V invasori francesi , come allora li chiamavano. 
Nella atesi^ ora di vespero, e nello stesso giorno della seconda fe- 
su di Pl|sq^a dell* anno 1282 , al terribile grido delF astronomo 
BrivBelfi nella Romagna rispose in Sicilia il grido terribile di Gio- 
vapiii dfi Procida , e nelle due contrade fu dato il segno della 
strage di tutti i Francesi. 

Quel tempo nota la prima divistone della monarchia tra Napoli, 
doive segHi^roBQ a regnare gli Angioini , e Sicilia, in che pre- 
sero a dominare .gli Aragonesi. Nel 1284 Carlo // succedette al 
padre V ma reodutosi accorto dalle passate vicende , governò con 
Celano -FoL l 27 
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I Cnpitani s*e1ep;gono in questa fofrma*, s'uniscono gli 

assai benignità il reame , facendori Borire le arti di pace , cir- 
condalo dai più eleni baroni e da una o^merosa fi^liaolanza, neìla 
quale molti si rendettero iHustri , e specialmente Ludotkio , te- 
scovo di Tolosa/che fu santificato da Papa Giovanni XXfl. A que- 
sti tempi Napoli fti spettatrice di malraviglioso avvenimento nelh 
persona di nn povero romito delle vicinanze di Solmòna , chia- 
mato Pietro. Costui si viveva solitario ed oscuro nella sua solitu- 
dine ,' quando i cardinali , dopo essère stati discordi tra loro due 
anni e. più, presero risoluzione dMnnalzarlo alla sede Pontificia in 
luogo del defunto Papa Niccolò. Non voleva atcétlare il Semplice 
nonno di Dio , riputandosi nella sua umiltà non esser' éolbnmi da 
tal peso ) pure valsero tanto le insistente di molti , ed anche di 
Re Carlo v^be si lasciò gridare Sommo Ponte^ce nella cìtti di 
Aquila, Ma non faceva ancor V anno che, spaventato dar'medèsimo 
peso e dalle iniquità della terra , nella sala maggiore di €a$teK 
jDQovo,. innanzi al Re | aggrandì officiali ^ella corte e ad -uà corpo 
di cardinali , solennemente depose queU' altissimo e potente Iregio 
eh* è il triregno, e riparò alla. cara solitudine dei suo antmo^ san- 
tificato dalla povertà e dalla penitenza. 

Al 1309 Roberto cognominato il iùggh fu assunto al trono per 
decisione di Clemente V, Il quale comechè si spettasse il reame a 
Caroberto , figliuolo del Re degli Ungari Carlo Martello, primoge- 
nito che fu di Carlo II, volle schivare che si avessero a còngk»^ 
gere , quando che fosse ^ le corone d* Ungheria e di Napoli. Con 
tutto ciò Roberto, uomo giusto e prudenifsslmo, in tarda eA con- 
giunse in matrimonio Giovanna , sua erede presuntiva , eoo Ao^ 
drea , figliuoì di Caroberto , perchè la corona ritornasse a chi si 
apparteneva senza toglierla a' suoi. Egli aveya portato il -dolore di 
vedersi morire in giovane età Carlo suo figlio « che i Napoiiiani 
per ì grandi suoi pregi avevan soprannominato ViUuttre^iì quale 
fu un Prìncipe ornato di tutte le vhrtti coàvenìeoti a Re , rellgto- 
sissimo , giustissimo , clementissimo e libéralissimo y come l-ap^ 
palla il Petrarca , che assai onorevolmente visse Mettii tetopo'n^lla 
corte del padre , da cui ebbe lo stesso mantìd'cllopeiHft va' ihcios- 
so, quando chiamato a Roma per esser chfto della eorona 'dMau- 

ro , venne a lui , acciò che desse sentenza del sud vaMr^i Mori 

• • ' "A 
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lìobtrlD in ^Mp e(^ 9 e fi^|)i«pu> «lOoerameBte dM popolo: la$ciQ 
novieé^pHi savio e valoroso. Re che fosse a quei tempo, orncuo 
dì prudenza ^ gìasiiaia , furleaaa e d' €|[Qi altra civile viiiù. Mai 
non fu il reame cosi ben governato quanto sotto di lui , sollecito 
piit che il' attro di pace e riposo *, penriiè tenne in freno gì inso- 
ìenii e ^«oroaì; che lo turbavano » ed i baroni che 1* opprime- 
vaaa. con violeneeie gmTezze;^ 

A sedieì anni Giovanna I fu gridata regina Jiel 1343. Non prese 
la vedova Bancia iì teggimento dello ^ato , come voleà Roberto | 
ma un Frate w^^aro ; il qual , messosi ad ingrandire i suoi , in^ 
dkme lai dtspetla be' Reali, e baroni napoUtani , che raceoltiaì in* 
aieme ii|editarr\»o la morie d' Andrea, e la rovina delia gente di 
Itti.. C\ìk cDnveoB^o e recarono a ^e: ma la Regina ne (èce vao- 
d^itji;^ oendaiMiaodo :f4i' ulftino supiriiàiio i iNrinGipaU trarrei. Non- 
iìBmmok i ghibetliJit la tennero complice, spesiaiai»te Luigi Re 
dìUoglieria , . ^^egnaio 4i lei \ il< quale jnelberanda nella dieta dei 
i^aeie un vessiUe nero ^ su cui era istoriato ì* assassioio di An- 
drea;) ii^vocò il vidore de'auc^ sudditi alla vendetta. Le flotte Ve* 
neaàane \ ebe attrav^savano il passaggio delt" Adriatico / impedi- 
rono. la cdlata degli Uegari. Non però^ la Regina stette sicura: mi- 
nacciata da presso*, riparò col suo nuovo consorte Laigi di Ta-* 
ranto ad Avignone f dove Glemeote Yi aveva trasferito la Santa Se- 
deved ii: Pontefice, dipoi in solenne cimeistoro , la disse ionocente. 
Napoli pi^Hanto seativa ti danno delle bande ungaresl, e inorridiva 
alla viUana morte, cui fu dato» Carle di Durazzo » i^tiuol di Gio- 
vanni , ottavogenlto di Re Carlo 11^ il qual Principe, comeehè akn- 
bli^ioso ] pure era innocente della uccisione di Andrea. La peste , 
non guari sopraggiunta , indusse gii Ungari alla panila \ perchè 
Giovanna , aiutata dal Papa e da' ProveBzaii y. ritornò nei reame. 
Ma qui non iui^amente stette in riposo ; perciò che , rimasa di 
BUOV0 vedova , ed unitasi a Giacomo d' Aragona y e di poi, morto 
anche costui, ad Oaone di Brunswick, porse sempre più alimento 
ali' odio che le portava Carlo di Durazzo , nipote deH' altro. Cario, 
già strangolato dal Re d'Ungheria , che vedovasi escluso dalla sue^ 
cessióne. Fa di tanto. potere questo Carlo , che ottenne da Urba- 
no VI' la coocessioùe deLreame ; onde ^nuto in Puglia , debella 
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tre, e qui nominano sei de^ migliori oiltadiai. Si pfetenin 

le milizie ddlt Regtaa i ^noottm l'oMfiio de' pie poceetl ieroiii, 
ed ìd breve ebbe piena vittoria ; fioalncete cadetti ie poter tao 
Giovanna , la fece barbaraeiente eiorir soffoeaia nel castello di 

Muro. 

Qoattro anni e cloqoe mesi regnò Carlo IH ài Airesso , dal 
438i al 1586, e feroa pieni di goerre ed ambisioee} pere per^i 
ebbe riconciliato fra loro alconi Suti d* Italia , i Napolitael lo oo- 
gnottinarono dMa pace. Ma db seppe di adelaiione , s p ec iah neeie 
perchd II tildo fd dato a qeella stagiene che Luigi d*Aaglò, flgUeoI 
dell' altro tolgi , marito di Giovanna , avendo avete già per testa- 
memo delia Regina il trono di Napoli , si eoedeoeva ad ottenerlo 
per la feria delle armi. L* impresa di Leigi^ accampatosi presso le 
mora , resib fiUita per r astoiia di Carlo ; il qoale si a longo 
trasse le sflde , che eopraggioeto il settembre , In che geatisvasi 
l'aria nelle pianure deirassedfcsT esercito angioino noe sohMseate 
dalla epidemia fn stremato , ma Luigi videne preso e emrirne le 
stesso condottiero. Fermato adonqiie il suo dominio, Carlo divenne 
ingrato al Pontefice nella persona del eipote BotMlo Frignano ^ a 
cui aveva promesso il Principato di Capea , Il Dncato d' AemIS e 
il castello di Nocera , se lo aio gli avesse conceduto l' investitera* 
Urbano poni I cardinali derasaesebi , che credè traditori. Carlo , 
desiderando anovi poteri , andò in Ungheria , deve essehdò morto 
il Re , si dichiarò protettore della lìineialla Maria , erede legiiU* 
ma di quella corona t di poi solBando in une Ihaione ^ ee le p<M 
a capo^ ed invase la reggia, nella quale non guari dopo Ita uccìso* 

In Napoli prese il governo la vedtova Margherita , Iscendo gri* 
daiteio pari tempo Re Ladislao suo figlio. Ma il popolo essendo 
allora discorde tra la pane aDgloina e la derazsesca , non aeppe 
gradire il reggimento femminile, mal consigliato da ambiziosi coo-< 
fidenti déHa R^naronde isUteito da so un nuovo maestraio, detto 
degU otto elesse Re di Napoli un terno Luigi di Aogii. Faroutali 
i tumulti e le mischie, che dèlia città, divisa io parti, oj^nipiazaa 
divenne campo di battaglia , si che la vedova e i figli ebbero a 
riparare nel castello dì Gaeta. Mentre Luigi eia in Napoli, Ladislao 
diveniva potenie per larghezza di doviziose parentele , per fhvori 
di baroni durazzeschi , e per aiuti del Papa , che a^ Gaeta allealo 



^ SIS — 

quctla nomiua al Signot Yk»rè , e questo U0 sceglie uno, 

coronato Re : laonde si delle alla impresa del reame. Da prima si 
combattè con oraria fortuna , e se non fecero buona pruova le suo 
armi nell'assedio di Napoli ^ M entrò poi con magnìfica pompa 
trionfale. Qui dispiegò V indole soa ^ ponendo a morte, o impoìrc'» 
rendo i principali baroni, che, quantunque già avessero tenuto da- 
gli angioini , ora yeramente gli si davano in ftde. Pacifico posses^- 
sore del regno , volse di poi il pensiero al conquisto d' Italia , al*^ 
lora più cbe mai panila in piccioli e deboli Stati \ perchè , rac* 
colto un esercito , occupò Rodiia , e minacciò Firenae* Ma il .K»d«- 
tefice dar voleva il reame a Luigi d'Àoglò, e smosso dalla irrer 
verenza e da' torti divisamenii di Ladislao, lo gridò in contumacia 
deUa Chiesa. Per nulla sgomentato , il Re ebbe modo di (combat- 
tere i nemici , e di ricupererò Reina ed oceutxir la Toscana. Ma 
in quella che si apparecèhiata a fittovi trioiifi , cadde io un morbo 
fio qiii non udito. Qeasi un sècolo prima obe la peste del nuovo 
mondo menasse tanta strage ih Buropa , avvoleiiattdo la sorgerne 
della vita, Ladislao mostrò segai di àaorbo.d'auQloga natura: un 
medico perugino , insultalo da lui neir onore , non si coiò che la 
figliuola morisse , purché dello stésso veleno fosse morto anche 
il Re. 

Di (rtoDaiffia //, sorella di Ladislao, a col aoccedeite nell^nno 
1415 9 molto si racconta nella storia privata deHa sua reggia. 6io^ 
i^ne e bella donna , allogata in pienezsa df regni potere , a- quei 
giorni che la gaia menza e le corti d' amore ed i poeti d' Italia 
avean promosso un cullo per le gentili dame , levandole ad una 
stima come infinita , non è maraviglia se j>iovanna si desse abban- 
donatamente alte feste , a* giuochi ed a* trasporti di uh cuot* bol- 
lente di passioni , a >cui già ^invitava IMtichlhevoI natura di donna 
e la voluttà che spira il tiepido aeìre di Napoli. Pure , fra gif odi 
ed i contrasti Boprav^enoti , nota le oòrse^ seittpre allegra la vita , 
e con la mone de* suoi piò fidati consiglieri , ^idesi ancora ne- 
gletta da Giacomo Suo consorte. Più crudele travaglio ebbe da Luigi 
d'Àngiò, pretensore oslinato della corona, al quale oppose Alfonso 
d' Aragona , adottandolo erede. Napoli , commossa da civili dissi- 
di , tenne le parti or di Aragona , or di Francia ; ed i^tyaronl , 
quali dalle protnes^ IsiHetttiii , quaÉi> dall* odio risospinti , nota del- 
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ed è il Capitano. L'Eletto ed i Gonstiltorl fi'eliggoiM> la 
altra forma , ed è questa. 

V Angioino lodairansi , né della Regina , è manco 4^1^ Anigi)>a|ese. » 
tenendo per tutti , e secondo la forza o T intercesse dettala , Al- 
fonso, sdegnato degl' intrighi e della debolezza della corte, obbUosp 
del benefizio , fa largo d^ iagiurte alla Regino : il perchè. Giovanna 
gli sollevò contro Renato i figlinol di L,uigl d'.Angiò, e si ruppe 
la guerra. Hantesevanla i due più illustri, capitani di ventura del 
secolo XY, Sforza da Colignola e Braccio .di Montone > quegli per 
Giovanna , quesii per Alfonso » e c^m))atte)ido con varia fortuna , 
entrambi incontrarono la nutrie con infinito sconforto degli avven- 
turieri ItaliMì. 

Fa jRettofa ricevuto con be* seori)ianti da* Napolltau ^uandq venn^ 
atta corona per testamento di Giovanna ; manop durò lungo tempo 
nel reame ^ dove ebbe molto pregìo^per la mitezza deiriqdgle sua , 
e le lettere e le surti ond' aveva 4>raato l'iogegup* 41^*^^^ ^* ^^^7 
gona ed ì baroni che anc»Dr avanzavano di parie aveva , solleva;- 
ronsi coatro di lui. La guerra fo combattuta in mojiii luoghi dei 
reame, 000 varia fortuna , e Renato avrebbe viiUo nella v;^ll^ di 
Benevento ^ se Antonio Caldora f. uno de' famosi capitani di quel 
tempo , e suo gran contestabile , non lo avesse ingannato , consi- 
gliando tradttevolmente al Re dì aopnare a raccolta e trarre alla 
via. di Napoli, Quel tradimento volsf): la somma delle cose a favor 
d'Aragona. Alfonso per via di maneggi col Ppotefioe e col Duca io 
Milano impedi che ^Venato ricevesse aiuto d' oltra il reame, inuntp 
che tenevalo stretto d'assedio nelle mura di Napoli». La città man- 
cava di provvigioni , ed era una nuova ferita alle vecchie piaghe 
che ancor sanguinavano. Nondimeno le milizie ed il popolo tenevan 
forte , rintuzzando valorosamente gli assalti de' nemici. Qui ama- 
vasi cordialmente il Re per le sue non false né ingannevoli viriù. 
Renato era il. primo ad imporsi le più gravi privazioni -, egli di- 
strihuiva egualmente il frumento tra'cittadini ^ egli alla. testa delle 
turbe supplichevoli per le chiese*, egli in capo a' guerrieri su le 
torri minacciate. Ma due muratori usciti per fame additarono al 
Re d' Aragona un modo agevole di {>render la città. Superata le 
dubbiezze a cui pur volgeva l'animo. Alfonso scelse trecento ile' suoi 
più animosi soldati , e, commessone il comando a Diomede Carafa, 
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S' uniscono nel modo già dettp gli uomini d«ll' ottina » 

fi fece «titrar di notte in un acqiridotto de^gnato da'muracorj, nea- 
tré ^gii ordinava un nuovo assalto alle onora ad orienta. Quaranta 
furono 1 primi guerrieri cfae uaoiran per un pozzo i i quali, occu- 
pato una porta deità città, inalberaroDo su una corre la bandiera 
aragonese. Allora ÀlfonsO) rinnovando gagliardissimamenle le pruo- 
tè , insieme a'siiidì tuppè quella poria y. a cui soccorsero gli altri 
usciti dél^ acqU4douO , ed entrò' in^ MapoU a* 3 di giugoo deir asno 
1442, quasi nel'iiiòdo che nove secoli innaazi eravi entrato lleiisa* 
rio. Eerratò fóggi la ma^ difesa terra, la quale solamente per quai« 
tro ore sofferse il sacco , essendo staio il nuovo Re sollecito d' la>< 
pedirk) per tenlpo. 

La dita di Napoli deriva it suo naggior lustro da Carlo I , il 
quale anche innanzi che avesse perduto la Sicilia, la rendette me- 
tropoli del reame: però durante la dominazione an^oina , per ciò 
che spetta ad ogni ragione delle beile arti del disegno, divenne 
sìffatt^inienie chiara ed ornata, che anche oggidì mostra. air arnmi*- 
Tazione universale singofari e non più eamiaii^modelli di arie^ Nelle 
"Stte mura accolse i supremi iribnnaU *, ahri nuovi 4)e vide sor^-^ 
te*, ti^ coi la limosa eorte del ticam , appresso detto della vic$r 
fin , istitiiita da Roberto il Saggio , e meglio ordinata da Giovan- 
na Il : i quali tribunali decìdendo in ispezialità sopr^ molle ragig^ 
ni , ed in grado di appello ia tulio ciò che ad appiellazione era 
soggetto , ricondussero qui la somma delle civili e criminali fac- 
cende dì tutto 11 reame*, cui provvedevaai non fur con le aniiclie 
leggi ^ nt con alire de' nuovi Re che a' lor tempi si dissero , ai- 
l^usò di Franm , capitolari ) e per ciò che spelta alle forme, re- 
golavansi con riti e maniere di decisioni emesse daile corti su^- 
riorl, che acquistavano auiorìià di legge. Incremento maggiore «bbe 
ia feudaliià, e per ia nuova nobiltà, francese venuta con Carlo, e 
perule 'larghezze di. hii e de' suoi successori che ayevaa meatleni di 
ftir nqmerosa la lor parte , e per le vendite di .f<^udi e di Uioli » 
operate dal bellicoso Ladislao, e per il. gran numero di cjivalierii 
'ekerad esempio de' Re Normanni e Svevii ebbero dagli Angioini U 
cinghio mUilMe. Nella città, prima, di questo ultiiqp. Re, eraii di- 
'classetie le ifottiglie nobili, di .seggi. n^p()litani che possedessero feu^i 
è eaei^Ui) dòpo la morie di Ladislao gii erano aflwoniaie'aoiu^- 
rantuna* 
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o Eletto. Qttesli al numero di cinquantotto si chiu- 
do , dice lau cronaca ^ fece venire Ferrante alia «uà presenza , 
^ leio di mogtie e di molli figliaoU ; e poiché' gli et)be nuova- 
e conceduto l' eredita del reame di Paglia ed il grande tesoro 
le aveva raccolio ) volle lasciargli tre ammoninoenti , perchè 
ise in tranquillità regnare : Che bisognava tener lontani da lui 
gii Aragonesi e Catalani , già troppo esaltali ^ e. in lor vece 
Tvisse d' Italiani, e di questi componesse la 8ua corle^ e pria- 
Innenie di Napolitani^ a' quali conferisse gli offlci^ e non gli ri- 
-'dasse, come fòceva, di mal viso e come sospetti: Che egli co-* 
èva aver gravato il regno, con nuove imposte ed esazioni , aN 
ndo anche lO' antiche > che già eran tante che i popoli non po^ 
mo sopportarle : odde le togliesse tutte, riducendole air usanaa 
ca : Che finalmente coltivasse la pace nella quale lascìavalo 
prìncipi e le. repubbliche d* Italia; e soprattutto si tenesse amici 
ontefioi Romani , da' quali in grani pairte dipendeva la conserva-* 
ne o la perdita del suo reame. La posterità conservò. ad Alfonso 
soprannome dì magnùnimo^ acquistatosi da lui per la sua quasi 
-mitata liberalità» In quella beata stagione di secolo clie tuli' i 
>vrani d' Italia fa(;^vano a gara a chi mostrasse più grande amore 
T le lettefe, ^gli gareggiò o superò tutti col suo entusiasmo per 
•anticbilà, col soo. zelo per gli studi, con le sue beneficenze verso 
dotti , Nfhe da ogni parte chiamava eoa ogni maniera di allega- 
tenti alla sua splendidissima corte. Egli avea scolpito per istemma 
f^lla sua €asa un libro aperto.^ e certamente nissun Monarca po« 
itico guerriero occupò tanto tempo nella lettura, quanto .ne usava 
'gli che sempre seco, portava, fin ne' campii un Tito Livio ^d. i co^ 
^mentarl di Cesare ) ed ebbe sotto il cappezsale ogni giorno afcun 

• 

- libro affid di- valersene nelle ore che pelea rubare al sonno. - 
' Non SI contenne Ferrante tra. gf insegnamenti paterni , sia per 
soddisfare al suo fastoso e splendido costume , sìa perchè appena 
-^ morto il padre, gli si alzarono contro competiiori al irono ^ prima 
' Carlo di Viana , figHuol di Giovanni , fratello di Alfonso I , suc« 
ceduto in Sicilia , e dipoi il Duca Giovanni d* Angiò , chiamato 
Sila conquista dal Principe di Taranto. e dal. Duca di Sessa j che 
'' viveano in grande sospetto del Re. Dal primo nemico fu salvato 
dulia fede de* Napolitani , i quali ) memori delle virtù d- Alfonso , 
Celano - Fol. L 28 
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dono nello reggimento loro \ e di questi cinquantotto a 

non vollero riconoscere il Principe Spagnnolo* Nelle contese col- 
V altro durò Ferrante grandi fatiche , e fece flMMlra d' incredibile 
^valore , spezialmente là a Torriceila presso Calvi, quando avvedu- 
tosi di un iradimenio, ordito con finte proposte di pace dal Duca 
•di Sessa , gli convenne lottare a corpo t corpo > solo , contro le 
spsde di tre gagliardi cavalieri , quali erano il Duca, Deifobo del- 
r ÀDguillara e Ciaconvccio di Montagano. Pare dalle estremità e 
da' pericoli onde i^ accerchiava Tardilo Angioino, non fu salvo che 
per le armi di Giorgio Castriota, detto Scanderberg, Principe d'Ai- 
feaaia ^ il quale ^ soccorso e giovato da Alfonso nelle sue guerre 
contro il T«roo^ ne dinsostrò gra(itttdii\e verso del figlio. Ms»,&eb- 
ben liberato da questi nemici, Ferrame entrò in naove guerre con 
alcuni Stati d'Itaiin, e contro i Turchi, appeUaii e spinti nel res- 
ine da* Veneziani , insospettiti e gelosi dell^allo potere del Re^ e 
non usci di qnesti travagli che dopo molte vittorie ed un solenne 
contratto di pace fra Ini , il Papa, il Duca di Milano, i Veneslani 
ed i Fìonentiai. Non crasi che appena dato eompooimeaio alle cose 
di Aiori ) qnaodo i principali Baroni del regno , male aspettandosi 
deir alterena ed avarisia del Duca di Calabria » strinsero ira loro 
una lega , Invitando air acquisto di Napoli Renato d* Angle , ul- 
timo superstite de' Princìpi dannseschi , e nipote dell' altro Renato 
che Alfonso iveva discacciato dal reame* La trama fu scoperta ^ e 
ai venne alle armi, onde latta la Puglia fu subito avvolta fra tu- 
multi e sedizioni , fatte vive e rinascenti da quelli che , avidi di 
cose nuove, speravano nel turbamento dell'ordine pubblico render 
migliore la sorte di loro. Varia e piena di pericoli andò la fortuna 
dell' impresa, di che la città nostra udi solo novelle e vide poi la 
fine , la qnal solamente è qui uopo toccar di volo. Il Conte di 
Sarno ed Antonello Petrucci furono i pia solleciti promotori della 
congiura, e questi fu incolpato dalla posteriiì sia per essei^i me^so 
spontaneamente In quella , o per averla nascosa sd Re , del cui 
cuore veramente volgeva ambo le chiavi. Ora ^lino essendo i capi 
con i figliuoli del Petrucci , se fossero colti a mezzo dell'opera , 
sarebbe caduto 1' animo agli altri Baronia €iò venne in mente al 
Duca di Calabria , e conferitone con suo padre , soUo colore di 
splendide nozze tra una nipote del Re ed un figliuol del Conte, eb- 
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sorte De capano quattro , 1 quali còl Secretarlo ricevono 

i voli. 

bero iB mano si costui , che il segretario ed i figli. Furono .con- 
danoaii a morte, e dopo sei mesi decapitati su uo alto palco den- 
tro le mura dì Casteinuovo ni cospetto del popolo , che a. capo 
nudo e ìd ginocchio sr pose a contemplare specialmeiile io spetta-* 
colo del temuto vecchio Petrùcci. 

Prese Alfonso II il regal reggimento nel 1194, e seosa IMoge- 
gno e r animosa indole del padre, per vendicarsi de* ribelli Baroni 
non si curò del decadimento della monarchia , la quale , alinea-^ 
tandosi delle imposizioni e delle gravezze de' popoli ^ si affievoliva 
nella comuae miseria. Preso di spavento aUa vicioanaa di Carlo 
Vili , unico successore delle ragioni Angioine al trono di Napo- 
li , riBUozìò la corona a Ferdinanda suo %lio , fuggendosi a com- 
pier la vita in Messina tra i monaci Olivetani. Ma Ferdinando li 
aveva aoniio diversa natura dal padre » coraggioso e sollecilo del 
pubblico bene , quando conobbe cbe con tutte le armi raocoUe non 
bastava air impelo de' Francesi , cbe già superavano le frontiere del 
reame , sciolse I sudditi- da' ior giuramenti » a Sne di risparmiare i 
mali o di una guerra civile » o dell* ira del vincitore, riUrandosi 
neU* isola d' Ischia. Carlo non fu lasciato lungo tempo doaiinatore 
di Napoli , dove entrò in pomposo trionfo. Ferdinando H Cattoli- 
co , Re di Spagna , mosse Gonsalve di Cordova in soccorso del 
principe Aragonese y il quale con quelle armi irov)^ facii modo di 
ritornare sul trono. Ma dopo pochi Diesi usci .acerbaoieole di viia, 
lasciando al }496 la corona a Rdmgo suo aio > iglioolo che (u 
secondo di Ferrante I. 

Federigo, Principe ornato di regie virtà ^ caro alle muse , fu 
in Napoli con allegrezza di ciascuno gridato (e , e benedetto da 
Papa Alessandro VI. Avrebbe egli voluto ritornare la pece ne'suoi 
dominii , ma le lunghe discordie tra i Principi di Europa , le non 
mai cessale contese tra ì Reali 4i Napoli, e con la Santa Sede, le 
guerre intestine , e le ribellioni per le gravezae fenerall , avevan 
reoduto nullo d'ogni forza il reame. Perciò disperando d' ogni soc- 
corso , e quasi dalla sua povertò rispettato , vide ira* Re di Spa- 
gna e di Francia disputarsi la sua corona, e come le terre pugliesi 
fossero partite tra*due contendenti, e quali contrasti provvenissero 
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tra gli SpQgnuoIi e Francesi coDfioaoti, e come, dopo il celebralo 
combaltimento fra' tredici cavalieri di Francia e gli altrelianti d*U 
talia, Della pianura di Quaraia , Gonsalvo da Cordova cacciasse i 
Francesi dal reanne , riunendo le due Sicilie sotto la signoria di 
Ferdinando il Cauolico nel 1505. 

Il quale , oel 1506 entrato in Napoli con grandi speranze del 
popolo , vi tenne un parlamenio di Baroni e deputati delle città 
regie, confermando i privilegi e le grazie de* passati K^. Ma ciò 
si ridusse a semplici e benigne parole , ed i Napolitani le soppor*. 
tarono mancanti di effetto *, pure produssero mala aspettazione ^ 
dimodoché se eglino ancor si tacquero quando il Re alle aniklie 
imposizioni sovrimpose nuove gravezze, si levarono a grandissimo 
tumulto allorcbè volendo quegli introdurre l' eoclesiastica Corte della 
Sacra Censura , cacciaron furiosamente il grande inquisitore oltre 
ai confini *, e non si sarebbero racquetati , se Ferdinando non a* 
Tesse innanzi al popolo solennemente promesso di non rimenar mai 
più nel reame quel tribunale , contro I cui tentativi nominò una 
commessione che ancor durava nel 1793. * 

11 tempo Aragonese segna un periodo di splendore per le scien-i 
ze , le lettere e le arti , di che abbiam già fatto parola. A^foo-^ 
80 il Magnanimo tenne presso di sé un adiutorio , o Consiglio , 
composto de' maggiori giureconsulti dell* età , ool nome di Regia 
Udienza , e con essi proponeva e dettava leggi , rispondeva alle 
domande de' sudditi e determinava le controversie dì più alta im- 
portanza. Ricomponeva ramministrazlone della giustizia, istituendo 
11 tribunale del Sacro Regio Consiglio per le supreme appellazioni: 
la qual corte ebbe tanta estimazione di giustizia e sapienza legis- 
lativa , che ad essa , come volle il Re , apjpellavasi da tutti gli 
Stati che in Ispagna ed in Italia obbedivano a lui ; Je sue decisioni 
si tennero come canoni di leggi , e furono non pur rispettate, ma 
usate per testo ne* maggiori tribunali di Europa. Ancora, fu nafr^ 
glie ordinata con nuovi regolamenti la gran corte della Vicaria, e 
si vollero riuniti in uno , e retti da maestri ragionieri, i tribanalt 
della Regia Camera e della Zecca ; finalmente si videro sorgere i 
tribunali particolari per Tarte della seta e della lana , a cui si diede 
grande incremento* li numero de' Baroni crebbe oltremodo , m^ 
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ballotlare a voti secréti , e tutti quelli che lianno veli a 
sufficienza , si bussolano , e se ne cavano sei. 

non conteirato negli, antichi teroiioi , per ciò che la nuon dinnslìn,. 
sotleciia dì procaitirsi uniyerssl favore , largì loro nuovi poierl , 
sino alla gìurìsditìone crimìDale , e. Il decorò con nuovi tiioli ed. 
onori» Il popolo napolitano ottenne moUe grazie ed assai prìvilegìv 
di 'Che fa messo insieme un volume. Tutte le imposizioni si strin- 
sero ad un annuo tributo di un ducato per ctasc^una famiglia , ed 
Alfonso impose a sé ed ai suoi successori di tenere udienza ogni 
venerdì esclusivamente per udire un avvocato, nominato^per df- 
fendere i poveri. Nondimeno l'arbitrio de' successori d'Alfonso non 
lenne ragione degli antichi ordinamenti. I nostri Sedili sì ridus- 
sero a nmnifestasioni di vanità per le famiglie nobili , cbe ne au- 
mentarono il numero V e per le genti di mercatura, le quali, per- 
chè vivevansi splendidamente e secondo le usanza patrizie , furpn 
nobili dichiarate» Ciò produsse, lina g^ra , tanto più pernicios;) > 
quanto le guerre continue piìi obbligando i R|s ad imporre nuove 
tasse , il peso ricadeva, su le non grandi fortune *, onde la rovina 
e la povertà degli ordini mezzani, de'cittadini , i quali , già dimon* 
tichV ddl'età ducale , miravano con indiiferenza lo scadimento della 
monarchia. La quale si dee bep dire che costituisce un fatto im- 
portante nella storia di queste contrade. Le due Sicilie , e speziai- 
mente il reame di Puglia , ftiron dette per eccellenza il Regno, tanto 
ebbonle In pregio I dominatori di Europa ^i e tale presero superior 
rità sopra gli altri Stati della penisola. Ma appunto questo pregio 
fu alimento alle disastrose vicende della Alonarcbia , destando la 
cupidigia di genti forestiere, cbe in ogni mod^con arti e voo ar.- 
mi se ne contrastarono avidamente Hposse^sp, Se;apparve,glorios9 
e potente sotto i primi Re, la stessa altezza dell^ sue condizioni 
la spinse in decadimento , perocché le grandi foriupe sempre mos- 
sero il sospetto eia gelosia de' potenti vii^ìqi. Le quali cagioni sì 
fecero più operose , quando le sfrenate lussurie , V avidità t le esi^ 
gonze in alti e splendidi visi si congiunsero con la povertà del- 
l' ingegno e delle doti più necessarie al reggimento delle Stato: e 
con ciò non fecero poca somma i saccheggi ,. le violenze , l' esser 
sottentrate alle milizie cittadipe le mal fide e rapaci compagnie di 
ventura, 19 nessuna difesa e il difetto de'mei^zl a provvedervi. 



La nomina di questi sei si presenta al siguor Viceré; il 

r.OYBB^io ViCERBALB. La stofìa vlr^regoale , che ebbe principio 
nel mese dt maggio dell' anoo 1503 abbraccia ii laigo periodo di 
S52 arai, nel quale i fieri proconsoli imriatl al nostro reggimentot 
Gomechè di nome, d' indole , di genio diversi , lutti appaion fermi 
a compiere l'atroce impresa di spegnere in qaesta belU e ricca re- 
gione ogni alto sentimento che mal si aflhcesse al pacifico servag- 
gio addimandato dalF orgogliosa metropoli*, di accostumare le genti 
a gretto e disperato vivere ; di distruggere la nainrale fortezza di 
animo che fece i padri nostri gloriosi si nelle arti della pace, e si 
in quelle della guerra ; di tener sempre vivo ed acceso il fuoco 
delle domestiche dissensioni , e di far esso abomiiievole sussidio al- 
r imperio. Pròve ne siano le leggi di quella tristissima età, la più 
parte scritte col sangue , come si disse delle antiche di Dracone, 
per rendere colla severità delle pene aspri i dolci e miti costumi 
d'un popolo vivace, gaio, docile. Immaginoso e punto non inchi- 
nevole alle cupe e feroci passioni che mal potrebbero allignare in 
questa terra felice e sotto questo cielo beato. Se le pratiche di quella 
trista politica non giunsero a snaturare dei tutto gli animi, valsero 
non pertanto a rendere squallido e deserto 11 nostro bel paese -, il 
cui ozio fu tanto celebrato da' romani poeti Virgilio , Orazio, Siiio 
Italico e Stazio. 

Di fatti , sottoposto questo paese a Monarcbi lontani ; aflSdato a 
mani straniere ora del)6li , ora crudeli , lecevano i Viceré della so- 
vranità lo strumento di vandaliche oppressioni. Rarissimi foron co- 
loro che si sforzarono , durante il loro governo , a renderlo mea 
duro ed a volgere io sguardo alla pubblica prosperità ; gii altri , 
de' quali molti tristi , parecchi pessimi , non fecero che accumulare 
sulle misere popolazioni tutti gli orrori d' una straniera dominazio* 
ne. Pròve ne furono ì lidi esposti a* saccheggi ed alla schiavitù di 
corsari africani ^ il traffico delle granaglie divenuto il monopolio 
di pochi ) lasciate in abbandono la migliori terre da coltura, e con- 
vertite in boschi e paindi", a lungo tempo vendutele risgaiie^ alle* 
nate non poche città deooaniali -, posti a mercimonio i titoli ed i 
pubblici uffizi *, introdotte nuove imposte fiscali ; depresse le lette- 
re , le scienze e le arti -, l' ozio ed il ragabondai^io tollerati senza 
rossore. Da ciò , malcontento , penurie , pestilenze , e popolari, tu- 
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quale n' elegge uno > e b' elegge per sei mesi ; ma per lor 

multi forieri di convulsioni e di maggiori perturbamenti a noi de- 
rivarono. A far compiata questa ingrata descriztooe è Corsa aggiun- 
gere, che la nobiltà trovossi avvilita nel consorzio di coloro che 
nuovi titoli di Barone , di Conte v di Duca , di Principe avevano 
comperato^ i seguaci delle parti Sveva, Angioina ed Aragonese 
ammiseriti^ spogliati'-, ben pochi rimessi negli antichi loro pos- 
sessi , erano in molte guise iravfgUati ed afflitti. Cosi per circa 
quarantasette lustri da Ferdtnaodo il Cattolico a Carlo VI Impera- 
dorè , le province df-qna e di là del Faro , ora ptii , ora meno io- 
felicemente furono governate, e ridotte a tale, che della prisca 
civiltà loro non potevano senxa lagrime ricordarsi. 

Narriamo frattanto di volo i più memorabili avvenimenti. Da Goo- 
saivo da Cordova , nominato da Ferdinando il Cattolico , sino a 
Giulio Visconti , cacciato dalle armi di Carlo Borbone , Napoli fu 
governata da quaranta Viceré e venti Luogotenenti , i quali ci vennero 
or da Sovrani Austro-Spagnnoli, or da Spagnuoll, ed orda Austrìaci. 
Sotto il nominato Ferdinaado amministrarono le cose del reame dal 
i502 ai 1515 il Cordova , ìH^paeorm ,- il Guemra Viceré » il Re- 
niolines ed il Viilixmarino a Luogotenenti* U Cordova, partito dinanzi 
per le guerre d' Italia , ei^ qui ritornato allora cbe Carlo V as- 
stmse H supremo potere in luogo di sua madre Giovanna la Pazza, 
unica figlinola 4ei Re Cattolico, maritata alt' Arciduca Filippo. Nelle 
guerresche imprese di questo Itmpso Monarca , Napoli , tuttoché 
sprovveduta di armi, mandò pure alla gran giornata di Pavia una 
schiera de' suol, capitanata da Alfonso d*Avalos, ia qua! penetran- 
do dove la mischia era piii folla e sanguinosa, affrontò con impeto 
i cavalieri di Francesco I , e non cessò di menar furiosamente le 
mani , sinché non costrinse- alla resa quel celebre Re che fu cinto 
cavaliere dal Baiardo. 

Quattro Viceré , ed altrettanti luogotenenti novera V Impero di 
Carlo , dal Ì5i4 al 1555. 1 primi sono il Lancia , il Moncad^ , 
rOjran^e, il Toledo ; gli altri il Coioma^ il Carafà , un altro Jo- 
kdo ed il Pacecco. Fra di essi solo del terzo e del quarto rima- 
sero i nomi congiunti a memorabili vicende della qostra ci uà. II 
Re di Francia , che mai non ristava dal pretendere il reame di 
Napoli, coUegaiosi colf Inghilterra e con Venezia | ed Intimalo nuova 
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guerra al nostro Re , spiase uo esereito io queM province. Lieia 
foriuna accompagnava i Francesi per terra ed i Veneziani per mare^ 
quelli rivocando alla loro obbedienza le più cospicue terre di Fu-» 
gita , e questi le più popolose contrade del littorale \ fiaulinènie 
reodatesi Capua y Aversa, Acerra e Nola , il condottiero Lautrech, 
io su r autorità e viriù del quale si riposavano le suprenne cose 
della guerra da parte di Francia y pose U campo da oriente a set-^ 
tentrione di ISapoU , circondandola dalla collina di P^gfto^reale^ su 
cui egli si collocò, sino al colie di CapodimonUy dove affidò il 
comando al canlafaro Pietro Navarro ) il cui nome é si chiaro nella 
•sioria delle ariigllerie. Filippo Doria ammiraglio correva le acque 
de' golfi di Napoli e Salerno. La città, all'annunzio della guerra e 
dell' assedio , reslb quasi deserta , perché tenevasi mal animo degli 
Spagnooli ^ onde chi avea facoltà o qualità si fu ben lesto riti* 
rato ad Ischia , a Capri e alle altre isole vicine* i Baroni rimasi 
eran di fede sospetti , . e la maggior pane Angioini : il popolo tra 
per lo timore e lo sdeguo d'una contesa che non volea sostenere, 
si vedea a processioni per le strade, supplicando con piami e la- 
menti il Cielo , che il togliesse da'travagli , e d|i una sigooi;ia che 
se non abborriva , non amava, lo ciò la penuria pomiociava a tor- 
nur molesta , tanto cfao le milizie spagnoole e tedesche n'erano as* 
sottigliate : laonde facevasl propooiniento dal Principe d' Orange , 
capo degrimperìali, di armare tutt' i cittadini «apuUiaai. Ma peggio 
riusciva il rimedio che il male; imperocché se i NapoKiiini alcuno 
avesse allora riunito , e dato a ciascun di e^i una spada o un mo- 
schetto , queste armi:ooD si saprebbe dire coniro di chi sarebbonsi 
rivolle. Avvisatosi 0er tempo dell' imprudente consiglio , il Prin- 
cipe mutò pensiero , e trasse a combattere la flotta di Filippino, 
inconsapevole del nuovo infortunio che avrehk>e colto gf Imperiali 
nelle acque di Capord Orso , prèsso la costa d! Amalfi, dove veau ti 
alle mani coi Reali , a* ebbero piena rotta , e nel feroce combat- 
timento Don UgoMoncada e Cesare F^rnamosca restsrpao uccisi , fe- 
riti r Avulos ^ W Colonna, prigionieri il Salerno , il Sai^tacroce, il 
Gobbo, e molli altri illusirt jcapilanì e gentiluomini. Questi fortu- 
nali successi mossero Luutrecb a rincaltàr V assedio della città 



1 Gonraltori sioulmente dalli doguantotto Procuratori sono 

e per averla più preataneate in potere , ruppe V acqaidoito della 
Bolla ehe tneaava dentro le mai9« Egli ignorava quanto periglioso 
era tornato lo stesso spediente ad Arrigo Svevo quattro secoli ìut 
naml. NapoH per l' iMoodaaza delle polle interne non ne ebbe a 
patir molto , na immeaso e spaventevole danno scese sul campo 
de' reali \ Imperoochè le acque , div^tite dal canale , allagando im- 
paludarono in que' dintorni , e corrotta però l'aria ) si levò mici^ 
diale epidemìa , la quale , raddoppiala, di forza per la peste , che 
Y>Ji serpeggiava dentro e fuori di noi, tracollò aubttaaMnte la for* 
tttoa del Re dt Francia , stremando le sue miliaie , e conducendo 
a morte lo «tèsso cèndottiero Lutrecb, il quale lasciò il suo nome 
al 'poggio, dove aveva alaato i padiglioni nella aperanza di ottener 
vittoria* 

Non negarono gli storici a Don Pietro di Toledo attissimo inge- 
gno a governare uno Stato ; nondimeno se potesse per avventura 
rivocarsi in dubbio T eccellenza delia sua virtù polìtica, ne farebbe 
gfndizio la rfvoltura die cagionò in Napoli ella metà del secolo XVf, 
quando ', confidatosi troppo ne' suoi primi accorgimenti , e scono- 
scendo l^ indòte de* Napolitani , intese a stabilir tra noi il tribunale 
del Santo Officio. Egli non trovando da provvedere alirimepii soprar 
i feti! di due frati Luterani qui venuti , dove noa era loro da co- 
glier gran frutte ^ attesa la fermissima credenza e la fedeltà napo* 
litaoa , rapportatone a Cesare > ed aflTermativamente avendone avuto 
risposte , ottenne da Roma un breve d'introduzione' al Sant'Officio, 
ed al i547 il fece affiggere alta porta del Ducnno. il cartelloi sve- 
lato in una volta i diviaaaientì del Viceré , produsse una moroio- 
razione , nb tumulto , irna rivolta. A capo di essa si pose Toin*< 
maao Anello da Sonretrto, c^apitano di plaaza ( specie di officiai mu- 
nicipale), il quale rappresentava l'opinìooe di tatto il popolo. Corsero 
furiosi all' Arci vedovato , e con altissime- grida lacerarono la scritta: 
nondimeno i caplparte furoo citati davanti a Geronimo Fooseca , 
reggente dflla 'Vicaria. Ila ti popolo accorse a Caatdcapuaoo , e , 
proroaq^ndo in imprecazioni e minacce, domandava il suo Musa-. 
aiellOé 11 parieolo coMigliò il reggente di condurai a prender pa^ 
rare dal ¥leerè in OaatelnuoYo. La soa tardanza ingenerava sospetto, 
cresceva II limolto , e quando la campana di S. Lorenzo , dove 
Celano - Fai. L - 29 
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lìominaU $ e se n'' elef^gooo reali che Imnno i laaggiori 

era la sala del popolo , chiranaTa ali* armi tslta la città, rampe- 
vasi in aperta rlbellioDe. Non si polendo più tollerar 1* indugio , 
tre uomini di nobile stirpe , Cesare Morroile , Giovanni di Sets» e 
Ferrante Carata , spartito in tre bande il pepolo , eiaacimo con la 
3ua prese una via diversa , da convenir tatti là dove si s arebb er o 
imbattuti nel reggente. Lo trovarono a S. Chiara ; il quale « seiH 
la risponder bene alle inchieste , traevasi dietro la calca. Ma oe- 
me fu giunto a S* Lorenxo , la campana dei comune suonava a 
martello , mettendo movo incltamemo negi' Incitali apiritl. Vo-- 
mini , donne , fanciulli , gente d' ogiil alEife strinaero il Regges- 
te in mcKzo , e , messo mano alle coltella ^ ai giungeva a' termi- 
ni provocali dall' ostinatezza di lui , quando vedutoal in fin di vi- 
ta , mandò a Casteloapiiano , che si lasciasse Masaniello in liberti. 
Un grtdo d'universal contento rìmbpmbò d'iatoroo.^ ed il.nobii 
Carafa , correndo alla Vicaria , si tolse in groppa del suo cavallo 
r ardito popolano , e lo condusse per la città , . la quale applau- 
dendo alla liberazione del ^uo capitan di piazza, ritoraò aella trau- 
quilllià di prima. 

Passato il reafue a Filippo I , figlinol dì Carlo , dal i5^ al 
1598 avemmo sei Viceré, i quali furono T jlfiMirex ^ ìVde Rivera^ 
il Lopti , il Giron , lo Zuniea e \\ d' Ossuna ; e selle Luc^ote- 
nenti , che iurono H Mendozxa j un altro Toledo , Manrifitex ^ il 
Cueva y il P^renotto ^ Il Simanea e un altro Zumca; de' quali cbl 
fu Ddca , chi Marchese , chi Conte-, chi Principe, chi Cardias^ e 
chi Vescovo. In questo periodo la storia nostra segue le vicende 
della Monarchia di Spagna, e ci ha sol menzione de' ladri di strada 
ptibblica , de* danni arrecati dal Duca di Guisa nella ifuerra tra II 
Ré contro i Principi collegati con Paolo IV, e della parte che pre- 
sero molte nostre galee alla vittoria che D. Giovanni d' Austria ri^ 
portò contro i Turchi nelle acque di Lepaate. MedeslaNuneale ai 
trova in tutta l'età che dal 4599 al l6Si regnò FiUppiO i/, e go- 
vernarono i Viceré Ruix di Ca$iro , Pimmiel , Fanandet iu Ca^ 
it^'o e Giron , ed i Luogotenenti di CaUro , M^rg^a , Jlttpaiim e 
Gimboa , chi Cardinale , chi Duca e chi. Coeilt* Gii avvenimeMi 
pobb'ici della città io quesu stagioae hanno imporunaa aol lercio 
oha spetta a qualche particolare della civiltà della nazione* Qua-* 



Totì ; e di questi venti se ne cavano a sorte dieci, è qiie« 
sti intervengono con i capitani nelle loro assemblee. 

TSfttaqmttro aimi r(»gfiò Filippo , fioche moreDdo ebbe lasciato U 
troBO a suo S^ìo RHppo III ^ che if tenne sino .al 1665. Questo 
Re mandò io Na|k)li ^eci Vlcetè , i quali furono il Dnca d* Alba^ 
li Duca dMteaiil, il Conte di lUatUerey^ T ammiraglio Enriquez^ 
il Duca d^ Àrcoi ^ D. Giavtmai d' Austria , il Conte ctì Ojnaile,^ Il 
Conte 4» G^uiriUo^ il CiinVQ di Pi^aaranda ^ ed il Cardinal dlJLra- 
gamu , ed il solo Luogetcoente AAran^ di Cruefiyara^ Tra i fatti me- 
morabìK di questo tempo , il tuniuito del 1657 occupa lungo pe- 
riodo di toniiderasioni neUe opere degli stòrici Napolitani , e se 
qui ri volesse comprenderne tutte le moke e varie cagioni | si fa-* 
neMbe opera al nostro scopo non punto conveniente* 

La graTessa delle imposte per alimentare le guéne in ebe si 
travagliavano gR Spagnooti non era pia da sopportare : i Vicerd , 
Ignari i più della politica ed eeooooiica amministrazione deUo Sta* 
to ) avevan posto a gabella le earni , la ferina y e sino il pesce -, 
perché la minuta genie' , costreua dal Caro a privarsi di ciò cbe 
pili indispensabile tornava alla vita , cominciò^ a iì^mere di sde- 
gno. Pose fuoco attica un nuovo balaello del Duca d'Arcos sopra 
le frttlta. Eran quattrocentGfmila ducati ctbe se ne traevano per la 
sola Gilt& : ma quel danaro parve cavato per rapire al popolo il 
suo ultimo conforto , privandolo de! soto nutrimento cbe di leg* 
glerl potevasi procurare, e cbé tanto necessario riiema a cbi abita 
come noi in contrada meridionale. Scoppiò iibpetaoso il tumfdto* 
Un secondo Masaniello , messosi alla testa de' pìÌL arditi , li con- 
dusse al palagio del Viceré^ dove con altieri e risoluti modi chie-* 
dettero T abolizione della gravezza. H Duca accondiscese : ma se- 
condo ciò cbe interviene in ogni rivoltura civile , ottenuto il pò-' 
co , si pretese anche l' annullamento di tuti^ T nuoti dazi imposti 
da* giorni di Carlo V ^ essendosi nelle assemblee di quel Re fer- 
mato di mantenersi solo quelli del tempo suo. Il popolo udì* im- 
peto del furore , e tra gli Crepiti e k confiisìone » non udi le 
parole del Cardinai Filomarino, cbe^ buoni provvedimenti aveva oi-* 
tenuto dal Viceré. Le milizie spagnuole tìtiraroosl io Castelnuovo, 
i sollevati corsero furibondi per tutte le contrade, e no(n scrbanda 
akaa temperamento contro ogni ordine di persone credule nomi- 



I cinque Eletti dèlie piaue nobili che sono, annuali » 

chei empirono la città di saiccbecgi, di Aioco e di oodaiooi. Ma- 
saniello difenne B capo de* ribelli , e sotto li comando di Ini , Ka* 
IKili ottenne dal Dnca tutte le grazie e ie fraockigie concedur 
te dal Re Cattolico e dair Imperlai soo iii|ioie ^ e ciò con pab- 
blici capitoli. Cita ad btania del Cardinale, ne' qoili il Viceré di- 
cbiaraya' il sedizioso tribuno capitan generale del popolo. Non però 
cessarono le pnbblicbe calamità: Masaniello, ebfo dsUt sna ditta* 
tnra, non ai seppe guardar. da' traditori, asme «he germina ligo» 
rosameote né* tumulti degli Stati ; onde, fiittaal una rifilu eoecro 
lui , si fide perduto. Fuggi nella cbieaa del Carmine , e dal per- 
gamo prese con alta Toce a ricondare al popolo quanto avea fatto 
per esso \ ma ciò non valse , e fta' eostretio a riparare e oaseoo- 
dersi sul primo ordine del campanile , dote un Gaianeo , un . Ar- 
diszone e un Dama , tra fnorbanditi raeoolti dal l>nca di Madda- 
Ioni , ateDdolo scoperto , lo posero a morte. Il cupo di lui, tron- 
cato dal busto , fu in cima ad una pioca portato come In irìoofo 
per la città , e veduto e deriso da qiieHa medesinm plebe, In qual 
poche ore innanzi e per nove di l' aveva aoelamato e seguilo. Pure 
questa stessa plebe , due giorni dipoi , tumultuando nuovameote 
per li mancanza del pane, rìoordatart di Masaniello, passò sfh 
bitamente dall' otUo all'amore, e , tolto il teschio reciso dalla porta 
Medina , dove trovavasi esposto , lo uni al corpo , che giaceva an* 
Cora insepolto nella pazza di Mercato, e lìittegli solenni esequie, 
Io seppellì con molta pompa oeUa chiesa del Carmine; quindi ri- 
tornò ^al saccheggio ed alle uccisioni. E benché giungesse D. Gio- 
vanni d'Austria con promesse di grazie e di perdano, si volse 
piuttosto al Duca di. Guisa , discendente dagU Angioini ^ il quale , 
in pomposi titoli simulando la sua ambizione , si fece el^gere Duca 
deHa nuova repubblica napolìuma. Nondimeno D. Giovanni non si 
amarri nelle difiBcili condizioni in coi si trovava : rimandato in 
Ispagnà il Duca d^Arcos ,. autore odiato di tanta sventura , qui ve- 
niva il Conte d' Oguitte , sperandosi che il popolo , ricór nando al 
dovere, non più infellonisse cootfo un nuovo Vicerà. Ma il popolo 
dimostravasi ostinato , tanto più che usa fiolln francssci offerlvasi 
a prò del Duca di Guisa. Ad impedire che le movo milizie piglias- 
sero terra , molle furono le opere dì D« Giovannir ooMro le quili 



cen IVEIelto del popolo %' uoìscouo in an luogo dentro dei) 

fii uopo al Guisa che corresse ad opporsi fuori di Napoli. Ciò era 
quella cbe volevano i vicereali -, imperocché , assalito i quariieri 
della città con grande vigore , il popolo fu obbligato a dileggiare 
da' siti affortificati, e dove credeva che gli fosse rimaso il baloardo 
del Carmine) Qenoaro Annese,^ siato jSa qui aoigia e consiglio della 
rivolta t lo cedette Iraditevolmeote nelle mani di D. Giovanni. 
N' eU>e in compenso la forca , insieme con Luigi Ferro, altro ca« 
. poparte popohmo , che indarno aveva tentato di aiiiiar la fortuna 
del Duca di Guisa, costretto a fuggir del reame. Cosi per que'au^ 
kiti caogjamenii che. sogliono avvenir nelle umane cose, questa ri» 
volU9(iptt§ , che» sorta. qiis^i improvvisamente., era durata, nove 
mesi , ebbm fine in po^ ore., dopo di aver prodotto orridi mali 
pep^ feroci e sangninoa^ discordie nella città» 

Otiravano apcora i fujiesti elft^tti del popolar tumulto quando al 
1666 in Napoli fu. uqa crude! pestilenza. La portarono i aoldall 
apagnpoli venuti su una nave fli Sardegna , i quagli , pigliato qfi 
pratica senza alcun provvedimento, la sparsero neluoghi bassi della 
marina. Il morbo si. diffuse con ispavenievole rapidità e forza \ la 
città fu piena di morti ^ cadaveri nelle case, nelle strade, ne' mo- 
nasteri > mancavano il tempo e le braccia air opera del seppellire, 
e le vie , una volta usate e percorse «da numerosa popolazione, 
erapo ingombrale dall'erba. Vuoisi che Napoli avesse perduto in 
.quella memorabile pestilenza meglio che trecentocinquaniamila abi* 
Canti. 

Il Cardinal d'Aragona, ultimo Viceré di Filippo, tornava in 
Ispagna a far parte del consiglio di reggenza alla morte del Re , 
a cui succedeva nel 1665 Carlo II neir età di quattro anni , il 
quale negli altri trentacinque che gli avanzarono di vita mandò in 
Napoli sette Viceré , cj^ furono A Pùtra 4ntoniQ d' ^mgqna , 
p. Federico di , Toledo , D. Antonio Aharez , D^ Ferrante Fuxar^ 
do, JX Gaspmt de Bqroy A FrqncesfO, Bmavides e^D.^Luigi della 
Zerda j ed un Luogoxeaeqte nominato />. Qirolamo Colonna* Era 
V ultimo Viceré «el reggìmfentp dello. Stato , quando succedette a 
Carlo per t^ist^oie^tp il nipote di l^igi XIV , Fdippo Duca d-An- 
g io, secando naU) dell'erede di Fr^cia. Ma conAr^s^ndo il trono 
a Filippo I che fu quarto tra noi , l' Imp^raior Leopoldo ,. ai ap- 
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Conveato di S. Lorenzo , cbe detto Tiene il Tribunal della 

prestavano gli eserciti a decidere la gran lite. In Napoli la plebe 
era indifferente ; i patrìzi , amanti dell' Aastria , fecero mal tiso; 
perchè concordatisi co o Cesare nelle speranza dì aver reame tndi-^ 
pendente, assembleeJmegUo costituite, nuovi privilegi , titoli e 
terre , convennero insieme in una congiura, che fa detta di Mac- 
chia dal Principe di tal nome , che , giovane , povero , loquace , 
ambizioso , aveva tutte le qjialità per menarla arditamente innan- 
zi. Il Viceré n' ebbe indizio per leCiere inieroette : comiuciavano 
le carcerazioni e le condanne \ però i congiurati , precipitando le 
loosse , levarons! a sulrito tumulto nel i70f • Patta Inutile opera 
alle pòrte del Castelouovo, la turba fiiriosa irruppe per le vie più 
aflbllate, sperando di levare il popolo a rumore : ma il popolo r:-^ 
cordò cbe 1 patrizi lo avevano nella congiura di- Hasanieno abban- 
donato solo e senza difesa al rigòre del Viceré d' Ognatie, e volle 
Tendicarsi di essi , alteratamente ricusando di entrar ne' loro fini» 
Pdre la città non fu esente dalle rapine e dalle uccisioni. I casteW 
tuonavano a morte , le ciurme delle galee , discese ed armate, as» 
saltavano te torre di Santa Chiara, occupata da' patriià per ioalbe- 
rarvi la bandiera Imperiale; ed espugnatala, facevano strage de*òon- 
giurati. Macchia ed alcuni fuggirono \ altri molti vennero prigio* 
ni. E della tentata rivolta nulla rimase che una meuioria, alla qual 
soccorse la clemenza di Filippo , che , Tenuto in Napoli , rimise 
le colpe di maestà, dette titoli a' nobili di sua parte , abolì molto 
taglie , donò alquanti milioni dì ducati al fisco , dimostrandosi a 
tutti benigno e piacevole. 11 clero , i baroni e il popolo decreta* 
rono In segno di gratitudine un dono al Re di trecentomila duca* 
ti , e che si alzasse in bronzo una statua equestre nella piazza 
maggiore della città. 

Àncora ad un solo Viceré di Filippo obbedì Napoli nel 3uca di 
Asealon0y il quale al 1708 ceder dovette II luogo a' Viceré Au« 
striaci, che sino al 1754, in numero di dieci, si succedettero ra- 
pidamente nel governo delle cose nostre : essi furono il Conte di 
Martinixj II Conte Daun due volte , ti Cardinal Gi*tmant, il Conto 
Rjrrameo , Il Conte di GaUa$ , il Cardinate Seraikmbach^ il Prìn- 
cipe Borghese , il Cardinale di Àlthann , il Conte di Harrach\ il 
Bali PoTiiàearrero ( solò Luogotenente ), e GìuUq Vieconti. Co- 



Città, e qui uniti col Graécìero, Ministro, che si costi- 

si«ro vennero ^a parie d\ Carlo VI, qnattdo prese il doniinio dA 
nostro reame per le convenzioni della pace di Rastadt. Ma Carie 
di Spagfna , nato di va Re proclive alla guerra , e d'una Regina 
sollecita della gramdeEKa de' figli , for le sentiva la sua ragione sa 
queste contrade ; però dolevast de' travagli che le nostre province 
piliivan da' ministri toperiaìi /e non tii leggera efficacia gli seoH 
bravano gU aiuti di €leoiente XII. Laonde, pieno il cuore dì iiet# 
speranze , e risospìnto dalla gloria delle armi , mosse nella gìove- 
nìle et& di diciassette anni ad un' alta impresa , cui invìiavalo il 
auo diritto , la religione e la pietà d* una terra, la quale indarno 
lottava in secolari sventure per ricuperar la perduta dignità di 
Stato indlpehdeikte. 

Mei lungo periodo del reggimento vicereale accaddero molti can-* 
giMienU negli ordini governativi della citià , i quali se fino al Re 
Cattolico ritrassero da quelli 4ì Francia, d'onde li portarono i Nor- 
manni e gli Angiomi ^ da Ferdinando furon rimutati secondo le 
forme di Spagna; Rimasi i grandi officiali della corona a poco a 
poeo coi tìtolo e senza piti , Il Ttceré soprintese ad un supremo 
ronsiglio , che si disse collaterale ^ composto prima dr due , e in 
Une di ciitqne rf^genti , i quali non ebbero officio nelle due se- 
greterie, l'ona di pace, l'altra di guerra, a cui direttamente ve- 
gliava il Luogotenenie del Sovrano. Con queste due coni aveaoo 
niCenenza i diversi uffiziali ragionieri, l'udìtor generale e gli udi- 
tori minori dell'esercito, delle galee e delle castella. In mancanaui 
del Viceré , t' autorità governativa era assunta dal Collaterale , il 
qoale j perchè mai non fossero interrotte queste sue nobili attri- 
buzioni., ad ogni cangiamento di Viceré avea il privilegio di far 
decorrere qualche ora innanzi che cedesse il potere ad altri , per 
eaercitare In quel breve periodo di tempo la potestà vicereale. La 
gran corte della Vicaria ed il Sacro Regio Consiglio , ricomposti 
in un solo ediiicio , ebbero Incremento, aumentandosi il numero 
de' magistrati e delle sale d' udienza : ancora faron ristorati i tri- 
bnnìBili minori. Tutta la somma delle co^ era regolata da un Su- 
premo Consiglio « detto d' Italia; che reggevasl o in Madrid o in 
Vienna , secondo che ^i si obbediva a Spagna , o ad Austria. 
Non è a dire dette Condicioni economiche ed amministrative: senza 



tuisce dal Sìgaor Viceré t ^ presiede : si tratta dell' an- 

leggi , senza proTfide eoosoetadioì , le opere pnbMicke erto p&« 
ehe, particoisri, non recessarte, d' otHe non al coniMief' bm a'ifg- 
gitori di esso *, ooica e sola la strada di Roma. La besetensa , 
nelle cui opere i Napolitani non ban pari nelle ci?ill comanaaae , 
era tutta , non cbe manicipatef ma torremmo dir qoasi Miviéna- 
le, perchè menata innanzi da particolari ordini di persone eoo be- 
nefizi di privati: sol questa non valsero ad impoverire i Viceré, i 
qnati con nuovi tributi, donativi e gravezze di ogni manieraf pen- 
sato a sé ed aMoro , ogni anno spedivano i tesori di Napdll per 
alimentar le guerre , a cui soprattutto i ptìi tristi Napolitani ave» 
vao parie. Imperoccihè, per levar soldati, non -osandosi la via deHa 
sorte, raccoglie vansi condannati, prigionieri, vagabondi ed aomioi 
sedotti ed obbligati dall' arbitrio de* Baroni : cosi i pessimi , allo- 
gati nel più nobile ofiiclo di cittadini, mandavansi via a guerreg- 
giare in Italia e in Ispagna , intanto che qui mUiiie straniere ai 
danni dell* ordin civile crescevano le offese al pabbUco cosUime : 
laonde mancando l^gi , usi , esercizi , tradisiooe , fama , seati- 
mento di sé , Il nome di milizia , lémito già io grandissimo oaor 
re , era doloroso ed abborrito» „ 

RisTORAzroiTB DELLA MovABCHiA-BoBaom. Eococi lioahnenle al- 
r epoca avventurosa di quella fondamentale fiorgaolzzazione ebe 
formando T indipendenza dell' antica Monarchia di Ruggiero, veooe 
a dare termine alte tribolazioni delle Sicilie. Noll'altro fiaqaiab- 
biam narrato che corte prosperità , lunghi disastri , ed altre vh 
eissìtùdinì strane abbastanza d' nn' acerba fortuna, cbe troppo asi* 
sera fecero la condizione degir avi nostri. Laonde , dopo lanie ro- 
morose volubilità d* accidenti per variato dominio , ila utile epilo^ 
gare in brevi concetti quali fossero ì progressi della civiltà neirao^ 
no 1754 allorché l'immortale Carlo IH assicurava il eonqnisio d^la 
meridionale parte d^fialìa. 

Per la confusione de*codici era la giusttzta nella sostaasa e nelle 
forme sagrifi^ata. A misura che le leggi perdevano tfaatorllà, la 
pubblica morale s' affievoliva. Nella magistratura qoaii seoN^ pre* 
valevaa gif arbitrii; i ricchi per la loro ppoprieià, i poveri- par 
la loro salvezza tremavano;'! popoli dovunque aaiareggiaii per 
eapricctosi perdoni e per arbitrarli casttgbi» Lo ai^Uofi leggi erano 
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Qona , deUe incette di frumento ; e si coslituisce il prezio 

dalle •oUigliezfee rarensi pervertile \ il celo de* curiati ioirigante e 
eorrouo. Cauiva i Jmprev ideale , meschina, al pari deir avarim > 
chiamar sì poteva la finaoza , che tutte le sorgenti della ricchezza 
pubblica disseccava ed impioyerìya. Spenta ogni. buona economia ; 
etattttet il tesoro , i . supi 'regolamenti nò togliere gì' insopportabili 
*9graivi ^ né nriligarli. .j^tevano* arbitraria ed erronea era Tammi- 
nistraalone civile ^^ seonosciuti. i più salutairi ^fletti delle leggi mu- 
Btcipaiii Qiialihe k^V apera , appena condotta a fine , era presto 
dal tarlo del rigiro^ del p^ivauniiit^resse insidiata e corrosa. Espo- 
sto H regao a lutli i aiaH daIJia licenza militale , corrotta ancor 
di più dal vlaioso;esei»pio de^capik Di forze. temporali era tuiiavla 
poÉsenle la ChiìMa ; e qiiaiiM> più le filosofiche dottrine insegnavano 
il discredito Mk' rdtgtose virili. de' ministri del Santuario , tania 
più questi Boo si r-istavsAO dal regolar da. aelanti le credenze del 
popolo^ Era la feudalità nel suo pieqp vigore* 1 nobili alteri ognora 
e sprasaantt^ indifiereati al beae ed al male delle classi inferiori. 
Il loro orgoglio era cresciuto in proporaione dell' avvilimento e della 
tomfhissione de* loro vassalli. Da ultimo^ pretensioni esclusive*, so-* 
verchià rimembranza del passato^ amarezze suscitate d^ interessi 
locali e personaitY diffidenze y ranCiQri erà^o* non meno ingrati eie- 
menti del nostro alato in quo* tristi tempi di sciagura e d*obbro; 
brio! 

Nobto .intanto il regno del .presente e dal futuro *a|lettajiO) faceva 
ogni sforzo per rico^porsi.^ Eira impQSSÌ|)lle che i Napolitani soffrir 
poiesaero la perpetua coodapna di vivere da schiavi sojito l'arbi- 
traria sferaa di. atnuueri proicon^oli* Non più sommesse a barbare 
genti aliene di lingua e varie di oosiuoii^ chiedevano le Sicilie ele- 
varsi a regno indipeadeate , avere il suo Be^ e valersi delle pro- 
prie ariiii per sostegno e difesa dell' iadipeodenza. Era insomma 
arrivato il tempo in cui i Cieli alle fotiire prosperità di Napoli si 
preparayapo. Un conquistatore di fortuna e di genio dovea mostrarsi 
•I novelli sudditi , ad. al gei|io ed alla foi;tona. di Carlo III di Bor- 
bone fu riaerbaio.il merito. «^Ijlìme di ji^iclace e di secondare la 
Resiauraaieee della Ifoiacckia Napc4itaai^^ 

La atoria petria ci ha narrato .eoe qu^v^to (dauao fu queiramato 
Principe ecciamato ^ festeggialo, ed. a)gpc|Uo » basfa^do aggiungere , 
Celano -Tal. l 30 



della roba commeslibilc , che chìdma'Ao M9i94 , perche 

che la purezza de' suoi costumi , la retrititdiiie M suo iMierd*, fa 
sagaoità del suo spirilo gli agevolarooo H s^ùUero alte -fll^ttate 

riforme. • .♦..,. 

Dal 1754 a*di nostri novera NapoU sul soO'irMO i|iialil«i. So- 
prani della gloriosa stirpe dr Errioo lY» Prese e ìeoar il Mito) 
Carlo la corona del reame per eessloiie àt\ He Filippo suo ptdfe 
IV di Napoli e V in Ispagnà per toio miMiinie delle Sisllie, e per 
e(f( tio della pace tra le potente figlerà kelligélraail , te coi ceo- 
dlziorri relative alf lialia convùlkiahnid a Carila di BcirloBe li eoo- 
quisia delle Due Sicilie e delle pfoìsfle UMIlPiUiiÉe della Totteaaai al- 
r Imperatòr Carlo Vi 1 itubur di Milàiia^ Miat^fa /franila e;Pla- 
cenza^ a Carlo Emmatiuete lìt te città ^ Tortemi a ^Na^vMr eo^ ri- 
spettici territórìi ; e ctnqtlfltlta^ietté féudt deMe^ Làogha ^ a fVaace- 
sco di Lorena sposo di Marra Teresft e Marami mpcfradore, i)Oran 
Bucato di toscana. Al nostro Citìo loipèrtantd tfpettavaii oeseare 
1 lunghi danni /e ristorare dalle «orgeaii tuttavia ragloai-dl «no 
Slato , Bn qui ténoio in conto di lontana praviaoia. AMa beiti 
opera era iniesò quando -iti goerra della sa^ces^aé pose t Napo- 
litani in nuovi travagli *, itnperoiccbè gli ÀttstHael y varcata I no^ 
stri confini , e tnfnaccfaadò alteraMefita glfr"Abr«ial , payieraiio la 
{Pensiero fin la stietfsa tafetropoK , la'qaala- aprovvadatadrogni ar- 
gomento di difesa , rivolgevasl a Carlo. Il . Re , raccolto pTesuiH 
mente un esercito ; listi a camfpo Cènlfb lì aanfica , a'^ael 41^4', 
in sul punto di' e^ser fatto prigione In Y^^i^i i^>«MC(l a rineaeciar 
^r Imperiai! con granite hiro Sirfcrgè.'A'^tt«sirdi:la«iilà' ite 'Ca- 
vamente turbata per finfroduzibife del Sad^Oflfeiel^ Placftè $egre^ 
tamente l' Arcrresrovd etfbe» TilppareccMàìo lul^a^y sugj^toy- calrce^ 
ri ,e faòwtrialo ariche'^ll^'Wffliién y il -popolò '^'mt^d^ ma coaie 
fu visti" é lAia' lìèir EpIscWpib iktih favola tM porta^iil aaiae dè&^ 
V odiata iribànislfe , t0m'hWà«? ébti gMftà 'fél^ibóttde. 'Wcéòrtègli' rfa 
giustizerai dl'C^ló^^' H '4uife'*òb"^stf!è»^né^ fedlttd rtpi^v^-l'^-^^ 
menti dM^rttdMSipWftàW ;^'e' te^fcfttl ,^sé(WÌsflrfta»% «Itefi-i, 'a 
éempré 'g^enérófea^èWè-f^utì Rfe/tttcf «mfT)èfaévflfetfv^a''dtì WTn* 
cipe un dono di irentamii&^dackir; H^àt'^i^ilH?^ ^8n#«W«fti?& 
feentè'atiib;'\)éféftè7 UrtmW'iì^m^M fflgfWftSTpfWVédévtiIa 
df biirmé* JMf W'ifi 'iììto^tt^Mgtst AW'>J?tf*lW ^^^m^'mè1\ 
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iMiiu^iiÉi» ^l^rèaài. «^ Qpttif rubila, i a' aHeg^e.^M» i\ B.¥*?; 

» 

a4Mi$irAft}éi)bÉmlifidaìi^ar^irta' (U qM^TOOT^ aUrjq^ttrdioe, che non. 

m*¥iii^ oonanfoefe MiqlOi.Afi Ae;i«4i%^^t|ddi»ii.;^^Bre^V>fi \i-| 
cé^ittbdflDMMkiatBii^ te.Sepé«b;aUfiffìrUe ,..<i^i;^ìia.pf)C9^v pv^i-, 

polteAJ v'>qw«o,àijte diraid^lvj W9ii;i*i>, Kj^er^ . Bayt^r ,da . lora 

(ririaMDtfeMfii^pjvM^ èlifiliPMii, ruf^i^if i e r#iRa^. 9# SV^<^'^^^^> 
tilodiafi^ ;49#ll0''iiPM^ejj^rJagfÌ9^ 4H;^l§9i^a7ÌP«#.3t iqHando s\ 

(tosi 4l|è *|^^i||nijaj|fJtei».iiJ«M§B^^^ * P9^P«^ ^^ '^ 

iiìflgltepe JB ^J»ùilli}«l^etec i W««to»iiiir.jnifeM«W^^.i' WW.B b; ip^ernf 
awn^tf»èra»cm>:M ipi^ilM^^ Wyi»d/m..iiH! ¥19mm9^(^.4el|a, ppbi^ 
bUci,ttif»ffi0nA^iolboi»iilàf.:agtt«r<liM »0QÌW94L^ a'^iaagpv 
0(«'^aec(lil».^LIIjliiDgiL|^&Od;j6Mlti«9(t »ì I#i4)ibi r. «>^ AQ^ per e»- 

FÌNolUàre ,aiw» diliMna^ >»ìm. attor» attedia, ìa^ y fcbe ì civili 
ioimilii.i. pe» i lutto trtgu^rdwMjDifiJ te ,a(»iiil 4elte aq«^ o. ?We ra- 
^(n>i..pìtt<.a^àlt«. dtfgti .i>r<Hi|i g^irofliftan * eiWiiR s^i^ntQ corre- 

cessava ogni rumore. Ha la RepubUioa Fraoce^a pigli/^ a cooyer- 
lire, ia iR^i^bbliebeigli^^SUfii à' llaiia ; « vi fi^ di m(Ai\ ^1m abba-^ 
giiaUiÉW.^vaw;8ptoidQK0 m iwov^ itf<ii»a.> ai las^iaroa fim)^^- 
éefe.iiì^;,^Mh^.j 4«»a a^. fiidc<4i .e jnea^so di !|oiMrcbia) ripide?- 
dierabi^ <«l«^bU»f iiAe r^nt^co, R^igiaieMo. che iV^egi^c^ fnui^* Al 



$i faccia di buona condiaioae , ed a giusto pw^ €ili Uatta 



nomici , giadixiarì , ragioaieri \ e con ciò gli att e I CMfMil, m 
non ToUarooo al pessimo , cerio non piii riirasaepo da ^mHì be-, 
nigni e maosoeii de* nostri maggiori: gli odi e le gare rieacqeere 
feroci tra il popolo ed i Baroni^ le veadelte si ^K^raMi lar^ ina* 
e tra le contese forestiere e donestiche , dall' una parte e dàll'ak 
trti fa sparso molto pianto e sangue. Ma la Repiibbiica ebbe qael 
rlsuUamento die soglion le Repabbliche a^ere. Ikalre Re Fttdi-t 
pando , dopo un prime ritorno in Napoli al 4801 , era di Jmovo 
trattenuto nella 8kilia oltre U Faro, Napoleoaa maadaTa a goter^ 
aare il reame di -Napoli prima Giuseppe, ano fmalle, e|KMGioae-e 
chino , ano cognato. Il perioiio di tempo che i Fraaeeal aieuero 
qui , noi Siam solUt di addemandarle ibemiiìd, in che aMlati se- 
condo le forme di Francia i nostri ordlii ' genamatif i , avemmo 
officiali d' ogni maniera di nomi diversi, la feudalità abiiattala, il 
clero regolare disciolto, e mille aliri caoglameol?« Il popolo Ai preso 
air amo delle feste ^ delT abbondanaa deUa moneta , e di quel non 
sappiam che di splendido e glorioso onde apparivano in guerra gii 
eserciti Francesi^ ed anch' essi I Napolitani, beocbè sotto fiMpeatiero 
vessillo, fecero in Ispagna « in Italia prodigi di valore. Pare come 
volle la fortuna del Re , cadde Napoleone dall' alteua del avo po^ 
tere , e con sé trascinò aHa rovina tutt* i suoi* Nel congresso di 
Vienna tra'. Sovrani alleati, fu qui ristabilito U legittiiBo trono nel 
)8I5, e Ferdinando ritornava a* suoi domini, batteva monete, in^ 
titolandosi primo Re del «io aosM nelle due Sicilie, contraeva ìU 
lustri parentadi , Isiitativa T ordine cavallereaoa di Saa Giorgio j 
ed in ciò attendendo a ristorare la Chiesa , e queHa parta delle 
nuove leggi ohe poco o nulla affacevasi a' nostri costoaù. GII uU 
timi giorni di questo Re foron contristati dalla rivoliora del ISSO, 
la qaale dopo nove mesi ebbe ine per la venuta deir esercito Àu^ 
strico , mandato dair Imperatore Francesco a riferaMire 1* iudipea^ 
denza della corona Napolitana. 

Succedette al trono paterno FrcmcescQ 1 nel 1815 , aeoondo la 
costituzione di Carlo IH, r'iov'igorlu dal testamento del defunto Re, 
11 nuovo Monarca non Ai lieto dì langa vita , perché compir pò» 
tesse la ristorazione di tulle le minute parti che pongono Insieme 
Verdine governativo^ a cui del continuo rivolgeva la mente; pura 
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quello che cooceroe al ben vivere \ avendo circa questo 
bellissimi statuti, 

dk' Cfoque annV del suo re^gtmeato moile leggi emendò, i disordiai 
correste in alcooe tsiituziooì della milizia e de' trolicbi) principali^ 
mente adoperandosi a rimeritare le irirtii civili , istitueado un or- 
dine di cavalleria, cui dette il suo nome. Non però di meno avan-» 
jEdvan le profonde piaghe del pubblico erario, le ristorazioni da ar- 
recare neir ordine delle magistrature per la giustizia che previene 
e che punisce i delitti, i provvedimenti per la più perfetta aaìintr 
nisirazrone delle provìnce, le riforme domandate dalla scarsezza e 
da^bisogiìf deir esercito; avanzavano i sospetti e le paure delle psts- 
sate eaìàmiilr, e più di tutto mancava alla nazione quel poter momlt^ 
e la dignità onde si ha rispetto e considerazione la Eiu^opa. A ciò 
sin dal 4850 , quando succedette alt' augusto genitore , soccorreva 
magnanimamente , superando le comuni speranze ', lìardinando li 
felicemente regnante. Il qusde a prescindere dalle virtù che tiene 
dalla eccelsa sua stirpe, altre come proprie ed innate di lui a pre<^ 
(erenza rifulgono , fra le quali ki pietà , la clemenza , e la gover- 
nativa «ivtezza. Il suo regno ò già si fecondo di memorabili fatti, 
da formare voluonnoso subbietio d'interessantissima storia, sopra- 
tutto per r amore dell' ordine che è stato e sarà sempre il suo di- 
rettivo principio, e per quello della prosperità pubblica eh' è lo 
scopo d'ogni suo desiderio. Imperciocché, prese appena le rèdini 
de] governo , sollevando il cuore de' suoi popoli alle più belle sp&- 
speranze ) imprese con generosi sforzi a perfezionare T esercito^ 
migliorare le sorgenti produttrici dei nostro fertile sAiolo) proteg- 
gere il eommtrcio e V industria *, far mollo più beUa la nostra Na»- 
poli *, multiplicare le opere pubbliche d'ogni socia ed in ogni parUe 
de' suoi continentali ed insulari dominii. Allorché neU*anno i848 
V Europa centrale per un istante scoolevasi aD* orto d' inaspettata 
sciagura , il regno delle Due SiciFie saldo si tenne come rupe a pie 
della quale frangesi II flutto della teaipesta, che minacciava il sov- 
vertioiiealo dell'ordine politico^sociale. ilgli indefessi sforzi del -Re 
fu dovuto il riprisiinamento dell'ordine^ l'energica volontà di lui, 
la grande attitudine e le profonde vedute di questo Principe han 
ricondotto al vero lero principio gli elementi conservatori del so- 
vrano pot^e e del riposo de' popoli* 
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E poiché il nostro patrio scrittore dà termiof 3'éìH^Hf^i9xiìcfìA 
coir indicare in bre?i concetti i|uali fossero allora le diverse cari- 
ebe detto Staso j^e. come quasU^ fisse 4^ Be ion|a9Qi^J^iQ^;(^^'up 
Vicer* gf¥eiiMtio , aoi dobWaipo.det p9Hri..rsr pexMiia ^e'^v^^^Of; 
dioi c*e costUotscooo presesseoneiHe V.mì^H 4tti. #<¥«V<^ .JIHiÌìÀq? 
re^gitnentok G»ì totrà . il eerlesA ìeWom PPUir^ 4 ^ompi vMit^^gg] 
a noi deritatt dal priigfcaw) «iMb qìvU«à i«4i^ p0rretM>.,e4piiibrio 
de' poteri €00 profvkk edi4i[ppoi!tttM.lef|» ^iiaipf;i^i T.uoa dal- 
1^ altro aeparatì e distinta. . , . ì ^ 

La Sofraoità nel a^roò delle Dae Sicilie, è ||o«anibi^ .e|«diU* 
tia« Gli atti Ifipsbtiri enanano dal Ao^.o di,prfpr|Q(,qpu9fo^, o a 
proposta dtf suoi niaiMrlf iidìlO;il.M» Coi^ifQ pfdi'aifiifi;/^^ 5^aiO| 
a talvolia aoclia vedalaiil pamre» d^Va; <^im(% Wdmoi^Mre^o. 
QueaU alli aoa diatìnU 4» by^i, «o^iid^ lormtip.^priilpiBii 4|,s^r- 

i^r di regalala pèMX^miàélàykfbiAef^H ^^-^ 4i#MÌ fU.f^.V^f ' 
licalari , ei iik reaafìui ^ allooM ooolMifoqo deotsiop^i s<>ivf jHie npa 
apparteaieati ail^ calegoriq 44lle.:iefgi:e4le'4tweeUi(<U.i0O9§iglip di 
Stata ordiaario , che si cQOipoiiefili :qiifk Ol>^fig^k^cin dy Sh^t^ , cb^ 
aono àoiniaati iUtetiM di.S(«lo,..e.da'4iifite»» ^SrribrÀijt ^f<^, 
^ presedmo dal Me» iaaeMnsaiideL A6 ^'£d.4ttiMMoaa%m*M»iW 
del saa piifiai^aito , i^ aonsiglia' vian imsadBta :da. atfo^idf ' ci9Dsi«- 
glieri M»aisiri dij Stato soel^ da Soa MfieslÀt f^^^f^^^i oi ht tw c^ 
Jigfito di Jliasiirt 5 ia cai i Minteifi Segrelèri di Staio <H>p8iris$09b0 
e preparano gli attiri qbe abbisognano JaUa jrisohaaipoa sovfpma.: 
ne è presideate lo ste^o CootìgUem.llinisi#o di StfMv.ii^faale, 
come abbians-. detta di aapra \ iviea defniaip .dal:,Rft aipaesedece M 
Cr)nstgUo di Stato ordinato ia. stia asaeaaa,* ed in aiaanaa a nsan* 
eanaa del Duca di èalaiaria. 

fuiti f\\ affari dei governo sono .distribiiiii e difelliiia diOici gè* 
aerali dlparlioieoti, i qaalifonDanedieQiRealiiS^giletartt e.MÌBÌsl£rì 
ii StatO) « sono i seguenti «..Reale -Segaeiierla è ìfiQj«ielro,delia Fr^ 
atdeaca del Consiglio da' Maèstri., <^ sm JiptniieQpe 4- Degli affari 
Slranterl^ Di Graala e (»li8tiaÌa«^Oeglv affini Bocksiasiini » driia 
.M)blioa iMriizioae ^--'Délle Fiaanae a stiaidipeadonxe -^ <ls0liafibfi 
latemt e soe dlpendeoze-^De'Lavort ^abbliei -^'U^iierfa Marioa e 
sue di pendeitae ~ D^lla Folizia geneiraie -^ Degfi attiri di Sibilla resl- 
demc in Napoli presso il Re— Ogni.llea^8egretcri»**IHni««ro dvStato 



è f^ìTìifÀia M otì Mililstfo Seg^elririb di- Smio , o «d uf> D'rreitore 
hiierìliiamisntéi lat l*esi^B%ti dl^rKe' polendo stàtTllf sì neiriNiii f>fi#- 
TailÉra parie àè! Veglio -^ Sii qtìell* dóve U fce ào» dimori ci lia un 
tté<^tenéMe (Miéràle\tXik etti %o{^oiiel vigllaiirà è affidala la di- 
i^eafóne ìaé'^aliblici iMMrt.^W è' det)«Tatò o uà Principe detU fami- 
glia IfeàféV ó titì taèfftiarffèvbl^fe^ petsòiiagiglo; ^ , : 
^^i' mnhtèrti 'dSlta' Vf^mema^ t\m^\ìit nel 1816 all'aboHto Mi^ 
nìstetò <fi^ti Ca^(^Na 'A diitfibtìtio in due ripariimenti, è desila 
natór alfe '\?oirsei^aki(ftiè del grai 6<^lfto Reato, a conserT^re ere- 
giSfàWfelé le^\ ,;i^ dtìéréll éèlglttWl ,* ed l)g<ll «llrt) auo govera». 
aivo'^ souost^irto'dil «Hè^^ ftlRi feòMpiiaìioM siampa ^iBoWe Hit 
tiiftè le héggl'e ai ttìUtM détórèiP tìlW «èbmetfgQnòrdlfpoSxiom 1^ 
|[ìstatBve '/^a -jpresehtarè^fe '))ri)p<^ttf ' 4i^' fféaii deereii per le nomine 
M Irid^òi^^mé %^ntHW è MiùistridrStn- 
ioi;ae'Mflr^i^ «elrctm^df ' s*tó,^ a imi' r isomijoiiwf dèli» Co«- 
suitsl 'tenéràié dèi Beg4os fe» tìiòéi'ai'ptr'ìa ndnils^ , te tlairtaìonr, 
e 'còhòés^ì6iie:d^Hà Taéohà'din^itfiir-a^ reali i^uando 
ne i^céìà tóeslierl/ WpeÀd% tè ildèftttj ml«^ caò die ri>- 
gaarda g\t oMIfai-c^taìleréfiéfii i^e si 'ó&nftriisk^no d^l Re, irea8 
perméssi p^r Tar'ti^ cfeli# <féc«r^ulzU»ii straniere» 'G4ì< Ordini catab* 
!ere8c1ìi ciie ^reofìféìrt^c^d VN^potiitnV iagli sMnim nono cia^ 
que, e di tutti gli Ordini è gran maèstro il Re. Quello di 3^. Gttl^ 
nàr^a fu fiisflluitò dli 'Càflò lit lH)^l)bt)é niél \*fVS^ e la naa^.Aivìaa è 
una fascia ressa, ed' una grati "^ Croce strila stnistr» del petto..Oo«Ho 
di 'S: MMinanAo è dd Merito instltniio nel 1800 da Re Ferdinand 
do 1 ha pei* infsegna la crcK^e ed (t nasino bleu che sono di Tane 
gratÒéz;^ é'sl poetano ib vario ttedo secondo il grado di gran crc^ 
ce , Soncrmèntfatortr dtvafléi^e. L^ ordine €o$tmtìmano che alCuAi 
Sforiti tògUoiiò yf àn^idhiSlsima •oH0nè ^& il eui grado di gran ntìif^ 
Siro ^fu^résiftléàsb à'iiorbòni perMttèga iwees^one di CosAantcnoil 
Gìranflg ^&^ CoIrtnenJ ; dfe" Ftirriesfi ^ Bri pVMwegtia^nti* croce , ed 
il nastro di color cìlesiro. L* ordine di 5. Giorgio dolio; riuiaonÈ 
Wn7iè"'fó¥d«iVab"rértìlnà^^^ irèl 481^^ pei» ^ceieUrafre ^la «uifione 
óM Mm'%ìjln sólb Bftgnó: H-n'astrc^ è « «ol0roMe*irói orlato 
é\ ^lM%cÌi% y-'l^ fcrt)(%' ed rt feasirò 'drtìrle'd|[flé»Ìotó'$«coodi> 

Cesco i / m\ìiM èiìCmid Ke nerr82& ^Toftt^'^te^^^robe ,o«tó.« 



naitro rosso con orli bleu ^ ed ha gradi di gran croca i di com^ 
«lendatore, di cavaliere: di queai' ordine, come del precedente, ti 
sono anche medaglie di oro e di argento , gradi inferiori a tutti i 
-mentovali. Finalmente da questo ministero hanno dipendenza la 
real Còmmessiont di benefieenxa , e la Comulta generale del regnOé 
La prima fu istituita nel 1831 per soccorrere i poveri in none del 
governo^ e nulla ha di comune con le case di beneiceoza e luc^hi 
pii laicali che in tutte le province sono aflSdati ad un Consiglio detto 
degli Ospisi e si compone di un presidente a di quattro depuuti, 
^ ha di rendita altre ad ottantamila ducati. La ConmUa generab 
del regno si divide la due Consulta speciali > funa per IVapoli, 
r altra per Sicilia, si riuaiscono entrambe quante volte le cose da 
trattare fossero comuni ad ambedue \ e semprechò il .Re giudica 
» opportuno far discutere in questo Consìglio affari d'ogai manierai 
se ne dà special comraessione nel Real Nome. I voti sono censultn 
vi , ed un consigliere ministro di Stato , prescelto dal Re tra* Ita*» 
politani e Siciliani , presiede alla conf ulta generala , ed interviene 
al Consiglio di Stato. Ventiquattro sono i consultori, sedici Napc^ 
Ktani per la Consulta di Napoli, ed otto Siciliani per quella di Si^ 
citia. Da ultimò la Consulta ha facoltà di discutere ed avvisare so^ 
pra i ricorsi. delle parti, che impugnano la decisioni delle due gran 
Corti de^ conti* "* 

Al Minuterò degli Afari etranieri , che è diviso in tre riparti^ 
•menti, appartiene la negoziasìone, stipulazione , ed osservanza del 
trattati di pace , di alleanza , di commercio e di navigazione con 
fé potenze straniere , la formazione , spiegazione e conservazione 
-della cifra ^ la nomina degli ambasciadori e di ogni altro ufiziale 
diplomatico e de' regi oonsoli , la corrispondenza con essi e con 
gr inviati delle potenze straniere presso il Real governo ; la no- 
mina e direzione dei corrieri di gabinetto *, la spedizione di^^passa-* 
porti per fuori regno e la legalizzazione di carte che vengono dai* 
la stitiniero. 

Il Ministero di Grazia e (?tii«lf jsta.distribuito in tre ripartimenti ^ 
destinato a ordinare e vegliare tutte le parli che compongcmo il po- 
tére giudiziario , air esercizio di tuue le funzioni che ancora ri- 
«angooo deir estinto uffizio di gran protouotario del regtio, a prov^ 
vedere alle dispense matrimoniali per imj^edimenii civili , alle di« 
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Biande di ciUadinaDl;a , a qualsivoglia cggelto che si rirerisca at- 
r aonniolstrazioDe della giustizia. Dipeode da questo mioisterQ la 
rea] Commessione de'tiloli di ftohUià insiituìta nel i855 ed ordinata 
ad esaminare la legittima trasmissione de' titoli , ed i diritti di co* 
loro che ne fanno uso. Della sua composizione e di quani' altro la 
riguarda si dirà a suo luogo. 

Al Ministero degli Affari Eecksiasticiy che è composto di quattro 
rìpartimenti , appartiene la proposta di leggi , di decreti , e dì re? 
golamenti per qualunque obbietto relativo a cose ecclesiastiche | 
la vigilanza per la diligente esecuzione del Concordato con la San- 
ta Sede dei i818 ; la speziai cura per lo adempimento delle leggi 
intorno alla circoscrizione del regno-, rispetto alle giurisdizioni della 
autorità ecclesiastiche*, la disciplina e polizia ecclesiastica per tutti 
gii affari concernenti le relazioni che l'ordine ecclesiastico ha con 
lo Stato ^ la nomina de' soggetti a taluni benefizi e dignità eccle- 
siastiche; la tutela economica degli stabilimenti ecclesiastici e de*^ 
gli Ordini religiosi^ le disposizioni per coni[;es$ione del Regio Assedso 
a nuove fondazioni ecclesiastiche^ la corrispondenza con tutti gli Àr-* 
civescovl e Vescovi e co' superiori provinciali e locali degli Ordini 
religiosi. Fa parte di questo «Ministero la Pubblica Istruzione^ la 
quale abbraccia le case di educazione ; i licei \ ì collegi ; le scuole^ 
le scienze ; le belle arti \ le società e le accademie corrispondenti; 
le biblioteche ed i gabinetti scientìfici; il proiomedicato ; i teatri) 
gli spettacoli \ le feste e le cerimonie pubbliche ; la revisione de' li- 
bri-, i soccorsi e gli incoraggiamenti agli studenti -, a' letterati po^ 
veri ed agli artisti* 

Appartiene al Ministero delk finanze la proposizione e V esecu-^ 
xìone delle leggi che riguardano tutta la generale ammioisirazione 
finanziera , e comprende sotto la> sua dipendenza varie direzioni ed 
amministrazioni t a ciascuna delle quali è affidata una. parte spe-^ 
dale dell' amministrazione^ Sono principali tra queste la Tesoreria 
Generale destinala a raccogliere tutti gli introiti , e provvedere a 
tutti gli esiti necessari al governo, per la sicurezza e per la di-^ 
fesa dello Stato ; Y amministrazione del Banco distribuito in tre casse 
distinte , al quale fu aggiunta una cassa di sconto ; nvCammìnistra^ 
zione funerale delle monete che provvegga alla monetazione ed a sta- 
bilire 1 valori di esse ; una^ direzione generale del Gran Libro de- 
Celano — f^oL L 31 . 
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Hio puMieo ; una de* daxH indir tui , la qiKile conpreade i varii 
rami della navigazione del commercio perla parte finanziera, i dazii 
di consumo , le privative ; un'allra della C€a$a di amm&riixzmzione 
e demanio pubblico^ la quale comprende l'amministrazione del pub- 
blico demanio , lo stralcio delle direzioni disciolte , de' beni donati 
rinfrancati o reintegrati allo Sialo*, un'amminlstrasnon generale del 
bollo e regiilro ; varie direzioni de' daxii dirtiii , e la borsa nella 
quale si fiss|ino i cambii con le piazze estere e nazionali, ed il corse 
de' pubblici effetti. Appartiene a questo Ministero di proporre al Re 
la nomina de* componenti la Gran Corte de' Conti ; V amministra- 
zione superiore de' beni ceduti dalla Real Casa alle Finanze ; le 
Commende Gerosolimitane \ gli avanzi disponibili*, i maggiorati dei 
Reali Principi secondogeniti fratelli del Re *, Tammortìzzazione del 
debito pubblico *, la regia surada ferrata; i telegrafi elettrici perla 
parte amministrativa; il Commessariato Civile per gli affari delia 
Bfgìa Sila. 

Il Ministero degli Affari Interni provvede alla proposta delle ìeggì^ 
de' decretile de' regolamenti spettanti alla generale amministrazione 
civile; veglia all'adempimento delle leggi e de'regolamenti conoeraenti 
i consigli provinciali, distrettuali, ed idecupionati; alla circoscrizione 
del territorio comunale ed alla sua ripristinazione quando i limiti 
ne fossero violati ; alla polizia amministraUva ; alla divisione de'de- 
mani ; agli archivi generalF e provinciali ; agli atti dello siato ci- 
bile ; alla chiamata delle reclute ; alla compagnia de' Pompieri ; 
a' camposanti ; agli annali civili ; all' agricoltura , industria , mani* 
fatture, miniere, ed al commercio interno ed esterno ; all' aounìni- 
strazione generale delle acque , foreste e caccia; ai pesi e misure; 
all'annona; alla statistica ed alla salute pubblica. La tutela di quest'ul- 
tima è affidala in Napoli ad un Supremo Magistrato^ e ad una Sopra- 
intendenza generale che dipendono da questo ministero: al primo 
appartiene la parte deliberativa , ed air altra la parte esecutiva del 
servizio sanitario* Il supremo magistrato è composto di dieci de- 
putati e d' un presidente , e la sopraintendenza è formata dal so- 
pran tendente , da un segretario generale , e da vari ufliciali. In 
ciascuna provincia tutto ciò che riguarda il servizio sanitario Inter* 
no è confidato agli ufilziali comunali , il servizio marittimo a varie 
deputazioni. Quella di Napoli ha due deputali i quali si scelgono in 
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giro fra' componeBlì del magisiraio ;, e prendono il nome di guar- 
diani dei porto. Sono eziandio alla dipendenza di que$to Ministero 
gli Istituti di Beneficenza ed i loro edifizì , de' quali avreoi campii 
di parlarCé 

Non fia vano intanto il conoscere ^ che nel 1806 gli ospedali e 
gli asili per i mendiebi , kioglii ne' quali esoguivansi svariati fei- 
vori da coloro che per misera condizione ivi erano accolti 9 e da- 
vasi ogni maniera di sovvenzioni a' bisognici, fiiroii posti sotto It 
giurisdizione del Ministro deir Interno. E fa ordinato , che gì' in-* 
Vendenti dovessero far parie de* governi di tutti gli ospizi ed ospe- 
dali eh' erano in ciascana proviBcia ^ che avesser toto nelle giunw 
che ragunavansi , ed alla fina di ciascun anno usassero il dritto 
di conoscer l'andamento amoMnistrativo dei^Iuoghi neatovati. Ne) 
96 di dicembre del nsedesimo aoao essi fuiroa nomiaati a i^esidenti 
di lutti i luoghi di beneficenza^ c<hi di>Uigio di dar particolare ooft< 
tazza della loro condizione al NaAistro , pro^nendo il modo per 
renderla sempre pia fiorente^ 

Due anni si passavano e loMe te eongreghe ed i laogbi istituiti 
pel bene dei poverelli ^ regolati da laici, Itarono aggiunti egli altri 
che per l' innanzi erano stati coneaduii al ntiiiiialer» dell'interno.. B 
V anno appresso uni consiglio geaerale fu creale altresì per amml^ 
nistrare tutt' i luoghi dì bene&enza della metropoli, e per vegliare 
diiìgi^ntemente la loro ammiaistrazione ; fa: medesimaflseBte istituita 
una giunta ammiaistratrice per regolarne i particjotart concernenti 
l' entrata , la spesa e la discipiiaa Internale Di dodici deputati si 
componea il consiglio ^ a cui rinlendenie presedeva 1 la giunta avea 
tre uiBciali» Le quali dieposizìoni fermate- per il oossiglio di Na->^ 
poi! furono estese per le province^ dove vennero desinati tanti coor' 
sigli , die rispondessero al loro numero, ed hiituite eziandio com^ 
messioni amministrative ^ che daveao dimorare oe' luoghi dal con« 
sigilo designati. 

Nel 1810 periv, per rendere pìik prospevevole gb' ospizi di bene* 
ficeoza si fermò che dovean esser considerati come sezione de' co«> 
munì , per godere ia egual modo (fi quanti privilegi sono a qiuelil 
coDcedmi , e poscia in tutti I cornimi si cacarono commessioni de- 
stinate a vegliar particolarmente qualsiesi opera di beneficenza -, e 
ad allontanarne gli errori > che involontariamente o peir dolo fa* 
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teanti , venne imposto che II governo e la rìtcossiooe deirentraie 
di tolti ì luoghi pii laicali del regno fossero affidali al ministero 

delP interno. 

Opportanissimo tornò poi a regolare il reggimento dì tutti gli 
asili di carii& insieme ragonati in giorni non fieli, assc^geiundoli 
air amministrazione generale degli ospizi , un decreto net 1815. Il 
consiglio generale e la commessione amministrativa fnron disciolti . 
Tutti gli asili di mendicità ed i grandi ospedali ebbero particolar 
governo , che si componea di un soprantendente e di due governa- 
tori. Da ultimo la Casa Santa dell'Annunziata e l'ospedale dei 
Pellegrini ^ i quali erano stali miseramente disertati , sorsero vigo- 
rosi per entrate largamente concedute e per saggezza di regole av- 
'vedutamente ordinate. Pertanto, per accorrere a'ouovi bisogni degli 
asili e de* luoghi pii laicali , statuivasi che 1 consìgli degli ospizi 
delle province continuassero nelle loro funzioni ; e lo commessioni 
amministrative seguitassero a regolare l'amministrazione de'monti, 
degli ospedali , delle cappelle e d'altre pie fondazioni^ e con assai 
provvidenza nel 1852 fu disposto che nell' andar dell'anno 1833 ve- 
nissero rinnovati tutti gli stati discussi de'luoghl pii laicali ammi- 
nistrati dalle commessioni comunali , o governati da ecclesiastici. 
Si fermò eziandio la regola da seguitare nel fiursi qualsiesi spesa 
di culto. 

Al presente l'Amministrazione generale della Beneficenza é re- 
golata cosi: Alcuni Consigli detti degli Ospizi e moltissime com- 
messioni amministrative sono destinati a vegliarla , a tutelarla e a 
dirigerla in ogni occorrenza che risguardasse alla sua prosperità. 
I consigli sono nelle città capitali delle province e le commessio- 
ni ne' comuni. A' primi è dato di regolare T andamento generale de- 
gli Stabilimenti di Beneficenza , e de' luoghi pii laicali. In queste 
denominazioni son compresi gli ospedali , gli orfanotrofi , i con- 
servatorii , i ritiri , i monti frumentari e di pegni , di maritaggi, 
di limosine , le arciconfraternite , le congreghe , le cappelle lai- 
cali ed in fine qualunque istituzione , legato ed opera , che con 
qualsiesi nome o titolo sono destinate ad aiutar gì' infermi, gì' in- 
digenti e I trovatelli. Alle seconde è conceduta la diretta ammini- 
strazione di tutt'i luoghi mentovati. 

l consigli sono affatto dipendenti dal Ministro dell' Interno , ed 
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assolutamenU separati da ogni altra ammiiiist razione ^ ed hanno uà 
ufficio particolare. Sod composti di un presidente , di un vice^pre- 
sidente , di tre consiglieri e d' un segretario *, gì' intendenti hanno 
il dritto di presedere , e gli Ordinari delle diocesi^ che bsnno stanza 
nelle città capitali | prendono il luogo dell'iatendente se egli manca 
pure ò assente. Il carico de* consiglieri dura tre annì^ e, quante 
\olte dee farsi la nomina di uno tra essi , V intendente lo propo- 
ne , ed il Ministro lo rassegna al Re. Le ragunauze de* consigli non 
800 valide senza 1* Intervento de' (re consiglieri. Le deliberazioni e 
gli avvisi son fermati con maggioranza dì voti. 1 segretari , oltre 
1* ufficio a loro affidato , hanno il carico di custodire e di vegliar 
Tarchivio. Uno o più ragionieri sono nominali per eseguire gli or- 
dini del consiglio nelle svariate ficcende che concernono laspesa, 
l'entrata e i conti numerosi deiramministrazione. Un cassiere ooa 
tutti gli obblighi' imposti a questi ufficiali ha il deposito di ogni 
somma appartenènte al Consiglio. 

Le commessionl amministrative son composte dal sindaco , che 
le presiede , e da due amministratori , nominati da' decurionati ed 
approvati da' consigli , che ne dan contezza al Ministro \ il loroca-* 
rico dura tre anni. 1 cassieri sono eziandio trascelti dal mentovato 
collegio , che rimane mallevadore della loro amministrazione. 

E carico delle commissioni di regolare e di governare tutt'i Luo- 
ghi pii) gli Stabilimenti e le Cappelle, che neiranno ìSOò erano 
amministrati da particolari deputati , o da ufficiali del comune*, di 
avere cura de' bambini abbandonati da tristi genitori ^ di vegliare 
qualunque istituzione che era allora governata da speciali persone, 
ma senza esser chiamate o designate da testatori , e senza guaren^ 
ligia degli statuti* e delle regole provveduti di regio assenso per 
norma della loro amministrazione-, finalmente di dirigere tutte quel-- 
r opere , che eran regolate da giunte annullate o disciolte, e che 
manchino assoluiamenie di governo. 

In tal guisa amministrata, la beneficenza va sempre più prospe- 
rando per r aumento dell' entrate , per il modo come sono adope- 
rate a maggior sua utilKà , per il procedimento e per la disciplina 
di iuiC ì luoghi del regno istituiti a <:onforto d' ogni maniera di bi- 
sognosi e di poverelli. 

li Ministero de'Lavori JPmM/ici abbraccia i ponti , le strade, fari, 
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^ortl , boniflcbe , prigiODi t case di correzione e camere di «ictt- 
rezsa , bagni i relegazione , colonia di Tremili ; ammittisirazìone 
de' fondi addelli a' serviali medesimi , tanto della Tesoreria gene- 
rale che provinciali V Stati diaciissi del Ministero , delle opere pab- 
bìiche, e delle opere speciali^ Direzione generale ùt'Fimti e Straici 
Commessione moderairice delle prigioni ^ osserTanaa delle leggi e 
regolamenti relativi a)l* amministrazione de' fondi delle opere pni>- ^ 
blicbe provinciali-, Direzione ed amministrazione di dette opere; 
liquidazione delle pensioni di ritiro delle vedove e degli orfani; 
esame de' conti morali che al rendono anmiatasente dalle Deputa- 
ziotti a'GoDsigli Provinciali per Pammintatraaione de^ fondi Provin- 
ciali ec* 

Il Jfifitilero di QuerraeMarima è diviso in due pMrti: ndla primai 
distribuita in quattro ripartimenti , tratiansi gli affari che riguar- 
dano r esercito \ nelf altra quanto cooeeme T aranta. Appartiene 
alla prima, levare ed ordinar la milizia, e quanto spetta alle pei^ 
ione de' militari, alla loro nomina e «destinazione, agli avanzamen- 
ti , air uscita di tutti coloro che cessano di far parte delle mili- 
zie. Dipendono da questo ministero lo Stato generale dell'esercito, 
i movimenti e le operazioni militari \ gli affari giudiziari e di dn 
sciplina militare; la liqnidazione di pensione a colorO) che lasciano 
il servizio , alle vedove e agli orfiini ùA militari; gli uffiziali eoo- 
rari ; le guardie d' onore , milizia composta di nobili o civili per- 
sone riunite in vari squadroni a cavallo, iatituzioBe approvata dal 
Re; r amministrazione de* collegi e delle scuole militari; l'arsena- 
le ; la fabbrica , e la montatura delle armi ; la .fonderia di canno- 
ni ; le miniere e getti di ferro ed ogni altro atabilioMnto di arti- 
glieria e di genio ; V ufizio topografico ; T orfahotroio ; gli ospe- 
dali militari, ed ìnfloe l' intendenza geoerala dell' esercito e tutte k 
dipendenze che spettano all' amministrazione militare. -^ Apparten- 
gono alla seconda parte del ministero, che ò dittribuita in due ri- 
partimenti , l'ordinamento di tutta la marineria; la nomina degli 
ufiztali, la loro divisione per classi, le domande di cessar dal ser-- 
Yigio ne' casi indicali dalla legge; il cooigedo di tutti gUmpiegaii 
militari ^ come di quelli dell' amministrazione; il movimento delle 
navi da guerra ; i parchi di artiglieria ; i cantieri , gli arsenali , 
le provvisioni de' magazzini ; la coatruaione , la conservazione , la 



restaurazione, rarttmmento delle naTi; gli edifizi per le cosem^ 
rìuìaie; gli affari relativi alle prede^ ed a'naùfragi; le scuole nau* 
fiche \ i tdegrai ; le opere ne' porti \ gli joepedali y e fiaalineoie 
r amiDinistrazione e le spese d'ogni maotera per soldi| ricompease 
ed ogni altra rinuioeraniofle. 

Al Ministero dklla FùUzia generale sono affidati la vigilanza per 
l'interna sicurtà) il manteDìmento dell'ordine pubblico e tutti gli 
affari cbe hanno attenenza > eoo le tre braacfae di polizia ordinaria, 
amnainistrativa ed alla polizia*, il servigio della gendaranerìa reale) 
la guardia urbana ; la punizione de' perlurbatori dell' ordine pub* 
blico ^ la custodia e sicurezza delle prìgionf *, la punizione de'pri* 
gfonieri che vi commettono eccessi ^ i peraiessi di armi ; la cen^ 
sura e concessione di stsunpare ogni opera periodica che non oUre^ 
passi dieci foglia la compilazione e pubblicazione del giornale uf- 
fiziale del R^'gnO) la statistica per quanto concerne la giurisdizio- 
ne del ministero. Dipende pure dallo stesso una Prefettura di Pò* 
lizia affidata ad un Prefetto , ed ordinata a trasmettere le dispo- 
sizioni del ministero e vegliarne l' esecuzione nella città di Napoli 
e nel distretto , servendosi ali' uopo di commissari ed ispettori a 
ciò ordinati. 

Amministraziom Civile. Confidato com' è in tutte le province del 
Regno il reggimento civile di esse e de' comuni ad un intendente^ 
che ne è il capo , il di lui potere io questa di Napoli ( priocipal 
sede del Re , e del Reale governo ) non si estende oltre i limiti 
della sémplice amministrazione civile. Ha egli qui , al pari d' o-* 
gni altro intendente, un segretario generale eoo una segreteria pat^ 
iita in cinque ufizi , un Consiglio di Intendenza , che, da lui pré- 
seduto , è giudice di tutte le cause spettanti al contenzioso am- 
ministrativo. Questo CpUegio è stato i non ha guari divìso la 
due Camere , ciascuna composta di cinque consiglieri *, una per 
le materie contenziose , e T altra per quelle contabili. Le fuuzio-^ 
ni di Vice-presidente sono esercitate dal Consigliere il più anzia- 
no in ordine di nomina , in conformità della legge organica del 
4816. Ha inoltre in ciascun distretto un Sottintendente che ne 
tien le veci sotto la sua immediata dipendenza. Perchè poi 1' am- 
ministrazione delia provincia non lasci di esser vigile , operosa , 
provvida 2 quale sapi^utm^ate la instituivano le nostre leggi , un 



Cmiij^ che la rappresenta , e che dteesi perciò provinciale , 
composto di venti tra* più note? oli possidenti di essa , si riaai- 
sce una volta 1' anno , convocato dal Re , sotto di an presiden- 
te , che sceglie tra costoro il segretario. Le tornate di tal conses- 
so non posson durare piii che venti giorni, nel qual tempo pro- 
pone le insti tuzioni e le opere credute pia necessarie alla prospe- 
rila della provincia , e i mezzi onde sostenerne la spesa ; esamina 
i conti morali ; dà il parere sulla condotta de* pubblici funzionari 
e suir amministrazione in generale , ed indica il modo di renderla 
migliore. 1 suoi voti sono rassegnati al Sovrano dal Ministro degli 
affari interni* Tali ragunanze sono precedute da quelle de* consigli 
distrettuali ^ ì quali espongono al mentovato general consesso, i biso- 
gni de' distretti e de' comuni , accennando i mezzi di accorrervi. 

Gran Corte de'Conti. A simiglianza della magistratura giudizia- 
ria , ce ne ha qui un altra tutta amministrativa , succeduta a un 
antico tribunale detto Camera della Sommaria.. La Gran Corte dei 
Conti é composta di un presidente , tre vice-presidenti , dieci con* 
siglieri y sei supplenti , un procurator generale , tre sostituti col 
titolo di avvocati generali , di un segretario e di im cancelliere , 
olire un proporzionato numero di razionali. Questo tribunale è dì- 
viso in tre camere : V una denominata dei contenzioso amministra- 
tivo, e le altre, camere de* conti. Ognuna di esse ha determinate 
attribuzioni, ed è destinata a giudicare di alcune particolari ma- 
terie. La gran Corte de* conti discute luti' i gravami che forman 
parte del contenzioso amministrativo : giudica i conti annuali delle 
rendite e delie spese del regio erario , ed i conti delle province e 
de* comuni che hanno uno stato discusso decretato dal Re \ da ul- 
timo dà sentenza in prima istanza su tutte le controversie relative 
a contraili celebrati co* Ministri di Stato, ed a' lavori e forniture 
«seguile per servizio de* ministeri. 

Obdini Militari. Pria di notare i differenti Corpi che compon- 
gono il Reale Esercito e ì* Armata di mare , fla d* uopo dir qual- 
che cosa delle vicende che in varie epoche l* uno e l'altra subirono, 
onde meglio conoscere a qual grado di perfezionamento sìan giunte 
le forze politiche d' una guerriera instituzione , che sono al cerio 
un sapiente comando , una onesta amministrazione , e sì nelle ri- 
compense , che nelle pene una pronta giustizia. 
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La codata del Romano Imperio involse fra le proprie rniae an* 
che la gloria delle sue, armi. Le Bue vittoriose legioni , acquistati 
i vìzi! stranieri , dapprima oppressero la repubblica , e poscia vio- 
laron la maestà della porpora. L'epoca della vera decadenza degli 
eserciii imperiali rimonta aHa pubblicazione di quella legge dan- 
nosa e Ibtale cbe ne tolse, a' senatori il comando. Si estinse allora nel- 
l'animo de'patrizi e de' piii illustri Italiani lo stimolo della gloriale 
r ambizione, l'infitigordaggine e la trascuranza resero la soldatesca 
turbolenta e senza disciplina* Questi disordini troppo nocevoli alla 
d^iià ed all'unità deir Impero , riempirono gli eserciti d'uffiziali 
e di comandanti atranieri ^ bart^ri , o scbiavi in origine , e che 
prepararono a poeo a poco la desolazione della nostra bella peni- 
sola ! 

Neil' undecimo secolo talupt Normanni , de' quali si è già fatta 
parola , liberando il paese confinante colio Stato della Chiesa, non 
che quello di Sicilia dall'oppressione de' Saraceni dopo dog^oto cin-, 
quaot' anni di costoro dominazione nellisola , ed in quello di terra 
ferma dalla Greca e Longobarda prepotenza , lo ressero per qual- 
che tempo con gloria , sostenendo decorose guerre contro i Goti^ 
i Longobardi , i Saraceni ed I Greci* Dipoi , allorquando si com- 
pose la Monarchia delle Sicilie, essi Normamii, guerrieri tatti, riu- 
niron gran numero di loro nazionali , e formarono delle truppe cbe 
valorose pugnarono contro Rainulfodi Avellino, Roberto di Capua, 
Federico 1 e Comneno" Imperador d' Oriente^ 4;osi, per mai*e e per 
terra , valsero a tehersì fermi nel loro conquisto, finché non ven-^ 
nero gli 'Svevi con Arrigo VI, nipote di Barbarossa, a succedergli. 
Passata la Ifonarchià sotto questa seconda dominazione, vidersi gli 
eserciti riboccare di gente non nostra , come Svevi , Normanni, e 
debellati Saraceni fino al 1266, quando ne' campi Paléhiini l'eser- 
cito dell'ultimo Svevo fti rotto. Trasse poscia con se Carlo I d'An- 
giò non poche milizie francesi , cbe unendosi agli Svevì riamasti 
nel regno , moltissima confusione nell'esercito napolitano formarono. 
Al reggimento Angioino , succeduto quello Aragonese , pria nella 
Sialia , per etkito d^la catastrofe del 29 naarzo iSSd , e poscia 
anche negli Stati di terra ferma, la Casa d'Aragona, nel lungo go- 
verno d' Alfonso , a tener depressa la nobiltà , ebbe d* uopo d'altri 
suoi nazionali ; e quindi fece venire da Spagna altre armi ed ar- 
Cclano-Vol L 32 
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mali con molte navi da guerra. Saliti al irono dopo i falli del Sar^ 
no , di Troja nelle Puglie , e di Accadla , con breTi$simi inlervalli» 
Alfonso II, Ftrraniino, e Federico, la Monarcbia Napolilana e Si- 
ciliana cadde nel numero delle province Spagnade; e dae secoli 
di vlceregnato si ebbero daramenie a conlare , in coi nulla più ci 
rimase di nostro. La storia militare di questo volger di tempo non 
altro raccoglie che egregi falli di nostri valorosi combaitenti in 
lontani paesi per estraneo Signore. Mancarono allora le nazionali 
nostre militie , all' infuori solamente della cavalleria , ove eran co- 
iofraUi e catalleggieri ; la quale componevasi di mille e cinquecento 
cavalli air incirca , spartiti io ventuno compagnie , governata cia- 
scuna da un barone del regno , il cui debito .era ^iandio di avere 
a' suoi servigi tre cavalli , uno per se , l' altro pel valletto , ed il 
terzo ch'era da costui menato per rispetto. Se non che il viceré 
Pietro Afan-de-Rivera duca di Alcali, che nel giugno deiraaoo 1559 
succedeva al Cardinal della Coeva, una prammatica pubblicava de 
mitiiibus , la quale in ventoito capi ordinava la novella milizia na- 
zionale a piedi , cui davasi il nome di B^icglione^ ed eranvi chia- 
mati cinque cittadini per ogni oento fuochi da dicioUo a quaranta 
anni , purché si avessero avuto il censo di ducati cento. E sotto i 
succedanei Viceré Granvela e de Zunira fa non pure ampliato que- 
sto ordinamento, ma instituita la cavalleria propria della Sacchetta. 
Tutta la quale soldatesca napoli tana sommava pure a venticinque 
in trentamila nomini , ma non veniva pagata che solo in tempo di 
guerra, Eravi inoltre per la città di Napoli , che non per fuochi 
ma per gabella numeravast, una guardia, urbana ^9q>osta di 
cittadini nobili e civili, non che di artigiani scelti in ognuna delle 
ventioove ottine , alla quale dava supremamente comando V Eletto 
del popolo. Pure ogni militare iostiioz:oBe andò poscia perduta sotto 
il reggimento deli' Imperador Carlo VI , durante il quale, non ve*- 
d^mmo sul nostro snalo che truppe Tedesche in. surroga delie Spa* 
gnuoie che precedeoten>ente vi stavano. Per siffatte diverse succes- 
sioni e dominazioni la Monarchia delle Sicilie dal i 150 al i754 non 
ebbe mai né esercito , né truppa regolare nazionale subiiita nel 
proprio Stalo. 

Finalmente Napoli e Sicilia divennero nel 1754 nazione indipen- 
dente per lo conquisto fattone dall' immortale Carlo III. Il quale 
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combattuta valoPdsamcDie la famosa giofoata di Bhonto addì 25 di 
maggio di detto anno, ci ricbiamò a nuova vita. Percioccliè, dato 
se^to nell'anno appresso alle cose del regno, aumeniaronsi le forze 
militari a quaranta battaglioni di ihnteria , diciotio squadroni di 
cavalli , cioè nove di dragoni » ed altrettanti di cavalleria propria- 
mente detta , un corpo considerevole di artiglieri ed un altro d'in- 
g(?gneri , oHre a gran numero di navi. Né questo solamente , ma 
nell^^nno 1740 toglievasi a' servigi di Napoli il colonnello Giorgio 
Corafà con un reggimento di> Mucedanl , accresciuti poscia a due^ 
e In data de) di 95 di novèmbre dell'anno 1743 pubblica vasi l^oi-* 
dìnanza di dodici reggimenti provinciali, alcuni de'quali , come che 
di corto composti , sostennero valoresalnenie il decoro ed il noma 
napolitano nt'lta guerra combattuta t' anno appresso sotto le mura di 
VelletH. E fin da quell'ora si cercò sempre di migliorate Teser* 
cito nostro , laiche potesse cosi in pace come In gtierra hr rispet- 
tare la politica e l' àmministrazion dello Stato. Ciò non pertanto , 
perchè te -milizie, che comineiarono a dirsi napolitane, cran rette 
a modo di Spagna, e miste ù' Irlandesi <, Valloni^ SpagnuoH^ Al^ 
hanesi^ Franasi e Smjsiceri ^ .tanto nelle fanterie che nella cavalle- 
ria , come nella marina fino al i7M , non formaro» q^ie* corpi un 
tutto che Armata Napolitana si potesse veramente appellare. 

Riorganizzatosi in quell'anno sotto Re Ferdinando IV lesercito^ 
e ricevute quelle occorrenze che 1' epoca comportava , videsi na- 
scere nel 'regno un nuovo militare sistema che buoni risuHameoii 
produsse. Ma per efletto dell^ politiche vicissitudini occasionate dalla 
Fitmcla , el^ ben poca è sfortunata esistenza. Al cominciar del 
secolo presente si ricosiitui V armata Ira noi ; tuttavia seguendo i 
casi dell'Europa, non ebbe agio a svilupparsi; e come che por- 
zione delle nostre mUizte nella Sicilia passarono , dopo I fatti del 
f 80G y cosi raggranellatesi con molti stenti e fatiche , contribui- 
rono con lealtà, costanza e coraggio a tulle le fasi avvenute nel- 
V isola , prendendo il nome di Truppe estere , nel cui numero non 
pochi esteri effettLvam^te trovavansi. 

Adendo l'occupazione militare francese posto piede nel dominio 
continentale, si die a formare una napolitana milizia, che per terra 
e per mave opca-ava le Istesse belliche Imprese che quella estera 
Ai Sicilia. E qualche volta fu visto che N:ipoliiani scontraronsi da 
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nemici SD i campi dell* onore con Siciliani , raocogliendone allori a 
Tìcenda. Ma come qnesVarmaia di Napoli vedeva fra le soe file sol- 
dati , uffiaiali e generali francesi che s' ingerivano di tntio , cosi 
ausiliaria dir si poteva della francese ansiochè napolicana in se 

atessa. 

Dopo la caduu di Napoleone , Il Congresso Europeo restilai airan- 
fica GaU de* Borboni le sue possessioni co' suoi diritti ereditar! , 
per effetto di cbe Ferdinando prese il nome di Primo dd Re^no 
delie Due Seilie. Un Supremo Consiglio di Guerra , composto di Uf- 
fiziali Generali de* due Eserciti, ebbe il carico d'atluare II aùlitare 
riordinamento. Ma tenendo gli uni alle regole francesi , gli altri op- 
ponendovisi , venne a difettare d* omogeneità ; si fecero istmaiont 
e regolamenti si poco sodisfacenti ^ cbe furono nel 1830 non uUì- 
ma cagione d* una novella invasione foresliera , e T armata rimase 
iateramenie disciolta. Ricostituitasi neir anno 1891 , ed andando 
la sua riorgaoizzaElone a rilento , vide nel 1829 corpi del lutto 
Siciliani , e capìiolaaìooe con la Sviasera per quattro Aeggjmenli 
di fanti : condizione cbe durò fino al 1830 , allorcbé la morte di 
Re Francesco I chiamò al trono il nostro Augusto Monarca Perdi* 
naodo II. Il quale perfexionando*, come accennavaolho , la militar 
ìsUtuzione , volle cbe un Comanéb H Supremo potere irasmet* 
tesse , per via del Ministero della Guerra e dello Stato Maggiore, 
gli ordini ai Comandi Militari ed alle Ispezioni delle diverse ar- 
mi ; che un' amministrazione concentrica vi ibsse nell' Inteudmza 
Generale dM' Armaita e deff Etereito^ estensibile eziandio agU Ospe- 
dali ed alfOifanotrofio miliUre ; che un*AUa Coru lOUtare bcesse 
godere alla gente di guerra il vantaggio della disamina de'giudlzì 
col magistero dell* annullamento delie erronee decisioni. Fu in pari 
tempo il numero degli armati giustamente proporzionato alia po- 
polazione , alle rendite ed alla estensione del paese, non meno cbe 
alla condizione morale e polìtica de' suoi componenti; e da ultimo 
alla topografia del reame. Laonde fu fermalo il numero di sessan- 
ta mila uomini all' incirca ne' tempi della pace, e di ottanta e più 
mila o in circostanze straordinarie , o quando una guerra rompes- 
se , noverando T esercito di terra un Capitan Generale •** Tenenti 
Generali— Marescialli di Campo — Brigadieri — UffiziaK di Stalo 
. Maggiore , e Guide di esso — Le fanUrie — Una Compagnia delle 
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Guardie del Gorpo — Due Reg^gimenU Granmliéri deHa Guardia — 
Uq Reggimento Cacciatori della Guardia •— Un RfggioieDto Tira- 
gliatori deHa Guardia — Tredici ReggimeMi di Lioea —-Tredici Bat- 
taglìooi Cacciatori > V ultimo de' quali Svizsero — Quattro Reggì- 
meoti di fiioteria Svizzeri •<- Geodarmeria — Carabiaieri — R^^g^ 
gìmeuto Reali Veterani — «> Compagliie dì Riserva — Pompieri -^ £« 
Cavalleria — Uoa Compagaia delle Reali Guardie del Corpo — Due 
Reggimeoti Ussari della Guardia— Tre Reggimenti di Dragoni— Due 
Reggimenti di Lancieri— Cacciatori — GeDdarmeria— ilr/tjf/iena— Due 
Reggimenti di fanteria-*» Brigata degli Operai —Un Battaglione del 
Treno — Compagnia a cavallo — Artiglieri Littorali— Sezioni Svizzere — 
Genio — Un Battaglione di Zappatori— Un Bjttagtione di Pionieri— 
Armaia di Mare «- Conta un Vice-Ammtragli(^-*- Retro-Ammiragli— 
Brigadieri ec— Un Reggimento fanteria Real Marina — Una Compa- 
gnia di Artefici — Un Corpo di Marinari Cannonieri ec. 

Nel qual modo la ragion deHa nilizìn a tutta quanta la popolazio- 
ne è ad un bel circa siccome uno a centotrenta per le sole forze 
terrestri , suiicienle né soverchia ad un regno posto alla fio fine 
di Europa, il quale^ tutto circondato dal mare, salvo il solo con- 
tatto degli Stati Itapalini , vede «le sue principali conquiste ne I- 
r agricoltura , ne' traffichi e nell* iodostrìa. Il rapporto sopra indi- 
cato fra' soldati ed i cittadini è nientemeno che di I a 75 n«l- 
r Impero Russo , di i a 77 in Francia , in Baviera di 4 a 95 , 
di i a 106 negli Stati Sardi, di 1 a il 5 in Prussia ed a 416 negli 
Stati Austriaci. Non è dunque eccedente la miKtar forza Napolitg- 
sa \ e mentre si spendon tesori per tagliare contrade ed aprirvi 
vie di ferro, per abbellir la città, e per fovorire ogni maniera di 
trafiichi e d' industrie , si costrnisrono eziandio moli , si aumenta 
la marineria da guerra di molte fregate a vapore , tengonsi in 
pronto cannoni ed armi , insomma van tutti rannodandosi gli or- 
dini della civil compagnia, e vi ai diffonde ia devozione al Sovra- 
no, air onore ed ali* uUlità del paese. £ bene apponevasi un pub- 
blicista, alloraquando somigliava un popolo disarrmato a qaelfavaro 
che lasciava per risparmi senza toppe le sue porte , e non pure 
eravi rubato, ma miseramente sgozzato ancora. 

MiiRiNsaiA 01 GUsaRA. Il reame delle Sicilie è tale per la sua 
geografica postura da poter meritare un posto tra le potenze ma- 



ritiime di Europa, ionperoochè la melii delle coste itatiane gti ap- 
parliene) tale a dire um esieosTone di nilleòtioceofto mi^ia atrio- 
circa , quaolo noo glrao forae \ lidi Francesi. Le sue priaclpata 
cìllà iDaritiime , siecome Napoli , Palermo , Messltta haooo una 
graode popolaaione ^ e i hii oppoeli del 'Mediief raoeo e dell' Adria- 
tico sono si poco loDiaui , che 'una grsn pane de' cittadini Napo- 
lilaoi è presso la mariM. Oltracciò possediamo noi lutto quanto è 
necessario alle navali costruzioni i Iq^name , canape, ferro, cariioB 
fossile, ec. 

Furon grandi marini i popoli antichi di queste regioni , e le 
nostre istorie parlan lungamente e con bel grido delle squadre navali 
de' Tarantinit de'Loeresi edeH2umaoi. Anzi la Repubblica Romana 
ebbe frequenti volte bisogno delle flotte napoltiane e reggiane mas- 
simamente , per muover contro i suoi nemici: Pure assorbiti noi 
dall'Impero del mondo, lottando poscia fra le vicende dei due troni 
d'Occidente e d*Oriente , e de' barbari del Levante e del Settentrio- 
ne , perdemmo l'amico splendore anche in marineria. Ma al na- 
scere della Monarchia , fu sapiente consiglio di oomaadare , che 
ogni città marittima fabbricasse la sua nave da guerra sotto la di- 
rezione di un regio uffisiale. Ed il Re Ruggieri pose alt' ordine 
tante navi, e vide noverarsi cotanti aromiragìi, che fra' sette offici 
supremi , creò anch* egli il jrroticfe ammiragiios talché io processo 
di tempo la nostra marineria ben ebbe a misurarsi con quella del- 
V Impero d' Oriente, cui toUe Cortn^ Tebe, Atene, Corioio; e con- 
quistò Trìpoli, Algeri, Tunisi e Malta con Gozzo ', liberando ezian- 
dio Luigi IX Re di Francia, il quale era caduto prigione nelle mani 
de* Saraceni. E sotto Re Guglielmo nell'anno il 55 una nostra fiotta 
di cencinquanta galee e ventiquattro navi di sopraccollo bruciò 
quella dell' Imperator sopra detto , e si fé* signora di Negroponte; 
siccome impadronissi di Durazzo e Tessalonica nel il 76 sotto il 
comando del Conle Tancredi» Famoso fu a' tempi di Federico svevo 
il passaggio navale della nostra armala per togliere a' Saraceni il 
Regno di Gerusalemme , e nella guerra del Vespro andò celebrato 
il nome dell' ammiraglio calabrese Ruggiero di Lauria* Finalmente 
sappiamo che con quaraniatre galee fugava Federico Aragonese 
Principe di Altamura la flotta veneziana nell* Adriatico, e dopo non 
guari di tempo oppouevusi anch* egli stessoper mare alla iuvasiune 
di Curio Vili. 



Coinc(4iè senza gloria* pugnò con vatof e la oosfra marineria nel- 
le spedizioni di Filippo II contro Inghilterra e poscia contro II se- 
condo Solioiano ed il Portogallo. E quando AiiDmo esposti alle cor- 
rerie barbaresche » noi opponemmo forti e coraggiosi petti, innal- 
zando lungo le coste Diolte e molte torri a' tempi di Carlo V. I no- 
stri tolsero Durazzo ai Torchi sotto il dominio di Filippo HI : eb- 
bero i nostri gran fama nella ricordevole spedizione contro al cor- 
saro Biserta : eran nostre le squadre comandate dal Marchese di 
Torrecuso neiranno 1644, da Giannettino Doria e dal Marchese di 
Villafranca : nostri i rinforzi delle galee mantenute a spese del 
Duca di Tursj, e neiranno 1704 comandava egregiamente le galere 
jiostre il Principe di Mooiesarchio. Ma furono sforai questi io caso 
di guerra marittima, ed era uopo servirsi di schiavi e malfattori; 
perocché le leggi oapolitane noveravao fra le pepe quella del remo 
appunto su le galere. Puroondimeno il trionfante Borbone non tro- 
vava quasi alcun- legao nella nostra marineria , che tutti avevaseK 
fugati il Marchese Pallavicino, riducendoli io Sicilia e poscia in Trie- 
ste. Laonde sotto la direzione del Marchese di Peschici Antonio 
Turboli } per ducati 609ìila compravansi sulle prifne tre scafi di 
galee da Papa Clemente XII , e qui si costrusse la quarta che fa 
la capitana, cui pose il. primo chiodo la stessa Maestà del Re addi 
16 di luglio dell' anno 174& Di fok fon alquanti sciabecchi dalla 
vele latine e parecchie galeotte si accrebbe mezzanamepte la squa- 
dra napolitana , in cui suonò siccome valorosissimo il capitan Pep^ 
pe ( Giuseppe Martinez ) , la cui storia , comunque confusamente 
conosciuta instno.ad ora, è certo dì un uomo oltre ogni dire ar- 
rischiato,, centra i corsari in ispezialiià. E tosto vi furono aggiunti 
tre vascelli , due cioè da 50 dairOrdin militare di Malta acquisi- 
ti 9 11 s. Giovanni ed il s. Gioacchino^ ed imo di portata maggio- 
re , che dalla compagnia Framcese delle indie comprossi , e due 
fregate spagouole eziandio da 56 , s. Filippo e s. Carlo. A mano 
a mano frattanto andaroosi migliorando e moltiplicando le nostre 
savi guerresche; talché verso il 1789. si numeravano altri sei va- 
scelli da 74^ la. Par/enofe , il Ruggiero^ il Tancredi^ il SannUa^ 
il Guiscardo e T Archimede: molte fregate, «• Dorotea^ s. Chiara^ 
s. Ferdinando ^ la Parlmope ^ la Minerva , la Cerere <i la Sibilla ^ 
la 'Pallade ^ la $. Teresa e la Sirena da 40 , sei corvette denomi- 
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naie la Umiera , la Gàhka , V Aurora , V Areluiu , la Fùrèuna j 
la Fama: alqaaaii sciabecchi da 20, coi davanai ì aoaii di t. Aagua- 
le , i« Gennaro il vifUante , a. Carlo U difemare : qoaUro brtgaa- 
tiai , cioè Yukam , £tpon , StromMi , e lo %ir«Mri0: le galeotte 
a. Giuuppe , ilMiaa , Fejpa , Prudente « AiiMÌm0 , Allerta e &r- 
jif ; e ceoto barche caoDooiere. La qaale flolla dlscretaaieQte rag- 
guardevole andò mlserameote incendiata e dispersa per easi che 
qni non accade andar rinfrescando netto memoria. Laonde alle po- 
che reliquie si aggiunsero più tardi il FMmando^ VAfuita , ed il 
Calabreee. 

Ed oggi la nostra marineria da guerra componesi di due pascei* 
Il f il Vesuvio , da 80 ed il Capri da 74 : di cinque fregate , la 
Ba^rUnope e la Regina da 60; V Urania^ VAmaKa e VheAMa da 44: 
de' brigantini lo Zeffiro , il Principe Cario , U €reneroiO , r Intre- 
pido ed il Valoroio da 20 : delle corvette Criitina da 22 ed Etna 
da 10 ; delie golette la Stntta , e la Sfinge da 44 ; e delle fregate 
a vapore il Ruggiero , il Guiscardo^ il Tancredi^ V Ercole^ il Jto- 
ìferio e Y Archimede da 3Ò0 cavan , e di recente in costnizione 
altre quattro , il Carlo ///, lì Sannita ^ il Tasso ed il Fieramo^ 
SCO. E contansi da ultimo questi aftri legni a Vapore ^ o per leg- 
germente armarli o per menar le milizie da sbarco , lo SromboU^ 
da 200, il ordinando II da 180, ed il mtuno da 120, il We- 
nefrede ed il Flavio Gioia da i$0 , il Ddfino e la Furia da 30 , e 
cinquanta aU* incirca di picciole navi da sopraccollo fra bombar* 
diere, paranzelli , barche cannoniere, e corridoie. 

Della beclutAzione. La reclutazione militare è il modo di com- 
porre la soldatesca negli Stati di Napoli fin dal di 4 gennaio del 
1810 , in cui fu tolta ogni maniera di reclutar speciale, siccome 
avvenne negli anni 1798 e 1805 » in cui furon levati otto uomini 
a migliaio. QnindMnnanzi la legge chiamava i cittadini di tutti gli 
ordini, da' diciassette ai venticinque anni, a concorrere alacremente 
alta difesa del trono e del reame. Poro neiranno 1814 fu posto in 
uso il metodo delle antiche leve , per reclutare e rinnovar V eser- 
cito ; perocché pareva che una pace durevole avesse ad aprir il 
campo a favoreggiare la popolazione Tagricoìtura e le arti. Le or- 
dinanze poscia quinquennali , cioè degli anni 1816 e 1818 richie-* 
devan dal Comune tre uonìiini per ogni due mille fra' 21 e i 25 
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BDtii , fedendone per conseguente cinque* invece di otto comparti- 
menti , ed obbligando sempre a sei anni di servigi i fontaccini , a 
nove i soldati delle ariigUerìe e delta cavalleria. La guerra del ìSfii 
dilatava la cbmmata de' cittadini da' 48 a' 50 anni , e ciò rimase 
nella legge del di 28 di febbraio 1833 , ma pe^ soli ruoli volonta- 
ri , costringendo V età di leva dal decimotiavo air anno "vigesimo- 
quinto. dfk ultimo un novello ordinamento di levar soldàtr pubbK- 
cavasl nel ìnarzo dell' anno 1854 , col quale si cbiamavait coscritti 
da' 18 a' 85 per servire cinque anni sotto le bandiere , ed' altret- 
tanti in riserva nelle proprie case , liberi anche d' anraiogiiarsi , 
ma per tornar sotto quelle ad un bisogno. Se non che le nuove 
leve deputate alle artiglierie, alla cavalleria e gendarmeria son ob- 
bligate a militar di continuo per otto anni , compiuti i quali tbf- 
goQ esse il loro* difflaìiivo congedo. ^ 

Tutti r giovani cittadini entran nell' urAa della coscrizione, nò it 
Comune può giudicar delle condizioni del coscritto , le quali son 
disaminate da' consigli denominati di redutaziom o di Uva^ cui 
r Intendente diràa provincia presede y ed in Napoli ci ha inoltre un 
consiglio di ricezione e di distribuzione , né questo, che non di*> 
rebbesì a buona ragione consiglio perchè composto di un presidente 
solo e del segretario^ altro diritto 9i ha che di rifiutare gli uomini 
al di sotto della statura minim», cioè cinque piedi. 

Tutt'i cittadini hanno ampia £)colià di farsi^ supplire , per via 
di un premia, stato insino a poco tempo innanzi variabile e ÌV- 
beraaiente regdato fra le parti contraenti , ed oggi fermiato a 248 
ducati , per òpera di una béneica legge del di fi di maggio del- 
l' anno 1845 -, avendo a tramutarsi il prezzo ottenuto al Tesoro 
generale , per acquistarne ducati dieci di rendita sul Gran Litro del 
debito puMrtieo , e darne al soldato ciò che rimane , ma dopo Tan» 
no eh' ei servar deve ancora per sé. Compiuto poi il suo tempo di 
surrogato , bene avrà il dritto di riscuotere il suo plcerolo capi*- 
tale , ch*ei sarà lieto trovare nel muovere verso il paterno suo tetto» 
Né questo può farsi solamente innanzi di giungere alle bandiere * 
ma durante il primo anno eziandio di servigio. Il surrogato deb^ 
b' essere frattanto un antico soldato ^ il quale , compiuto il suo 
quarto o settimo anno , secondo appartiensi alle fanterie , o alle 
artiglierie , cavalleria e gendarmeria , voglia prender ricondotta. 
Celano — Fol. L *^3 



I figltudi di penone militari pomoso venire ammessi da figli di 
truppa neVefgimeBti , ricetendo cinque grani al giorno^ ma giorni 
air età della coscrldooe riflBaqgooo posti a soldo per otto anni ; 
talché Tesercito riceve per silfatta tia tokmurie iscrizioni. Da ul- 
timo sono aonoTerati ne* rqifglmenti ben molti orfiini ed altri gar- 
zonetU allevati negli espiai di beneficema , adoperando I pili gio- 
vanetti siccome musicanti , trombetti , o tamburini. Tntti i soldati 
delle vàrie armi levansi i accordando poche differeaie , ndla gnlsa 
medesima. Dipende al eerto dalla natura del servigio di mandare 
al treno i vetturini , alle artiglierie , gli zappatori e pionieri gli 
operai , alla cavalleria gli uomini che bau maneggiato ^ condetto 
o guernito il cavallo ; e di ikre eziandio certa elezione per ragion 
dr statura , avendo ad esser massima pe* gendarmi a cavallo: di cin- 
que piedi tre pollici e mezzo pe' granatieri deHa guardia: di cinque 
e tre per gli artiglieri : di cinque due e sette linee per la caval- 
leria , le dunterle marittime ed i cacciatori della guardia; e di cin- 
que poi per tutte le altre soldatesche. Oltreché é anche richiesto 
da special legge, che i soldati deputati alla gendarmeria sappiano 
scrivere ed abbian dato buona prova di sèb 

Le varie cagioni di esenzione cadono su le persone che abbrac- 
ciano lo stato ecclesiastico, o dansi alle scienze ed alle arti, a soo 
sostegni indispensabili di loro famiglie : ovvero su quelle che han 
macchiato la loro vita di opere ignominiose , o su le più iofeiici, 
cui fu avversa la natura per deformità , male oonformazionii o fi- 
aiche imperfezioni. E poiché nelle militari conserve dello Stato so- 
no provviate di armi , fornimenti , ed altre masserizie pe' soldati 
di riserva , che vìvono a* propri focolari , r esercito avendo una 
riserva sperimentata ed ogni maniera di arnesi militari , ben di 
leggieri passerebbe dalla condizione di pace a queUa di guerra* 

Dell* ascbizione maeittima. L' armata componesi, siccome V e- 
aercito , o per via di spontaneo servizio o per chiamata solenne e 
di forza* Ha nella marineria la cosi detta Qicriziciu non viene bau- 
diu che sotto due condizioni , una delle quali deriva afiatto dalla 
voloolà del cittadino, e l'altra dal suo soggiorno. Imperocché gli 
ascritti son da una parte solamente coloro i quali si addicono alla 
professione mariitima , e vogliono onninamente esercitarla, e dal^ 
r altra que' cittadini soltanto che abitano certi siti, dove tutto spira 
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e navi e pesca e «are. La quale ofritaama delle ascrUoftl appar- 
ve fra noi a di 3 di iQarzo dell' anno 4S06 ; e, aepientetieate fer* 
nate poacia nel 1815 le nome l^gislaiite^niiortto alla Barigazione, 
venne eaiandio «aneita cotal legge con decreto dal iB 4* di agosto. 
Né oerlameale vediam il paese aapellare da'|$aoi figlinoli un oia- 
rìnaiQ siccome un soldato, richiedendo nel primo un minor nume- 
ro di anni, cioè il decimosetlo, allorquando va ne' ruoli* marittimi 
descritto , purché già abbia navigato per diciotto meri sopra qual- 
siasi legno da traffico , o Atto già due viaggi di lungo corso , o 
tenuto eserciaio di pescator lunghesso quattro aadìé Diverse leggi 
sonosi a quando a quando pubblicate suir ordinamento dell' aserizio- 
ne marittima , ed è a ricordare fra esse quella iu lspe»aiità del di 
50 di gennaio dell' anno 4817 , In cui furen perciò <Kvise le no- 
stre coste in tre circondari , il primo de' quali, abbracciando i due 
disiretiì di Napoli e Salerno, dietend^vasi sul Tirreno ; il secondo, 
già suddiviso ne* tre distretti di Pìzao , Keggio e Cotrone, compren- 
deva i lidi catari su lo stesso mare e sul Jonio, ed il terzo, de- 
scrìvendo i punti della Basilicata su la marina Ionia , e quelli di 
Terra d' Otranto , del Barese, di Capitanata, e de' due Abruzzi sul- 
r Adriatico , tieo suoi distretti le città di Taranto , Otranto, Bar- 
letta e Pescara. 

E per ultimo decreto del di 2 di gennaio dèli* anno 4840 crea- 
vasi in ciascun Gomuae una Cammestime fuontVfàua, composta dal 
decurionato , da' membri e cancelliere di quella deputazione di sa- 
lute , da' parrochi e dal cancelliere eemunale , oolIHutervento ezian- 
dio di un capitano di porto o di altro ufltzlal di marineria che vi 
sì trovasse. 

Tuti' i cittadini ascritti deggiono , ognuno alla sua volta , pre- 
stare un servigio trienne in tempo di pace, o posson liberamente 
farsi sostituire da un altro ^ correndo non ostante II pericolo, che 
se fosse questi chiamato duranto il suo servigio , sarebbe egli te- 
nuto a militare. E le esenzioni sono qui più eostrettive che per i 
coscritti dell' esetcito ; essendoché. il cittadino chiamato nelle file 
terrestri è tolto aH' agricoltura , afte arti , a' mestieri , ma quello 
di cui bau bisogno le squadre mariìiime non lascia la vanga o il 
succhiello o la gradina per abbracciare il moschetto , solo tramu- 
tasi da una nave in un' altra, passa solamètite dalla navjgazione da 
traffico a quella più gloriosa da guerra» 
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• Bk*cataui b nmLJL uiioiìta. Poca atteosione al tohe per fn» 
liaozi ainmporuimiaaiina branca militare delle ra^sedi camalli. Pare 
questo wwtro paeae è quello atesao che verso la m€A del aeoolo XVI 
era il primo Hi Earopa per le scnole di equitaaione. Nel <pial teoH 
pò usciva aMa luce il libro del cavatile Giordano Raft» calabrese-, 
e Federico Griaoul nobil napoliuno pubblicava ia Yeoexia la aaa 
opera — ardine di cavalcare e modi di conoscere te nalnre de'car. 
valli e di emendare i vizi loro--So la quale composero I loro irai-, 
iati e Labroo e Pluvinel in Francia ed anche altri in Inghilterra ed 
in Germania. A' tempi noeiri si cominciava io vero a tenere ffoc* 
cbio il miglioramento in generale de'cavnlli dal dll8 «fqMo del ì%ié^ 
allora quando comandavasi di formare in Napoli i^n deposilo dì 
aiallooi) che fa attenuato alla Barra nella spaaosa scuderia de'Mon-i 
cleono ^ siccome fu poscia fallo io Sicilia per reale dispaccio del 
di 3 di giugno 4831 , vietandoai eaiandio ogni maniera d' Introdurr 
:^ione nel reame o di cavalli o di giumente ferasliere. E una com-. 
nessione è incaricata di condurre Innami rammiaistrasfone , e dì 
guidariie la particolare industria. 

Il fte possiede a Persane una bellissima razaa ; oomechè V aUra 
aua pugliese di Trisanii provvegga ^^bbOi^dantemente 1^ esercita di 
cavalli -, e nelle Paglie e nelle Calabrie e negli Abruzzi oontansene 
non poche ni spregevoli \ anzi possiam dire di bel pregio quelle 
de*E^racca, de'Zezza, de*€appelli e de'Varo ed altri* Alquanti signori 
da buona pezza si danno con lieto fine all'allevamento deV»valli, co-, 
jnunqoe aleuni di quiBSti fossero di poro sangue inglese e partico-. 
^armente deputati a* cavalli di lusso -, talché non vediamo oggi , 
massime nelP esercito , qne' mantelli dì non bella vista y siccome 
il falba , il bianco , V iiobeUa , hi pereeUana e il topo; ed ancbe 
]o stesso color satiro va scemando, 

I cavalli napolitani , in ispezialità i Calabre^ , hanno le forme 
del cavallo aSFricano e spagnuolo : mostran vigore e grazia , viva-r 
cita ed andamenti franchi ; e parrebbe assai più facile uMgliorare 
le ra^ze uoatre con sangue più caldo che col più freddo. 

Per le bisogne intanto peculiari, della nostra cavalleria evvi in 
trapeli una Giunta di rimonta , la quale , posta su per regio rer 
acriito del di 15 di febbraio dell'anno 1816, è indiri^ata da un 
tìQicialc generale , sotto i cui ordini son pareccbi u8Uiali di cavai- 



)eriat. Essa recasi nelle fiere, le quali celebransi in massima parie 
nella' prfmavera , ne' luoghi dove d' ordiDarto raccolgonsi {XilledrÌY 
^"cotnpra cavalli del)' altezza di cinque palmi e due tersi sino a 
quella di cinque e tre quarti , il qual termine ò oggi sovente tolta 
soverchiato per miglioramenti ottenuti. D* ^Itra parte poi, com-t 
prati che aon giovanissimi i oavaiii per le rimonte, viemeglio ag^ 
grand iscono ionansi di entrare nelte file. Il preiio dato alla rimonta 
^ variabile , secondo la bontà de^ cavalli , ne^ varii anni^ l'un per 
y altro , è sommato a 72 ducati. Alcune, volte si fa al manco dei 
inercati , giovandosi di oo2aoni i quali ne forniscono qualelie oen« 
tinaia e forestieri e napolitani al prezza medio di 4uCati 70« Ica-- 
valli romani essendo io generale più alti degr indigeni , comunque 
meo vivaci ma di migliori forme , sono precipuan^enie adoperati 
dalla geadarmeria e dall' artiglieria svizzera; quelli che ne rtmàn'^ 
gone si danno alle artiglierie equestri ed a'dragoni. 1 cavalli delle 
rimonte devono almen contare tre anni compiuti ^ e dopo cooh 
prati si menano prestamente a' prati della Terra di Lavoro , dove 
rimangono fino a^ tempi estivi , comechè si volga in mente di te* 
nerK a' pascoli per più mesi , atteso il |[rave danno di porli si pre» 
siamente a* servigi. 

Checché sia , il costo degli animali per rimontare la cavalleria 
innanzi che entrino nelle flle puossi tenere un terzo di più del 
. primo prezzo ; calcolandovi gli accidenti e le perdite. La statura 
de' cavalli de' dragoni , delancieri e cavalleggieri è la stessa, pure 
i più alti si danno a' dragoni ; oomechò la statom de' lancieri sia 
per contrario più alta. La gendarmeria s^ incavalla a sue spese , 
ed ogoì gendarme dee somministrare al corpo la somma di ducati 
ottanta se pure non venga , siccome è facii cosa , da' reggimenti 
di cavalleria , nel quale caso , paga lo Stato la somma di ducati 
venti. 

L' istruzione de' cava'li giovani compiesi ne' reggimenti sotto la 
direzione deir aiutante domatore. Perlocchè ne' quartieri è segnata 
una cavallerizza scoverta , dove cosi di està che dMnverno i mi*- 
gliori soldati e gli ufflziali meglio accomodati all'istruzione sono 
deputati ad addestrare i cavalli di rimonta. Nd quale ammaestra- 
mento cercasi oggidì di lasdar ogni maniera di forza e di rczze^ 
/a y ed usar invece la benignità e la dolcezza , che è 5} potente 



sul piii addile degli animali. Le cavallerizze coperle sono forse più 
necessarie nel nostro clima caldo che nel settentrione ; perocché ì 
calori eslif i e le frequenti bufere ▼* interrompoo sovente le istru- 
zioni. E co' Ikttj si ha una bella cafallerisza coperta dentro il pa- 
lazio Reale di Napoli , ed un'altra ancora nella via ShUiaria^ 

L' ordinanza usata per gli esercizi era forse incompiuta; ma noi| 
è guari le' si è surrogata quella di Frauda , anche in varie parU 
modificata ; e per meglio colpir lo scopo deirunifòruie ammaestra- 
mento si è cercato di comporre , siccome fu la $euola di equiiasikh 
ne ordinata a di 96 di maggio deiranno tSlt, una scuola normafe 
di cavalleria, in cui tutti i reggimenti attingerebbero un'istruzione 
comune y per via di ufflziali e soldati che da ognuno di essi vi si 
recano a stanziare aotto il governo di un ufflzial generale e di par- 
tlcolar cavallerizzo , usando con 01OIIO senno l' opera dettata dal 
Bouché , massime per quel che daoesi fiegare il cavallo. La quale 
scuoia ben governata e posta au basi larghe e salde non sarà sol- 
tanto utile air «ercitOi ma propagando nel fiaese le cognizioni ca- 
valleresche ed il gusto del circo, contribuirebbe a sottrarci dal tri- 
buto che per l' insufficienza numerica di buoni cavalli siamo sfor- 
zati di pagare al forestiero. 

Intorno al numero vero de* cavalli fermalo dal dispaccio del 1855 
vuoisi notare che in tempo di pace devono ascendere a sei migliaia 
all' ittiorno, ed aumentarsi insino ad undici e meglio per la guer* 
ra. E sono sempre uiteri , ed il travagTio che si Ih loro durare 
dimostra quanta ragione avea lazan di pensare , che da essi po- 
trebbesi avere un servizia doppio di quello richiesto da'cavalK ca- 
strati. « L' esperienza i dice qtiesto insigne uflaiaie di cavalleria 
« francese , ci dimostra coiidianamente , solo i cavalli interi poter 
« scatenerò le esorUtanii fatiche del irascioo, delle poste, e delle 
« riviere ; poi per la guerra , la quale non richiede forza e resi-- 
« stenza minori , noi noo ci serviamo che di cavalli castrati , im- 
« percioechi aoticbi pregfadiai ci fisn seguitare «u* antica consue- 
<i tttdine , dicendo , che mille danni accadrebbero i ila in Per»a, 
« in Arabia ed in tspagna , itove è ignoto questo barbaro uso , 
u come si fa ? »» te «oslegua .della quale opinione possiamo ag- 
giungere che i cavalli interi adoperati seHe nostre file sou sotto^ 
posti a certe pruove, cui non resisterebbero altri cavalli forestieri* 
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La nostra topografia fra gli Appennini dimostra meglio che le 
parole, il nessun bisogno di aver noi di grossa cavalleria; sicché 
non possiamo così appellare , che ia compagnia delie Guardie del 
corpo, e gli elettiva soldati della gendarmeria equestre. Se non che 
quella leggiera , siccome gli ussari, e l'altra di battaglia siccome 
lancieri e dragoni , hannosi alquanta diversa istruzione , ed altro 
armamento , ed altri fornimenti , se composti sono istessamenie 
dallo stesso numero di nomini* 

iNTVNDBiizà DBLL* B8EBC1T0. La generale amministrauone dell'e- 
sercito nostro d affidata ad uno de' marescialli di campo in pieno 
servigio, il quale toglie anche il titolo d' Intendente generale. Pn^ 
dirsi questi il mintotro della guerra, alloraquando le soldatesche muo* 
vonoa combattere; siccome neirantioa miUzia italiana furono i prov- 
veditori generali , cui affidavasi il carico supremo e la soprain- 
tendenza del soldo , delle vettovaglie , del bagaglio , delle leve , 
de' convogli e de* quartieri dell* esercito. Ed d nella pace i\ prin- 
cipal braccio di quel ministero ; perocché ei governa la militare 
intendenza , dove ha il provvido officio anzi che di sostenere alti 
diritti e potenti, di proteggere invece e difendere il dritto del po- 
vero soldato^ perchè sia ben alloggiato, ben vestito ed anche meglio 
nutrito. Laonde ei volge il guardo vigilantissimo, non pur sulla paga 
che vien detta presto o presta , sul casermaggio , sul vestiario , e 
sopra gì' impresari y che forniscono la soldatesca di pane , e gli 
animali di foraggi , e di altre provviste e proviatnde talune vQlie« 
Anzi fa di più, alloraquando chiamato dalla legge eziandio a pre« 
sedere la Giunta generale de' contratti , vi porta le sue cognizioni 
ed il suo amore a prò dello stato militare*, perchè le migliori sti-* 
pulaztpni si facciano ed a favore delle persone ed a prò delle ma- 
terie di guerra in fatto di legnami, carboni, ferraccio, acciaio, rame, 
stagno , piombo e mille e mille altre bisogne nelle svariate ammi- 
nistrazioni delle artiglierie , delle fortificazioni e dell' ofiicìo topo- 
grafico. ]>elle quali è il generale Intendente fedel depositario, p^r 
le somme poste nello stato discusso militare a loro disposizione^ o 
a favor loro, lo che ci ha alquanta difierenza; essendo a piena H« 
berta de' singoli consigli dell' amministrazione negli arsenali nelle 
fonderie ed altrove spendere come meglio credono il danaro libe^ 
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rato a loro favore , e d* altra >|mrte non Avere che a domandare 
quella tale somma a dispogizione , perchè il tesoro la paghi a cut 
spetta. Ed era. fra' doveri di questo Intendente andar sapientemente 
compilando in ogni termine di anno lo stato discusso } ed il suo 
alto carico stesso lo forniva di tutte le debite e necessarie cogni* 
zioni , perchè i milioni di ducati , che a' rami di guerra e ma« 
lineria concedon le rendile dello Stato , fossero convenerolaiente 
spartiti e secondo i bisogni delle armi diterse. 

L' Intendenza generale dell' esercito^ siccome il ministero di guer- 
ra , di cui fece parte per lo innanzi veslendo la stessa divisa , ha 
quattro riparlimenti, ciascun de' quali, regolato da un capo di ri' 
pariinmUOy è suddiviso in sezioni , cui son preposti I capi di se- 
xione. E sono queste le sole denominazioni alquanto diverse dalle 
altre Segreterie di Stato , nelle quali si annoverano gli ufiixiali di 
ripartimento e gli uffitiali di carico. Ma ha inoltre un ufficio di 
verifica degli aggiusti , il cui capo anziché appartenere all' ordine 
degli ttffiziali civili è un commessario ordinatore dell' esercito, pe- 
rocché vi son disaminate scrupolosamente tutte quante le rassegne 
delle corporazioni militari , dopo che spedite da' commessari , vi 
furono apposte nelle officine dell' erario le rispettive competenze , 
e propriamente nella Scrivaneria di ragione. Da ultimo deesi no- 
verare la vice-intendenza generale per le province transfarine, cui 
si addice di sorvegliare e dirigere il servigio delle cose materiali 
e delle civaie , e di verificare eziandio le chiusure semestrali del 
conti de' reggimenti colà di presidio. 

CoMHEssABiATO DI GVBRBA. Antichi fra nói sono anche gli offici 
de^ commessari di gaerra ^ anzi nelle antiche ordinanze avevan le 
artiglierie I loro speciali commessari, eletti Ara quelli uffiziali del^ 
l'arme, i quali non eran più accomodati a' servigi de' campi della 
vita agitata , siccon^e ha oggidì i suoi propri la marineria. €an- 
giaron nome ne* primi anni del decennal reggimento per quella 
brutta smania di prediligere dappertutto il scaso francese \ cotal- 
chè vi furon gì' iniendemi e smo-intetidcnH miliUri , i quali di- 
pendevan dirittamente dal Dìreitor generale delle rassegne , del^ 
Y amminisirazione del soldo e della cosi detta massa delie solda- 
tesche. 

Vennero poscia con legge del di 27 di maggio dell' anno 4808 
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Qùesli signóri filetti riuniti rappresentano la Città tutta 
tielle pubbliche funzioni ^ e nelle Cappelle Reali ; e nel 

ì&osiituUt i tommessàti di guerra e gì' ispettori alle riviste^ logliea- 
do fiaalmeQte quesU ultimi il nome che vìen di preseote lor dato, 
cioè commissari ordinatoriy ì quali si hanno i carichi di maggiore 
ìmportanEa» 

Primo e capital offlzio de' commessari bene può dirsi quello delle 
rassegne mensuali de' reggimenti , ed in generale di tutte le per- 
sone militari che pur fossero sole e senza corporazioni su quel tale 
luoga. Perioché debbono ad essi Indirizzarsi gli uomini che partono 
con congedo o ne ritornano , i coscrìtti , i licenziali dal servigio, 
quelli che si tramutan d'uno In altro reggimento) ìn&omma ognu- 
no che arreca o un abbassamento ovvero un aocresciaiento ( bo^a 
ed alta ) alle compagnie per farne il numero. E dappoiché queste 
podestà dell' amministrazion militare non sono che braccia dell' In- 
cendente generale, assumono stretta risponsabilità intorno alle som- 
oiinistrazioni d'ogni maniera, perchè fossero adempiute nella quan-s 
liià e nelle condizioni fermate solennemente» ^ 

GiuKTA GENEBiiiiE Ds' GONTRATTK PcF fomlro ncH'éBercito le cose 
necessarie a* soldati , massime la vettovaglia , nello stesso edifizio 
della Intendenza generale evvi questa coramessione , preseduta , 
siccome abbiamo innanzi citato , dallo stesso Intendente 9 e com-* 
posta di tre ordinatori , dello scrivano di razione , di un uomo 
delia legge , e di un Segretario \ questi con voto consultivo, e col 
deliberativo quelli. La quale giunta creata con Reale Dispaccio del 
di 12 di marzo dell' anno {855 era denominata innanzi consiglio 
à' Intendenza , Istessamente ordinato, e col medesimo scopo di fer- 
mare solennemente ogni maniera di contratti militari con ^provve- 
ditori ( fornisori ) perciò che concerne le abbondanze dell* eserci- 
to , ovvero con appaltatori » i quali assumon l'obbligo di sommi- 
nistrare , a tutto lor rischio , derrate , mercanzie ed ogni noate- 
rla per servigio deir esercito , ed in ispezialtà per le artiglierie ed 
il genio* 

Ai^itOGoi E CASEBME. Il primo genere di quelle obbligazioni, 

cui nel significato legale si dà nome di serviti^ , è certamente V al* 

loggiare la soldatesca. Ma ben raramente, e ne' casi di campi 

istruttivi o di breve soggiorno in un silo , dassi di ciò molestia 

Celano — Fol. 1. U 
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complire col signor Viceré in ogni occasione , e d' alle- 
grezze e di duolo» 

)' dtiadlni ed si comune. Su* genersli la uflteialità di ogni grado 
gode ima indennità mensnale per debitamente provvedersi di allog- 
gio e di mobile , comechè in Napoli , dove son alte le pigioni , 
r universale de' men graduati cerchi a tutt' uomo di avere stanza 
in qualche ali<^giamento militare. Anzi per ovviare in ispezialtà a 
cosiffatto inconveniente pubblicavasi addi 24 di settembre dell' an- 
no 4835 un regolamento per gli alloggi degli uflteialii che pareva 
son avesse nulla a lasciare di meglio. E per le milizie statuiva la 
legge del di S4 di novembre dell'anno 1816 che, di presidio fos- 
sero stanziate » sempre venissero alloggiate a conto del regio 
erario , salvo i gendarmi che rimasero a carico delle province, 
ed i soldati di transito a spese del comune. I quali alloggi si dan- 
no a soldati nelle caserme , il cui mantenimento in buona condi- 
zione non che quello delle scuderie è affidato al Genio da una par- 
te, ma v' entra anche Y amminìstrazion militare per tutto che con- 
cerne il cosi detto coiermaggio^ quanto a dir le masserizie ond'han- 
no bisogno i quartieri , cioè letti , rastrelliere , lenzuola \ se non 
che vengon somministrati pagliaricci a* soldati napolitani , e mate- 
rassi con pagHaricci agli svizzeri , ogni soldato dormendo solo al 
suo letto. E questo servigio era un tempo allogato alhi cosi detfa 
regìa déUe stiisi8ienx$ mUii€tri , insino a che per regio volere del 
di 48 di dicembre l' anno 4818 non venne composta la cammes- 
$i(me di casermaggio , sotto la sorveglianza diretta de' commessari, 
e fermato in un articolo dell'ordinanza del 48i4 intorno alPammi- 
nistrazion militare, che il fornimento defletti pe' soldati deir eser- 
cito dovea adempirsi per via di generale appaltatore , il quale , 
data cautela di una rendita«di tremila ducati , assumeva obbligo 
di mantenere In btion servigio non pur tanti letti quanti uonùni , 
ma un quarto in sopravvanzo. 

CoMMEssiovE DEL TESTIAMO. Fu ccrto un migKoramento della 
scienza militare il trovato di variamente vestire il soldato, secondo 
le armi diverse , e secondo i diversi reggimenti, per distinguer le 
milizie d'ordinanza dalle leggiere, la gente a piede da quella a ca- 
vallo, i cavallarmatì da'cavalleggìeri, le artiglierie da' minatori e 
zappatori. Ed i corpi poi d^ una stessa soldatesca si distinguon 
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Da questi in nome del pubblico si rappresentano a'Su- 
periori i bisogni che corrono ; e quando s' ha da eseguire 

fra essi dod solamente dal nome o dal numero che portaoo , ma 
dalla varietà eziandio de' colori del bavero o goletta , delle mo- 
stre , de' soppanni , de' rivolti , della pistagna e della forma delle 
saccoccie* Determinata la qualità de'pannilani , delle tele, de' cal- 
zari , de' cascbettl , del corame e di altre materie, e fermata per 
ogni suppellettile la corrispondente durata , celebransi gli appalti 
dalla commessione di sopra menzionata de' militari contratti. Ed il 
consesso delle vestìmenta preseduto da un ufiSzial siiperiore, com- 
posto di quattro membri e governato eziandio da un commessario 
di guerra , intende a far costruire secondo i modelli bollati nel- 
r Intendenza generale il vestito militare , e quelle suppellettili , 
che formano il pìccolo corredo, cioè palzamento, biancheria, cor- 
vattini e cose altrettali » non che la bardatura e l' armamento , 
avendo ogni corporazione ad inviar presso la giunta uno dei suoi 
uffiziali per riceversi tuttociò che appartiene alle nuove leve , ov- 
vero gli arnesi che deggion cambiarsi per tempo compiuto. 

OsPBDAU MILITARI. Il decimo ruolo militare , sotto il titolo di 
corpo politico dell* esereiio , abbraccia eziandio tutto quanto l' or-^ 
dinamento del magistrato della sanità militare. U quale ha patito 
svariati cangiamenti insino a che nelV anno i8òZ venne pubblican- 
dosi addi 13 di marzo l' ordinanza intorno alla lUrezian jienerah 
degli ospedali militari per i soldati dell' esercito solamente , pe- 
rocché la pubblica salute della inarineria d retta dal retroammira^ 
glie , cui è fidata la ispezione creata addì 19 di marzo deU' anno 
1855 sotto il nome de' rami alienù E su' generali abbiamo ad os- 
servare, dividersi in due questa maniera di militare ins.tìtuzione, 
cioè nella branca propriamente sanitaria ed in quella dell' ammi- 
nistrazione , deputando la prima a governar la salute della solda- 
tesca e delle ciurme o ne' reggimenti e su le navi , ovvero negli 
ospedali e ne' militari licei. Laonde fan parte dello Slato maggiore 
di un reggimento di fami o di cavalli due chirurghi, ed uao per 
ogni battaglione , salvo il Treno che ne conta due invece^ 

Due ospedali per i soldati terrestri si contano in Napoli , uno 
detto della Trinità , che è il maggiore ) e l altro del Sagramene 
to ; ed avvene poi un terzo per la marineria , detto opedah cen- 
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gualche ordine di Sua Maestà , 9 questi si dà ; e da questi 
yien avrisalo alle loro piagate. 

Irate in via PkdigroUa^ provveduto ognuno di buoni regolamenii, ed 
aoapiamente fornito di medici ancora e dì chirurghi, fra^ più chiari 
professori e per ingegno e per doiirìna. I quali si conlraddistiiH 
guoDO con le denominazioni dì primi e secondi pudici , fra' quali 
VQ capo a servizio , per la sorveglianza dello stabilimento e delle 
persone \ ed istessamente per la parte cerusica , in cui yengono 
^iandio noverati i terzi chirurghi ed i candidati^ simigiiantemente 
a* farmacisti , i quali in più picciol numero , sono pur noadimeoo 
in questi quattro ordini medesimi spartiti, essendovene andie due 
presso rintendenza generale dcH-e^ercico per i'avverafflepto de'con- 
teggi farmaceutici, in ugual modo , salvo brevi diQbreoze , ven- 
gono ordinati i carichi sanitari dellVirmata, la quale annovera me- 
dici di prima e $econda da$$e^ non meno che chirurghi e speziali 
di prima seconda e terza classe ancora , alcuni d^' quali faan pure 
V epiteto di naviganii. 

Dal lato poi dell'amministrazione ci ha primamente un commes-: 
sario di guerra ordinatore , e parecchi uffiziali civili « i quali sa- 
pientemente si appartengono alla generale Intendenza nel njno di 
inarineria, quando negli ospedali dell'altro ramo di guerra si con-: 
tan particolarmente primi secondi e terzi controlori e commessi ^ 
f>Ure a non picciol numero di ammissionati e di soprastanti. 

GII ospedali militari di tutto quanto II reame , olire i suddet^H 
sono istessamente ordinati , cioè sotto il comando di un uffiziale , 
e governati da professori e da aniministralorì nelle città di Capua, 
Caserta , paeta , Ghieti , Pescara , Nola , Cava , Taranto , Tremi- 
ti , Ponza , Palermo > Messina , Trapani , Siracusa , e Melazzo , 
per i soldati dell- esercito \ ed In Gastellammare , Brindisi , Santo 
Stefano per quelli dell' armala \ essendovene un aliro ancora oel- 
y Isola d^ Ischia per i condannati infermi. 

Tuli' i soldati che ammalano ne- loro alloggiamenti soncolà irah 
tali daV propri chirurghi , e menali in un piccolo ospedale! to nel 
riciaio del quartiere, coi dassi il nome di sala reggimentale ; m^ 
se in capo a tre o quattro giorni non risanano , ovvero se mani- 
festano talune malattìe , sono tosto mandati al più vicino ospedal 
)pi{itare , ed anche in uno civico, sulle prima, se pe fossa troppo 
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In tempo di cavalcate reali i signori Eletti rappreseli- 
lana la Città ; e vestono di tela d' oro cremisi con robo- 

quello lontano, Epperò, avendo i chirurghi de* reggimenti non me- 
Bo che quelli naviganti a intendere ad un' ora ai maiati di medica 
pertinenza , vuoisi' per legge che esftoii eziandio di medicina so- 
fitenessero ^ riportandone il diploma di libera pratica*, perocché in 
guerra massimamente , non sarebbe cos» s| facile andar trovando 
fosse pure un mediconzolo. 

IL numero ordinario de* malati nell* ospedale della Trioiilt è da 
100 a i5Q^ ma n^' mesi ^siivi ed in ispezialtà in tempo de'grandi 
armeggiamenti arriva raramente ìnsioo a 500 , di cui sono capaci 
le sale. Le capacità degli uUri due ospedali del Sagramepto e di 
Piedigrotta sono di 300 all' Incircar 

Orfanotrofio militabe. Questo pio e sacro istituto di militar 
beneficenza cristiana è anche antico fra noi, e venne poscia ripri-^ 
stioato nell'anno 1807, ma con migliori norme e più sicuri cespiti 
ordinato da leggi del di primo di gennaio dell'anno i^ìd e del 2^ 
maggio del seguente , alloraquando furonvi aggiunte le rendite 
provvenienti dairirrigazione dei Sarno e da'due soldi che deggioo 
lasciare gli uffiziali che tolgon moglie* 

La sua amministrazione vien regolata e composta da un presii 
dente che d* ordinario è un generale dell' esercito , da un vice^ 
presidente, da tre amministratori, uno de* quali ò deputato al ramo 
contenzÌQ80y e prende l'altro il nome di contabile^ da un segretario, 
un capo conlabile, un apchivario, un sorvegliante, dodici uffiziali, e 
parecchi altri fra alunni ^ soprannumeri, aspiranti e controlori. El 
dappoiché gli edifizi e le proprietà rendenti delF orfanotrofio han 
certamente bisogno a quando a quando e dì patrocinio e di ristauri 
e lavori d' ogni maniera , vi si aggiunsero tre avvocati patrocina^ 
tori, ed una giunta generale, duv'entran siccome membri un uffi-r 
zìale del genio ed un commessario di guerra perciq che concerne 
le opere di architettura e la validità degli atti, 

Fra le prime beneficenze sapienti di questa instituzione elemo*? 
sittiera contansi ed il mantenimento de^ militari licei ed il sussidio 
inensuale di ducali due a' poveri orfanelli militari, disponendo 
eziandio a prò di dugenta orfane il patrimonio di ducali sei mila 
Pgni anno, de'quali 5 mila trecenloquaraaia per le mensuali pen^ 
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ni di broccato giallo , air uso senatorio , tutti adornati di 
ricche trine d' oro , similmente con berettoni di tela d'oro; 
e con gualdrappe di velluto cremisi ne*cayalli. 

sìodI dì venti , Tenticinque , o quaranta carlini secondo i gradi 
de' padri loro , e gli altri per maritaggi , ciascuno di ducali qua* 
ranta , e per altri conforti ez'andio* 

E simigliantemente a questo, anche la regia Dìarineria ebbesi ti 
suo orfanotrofio con benefico Real Dispaccio del di 16 di settem- 
bre 1831 , in Yiriii del quale sommavan dapprima le rendite olire 
a millecinquecento ducati \ ma coir applioasione poscia del profitto 
che poteva trarsi dalla coltura di alcuni terreni nell'isola di S. Ste^ 
fano , e con altre largizioni ancora e buone opere , puossi oggi 
disporre a prò degli orfani infelici della uffiiialilà marinaresca di 
un censo annuo olire a' settemila ducati fruuiferl e liberi d' ogni 
gravezza e passività ; cotanto ban saputo corrispondere gli amrni- 
nisiratori alla cordialità del Principe , ed al sentimento della ca- 
rità cristiana, 

Tbibuwali miiiITAbi. Tostochè gli eserciti divennero permanenti, 
vidcsi bisogno di un codice e di un procedimento speciale per Vano*- 
ministrazione della giustizia militare. Né poi è a far le maraviglie 
che mentre tutte le istituzioni della moderna Europa volgono ad 
assicurare a ciascun cittadino il libero esercii^io delle sue facoltà } 
mettendo un freno alle voglie del forte contro il debole, non ve-» 
densi negli eserciti e nelle armate che eccezioni e privilegi, ed a 
rigorose condizioni soggetta la sommession de' soldati. La ragione 
sta appunto nella stessa indole del servigio e della costituzion mi^ 
liiare. Imperocché il cittadino armato debb' essere raltenuto da se-^ 
vera disciplina per non abusare della sua forza , e per adempiere 
ai suoi carichi con volontà affatto sottomessa. Per la qual cosa 
leggiamo pene severe contro la gente di guerra nelle leggi nor^ 
manne e sveve , ne' capitoli angioini , nelle prammatiche ara«> 
goDesi« E non ultimi mai a' miglioramenti della civiltà, già nel- 
l'anno i737 pubblicavasi in Palermo il traUato Mk kggi penali 
della wilixia , comechò quelle stesse si fossero che nella Monarchia 
Spagnuola avean forza e vigore. E poco appressò^ Francesco Fra- 
veth , avvocato de' poveri soldati nella Giunta consultiva di gnefra 
e nella udienza generale degli eserciti, poneva a luce la frutica mi* 
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Portano avanti di loro i ministri loro a cavallo, vestiti 
della medesima forma ; ma di drappi neri foderati di vel- 

lilare de^ giudizi erimtnali j cUaDdovl le ordinanze del di IO di ago^ 
sto 175^ intorno alla diserzione. Né fra noi alla caduta del feu^ 
dale dominio rioiase mica nelle roani de' governatori e castellani 
militari Tantica loro giurisdizione assoluta *, anzi possiam dire che 
i nostri Principi , intesi alla formazione di novelle leggi , pensa- 
rono fra* primi alla compilazione di miglior codice miliiare; talché 
nelFanno i789 met levasi a stampa la ordinanza di S. M. sìdla 
giurisdizion militare e $opra i delitti e le pene della genie di guerra. 
I primi nostri tribunali militari sono i Cornigli di guerra di corpo^ 
ne* quali non vi sono altri uflSziali permanenti che il commeesario 
del Re ed il Cancelliere^ eleggendosi dal comandante sì il Presidente 
che i sei giudici ad ogni convocazione di consiglio , secondo il 
grado del giudicabile , da soldato a tenente. Foi si contano in tutti 
gli Stati delle Sicilie venticinque consigli di guerra di guarnigione^ . 
preseduto ognuno da un uifiziale superiore con un. commessario 
del Re , capitano*, perocché in ogni metropoli di provincia evvene 
un solo ) ma tre nella città di Napoli, uno de' quali é affatto de- 
putato alla guardia reale , e due in Terra di Lavoro , cioè in Ca-^ 
serta ^ siccome città capo , ed in Gaeta , siccome fortezza sover- 
chiamente lontana. Ed abbiamo inoltre per la marineria due spe* 
ciati consigli di guerra di guarnigione , stanziati uno nel diparti- 
mento generale di Napoli , e T altro nel dipartimento secondano 
della città di Messina. La quale istituzione di queste corti di mi- 
litare appello apparve fra noi dapprima co* consigli di guerra per-- 
manenti ed i consigli di revisione in ciascuna delle militari divir 
sioni , in che eran comprese alquante province , simigliantemente 
alle Gran corti civili per i giudizi delle cause non militari. Se non 
che i nostri consigli di guernigione giudicano eziandio in prima 
istanza i capitani delP esercito , i soldati di certi corpi che non 
hanno propri consigli di guerra, siccome la gendarmeria, il tren0| 
i veterani *, ì correi e complici di corpi diversi , e le persone mi- 
litari le quali o non avessero corporazione , o non fosse composta 
a battaglione la loro. Per giudicare da ultimo gli uffiziali più al-* 
tamente graduaci insìno a'generaliavrebbesi a comporre un tribu- 
nale di eccezione temporaneo , che toglierebbe il titolo antico di 
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luto. Fan precedere una quantità dì Portieri , con bastoni 
nelle mani meczi rossi , e meazo dorati , Testiti con cal- 
zoni e maniche e berrettoni di damasco cremisi ; e con 

eomigìio dMsionario , siccom' è quello della marineria chiamato 
Consiglio di guerra generale , in cui è stabilmente nominato il com- 
messario del Re , eh' è un capitano dì fregaU. 

Da ultimo è in Napoli pn sapremo tribanale di guerra ^ cioè 
r alta corte militare ^ il cui fine santissimo ^ pari a quello della 
Corte Suprema di giustizia , è di mantenere l' esatta osaenransa 
delle leggi , e richiamare al loro adempimento ì consigli di guerra 
f quali se ne fossero dilungali , aonullaodo le decisioni in cui tìo^ 
lata si fosse la forma essensiale del rito , o manifestamente con- 
travTenuto al testo della légge e de' decreti. Quindici uffiziali la 
compongono , uno siccome presidente , otto de* quali giudici ordi^ 
nari , e sei straordinari per supplire i sospetti o gl'impediti, tnti' i 
quali membri son generali di terra e di mare. Un commessario 
del Re eletto fra gli avvocati cospicui della città fa eziandio da re« 
latore e da pubblico ministero, con una cancelleria composta di uà 
vffizial superiore, siccome segretario, di un capiuno cancelliere, 
e quattro ufliziali subalterni. 

Nell'annullamento di un giudicato fatto da un consiglio di guerra 
dì corpo dee Inviarsi la cognizion della causa al consiglio di guar? 
nigione, e cancellando la sentenza di un consiglio di questi, se ne 
fa rinvìo ad un altro , composto di membri diversi ma simigliane 
temente graduati. Laonde la Suprema nostra corte militare dislen^ 
desi sopra tutte le corti di milizia , salvo sopra un consiglio di 
guerra che fosse dichiarato iubitaneo^ per punir prontamente quei 
reati che per gravità o frequenza possono scrollare la militar di- 
sciplina : su la Corte marziale marittima , la quale, componendosi 
di cinque capitani di vascello e di fregata , di un commessario , 
di un ingegnere costruttore , e di un uffizìale eziandio siccome 
relatore e ministero pubblico , giudica le colpe commesse da' for* 
zati e da^ custodi contro la sicurezza e disciplina de' bagni ^ e su 
le commissioni militari , le quali, in virlù del Sovrano volere del 
di 20 di maggio 1844» procedon anche centra coloro che eccitano 
il popolo alla rivolta , e contra i perturbatori àeir ordine ed \ 
cpniravTcntori alle leggi 8anitarie«i 
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caracca , e mantello di panno scarlallo. E veramenle è vi- 
Bla molto ricca e maestosa. 

Quando §i portano poi alle pubbliche funzioni « la loro 
carrozza vien tirata da quattro cavalli ? con altre carrozze 
appresso \ con ì loro ministri , e con molti Portieri avanti <* 

> Dovendo discorrere delle Fratrie Attico-iiapoiiiaiie , de^ nostri 
Seggi ) e quindi degli aboliti SedHi ^ crediamo • dover anticipata^ 
mente interessare i cortesi nostri lettori ad esserci Mudoigenti se 
mal trovassero' troppo esteso il numero delle iscrizioni riportate 
nel eorso del presente descrittivo lavoro. Noi TaUbiam creduto uti^ 
rissimo e necessario sotto molti rapporti \ e slam lieti di trovare 
il nostro divisamente avvalorato da ciò che un uomo di Slato non 
ha guari suU' oggetto scrivevaé L' epigrafia è una delle pili copiose 
sorgenti ) dalle quali si possono raccogliere notisie per lo studio 
delle antichità d' un popolo. Sovente le iscriziooi ci ban rivelate 
importantissimi fotti sfoggiti air attenrione degli archeologi ^ o ci 
han portato Inme su quelli che di giàconoscevansi. Dobbiamo alle 
iscrizioni antìclM tutto quel che sappiamo suir organizzazione am-^ 
ministrativa dell* Impero Romano *) la gerarchia delle grandi fan» 
sioni pubbliche^ le circoscrizioni territoriali) 1 privilegi di cui 
godevano i municipi ; il modo come le loro magistrature si com-* 
ponevano } le istituzioni religiose \ lo stato delle persone \ V orga-> 
nizzazione e la distribuzione in tutta la superficie dell'impero 
de' diversi corpi d^ armata di terra e di mare^ i. gradi e la gerar^ 
chia degli nfflziali \ la costruzione de' monumenti ) la formazione 
delle strade romane, e di aliri grandi lavori di pubblica utilità* 
Tutte queste ricerche e molte altre « che lun^ sarebbe l' enume^ 
rare , trovano la loro soluzione nelle antichissime iscrizioni *, anzi 
per cosi dire non la trovano se non in esse. Quelle poi de' primi 
secoli cristiani , che ci rivelan cose di un afiro ordine , non sono 
meno Importanti per la storia del paese. Quasi tutte ci recano par^' 
tlcolarilà d'un incontrastabil valore intorno alla perpetuità del dom-> 
ma 9 alla liturgia sacra ed alla gerarchia ecclesiastica. Altre con^ 
statano la data della costruzione o della dedicazione di questi ma« 
gniflci tempi che forman la gloria della nostra Città. Quelle che 
sono incise ne' monumenti , nelle chiese , ne^ chiostri o negli ami- 
Celano^ Voi. L SS 
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DELLA KKLIGIONK 

Circa poi la Religione , la nostra Napoli ( come si disse) 
fu ella città Ilalo-greca , e come tale osservò tutti i riti, 

chi cemeteri } ci irasmeitoDo intoroo ai personaggi più illuslri dei 
passati secoli , sulla genealogia delle grandi famiglie , sogli arti- 
ali Dotizie uli y cbe invano si cercherebbero altrove. Da . ultimo 
le iscrizioni son preziose e da consultarsi da chiunque ami cono- 
scere i costumi t gli osi I le credenze ^ le cerimonie, le abitudini, 
le tradizioni e le opinioni scientifiche di que' secoli cbe ci han pre- 
ceduto-, in una parola itfluiscooo al completamento degli studi faiti 
jn tanti antichi manoscritti suir origine della lingua e della paleo- 
grafia. Premesso ciò , veniamo al nostro proposito» 

incertissima è rorigiae de'Sedili o de' Portici de'Nobili e del Po- 
polo di Napoli ; oiun preciso rasiro ne abbiamo nella storia delle 
nostre cose onde fondar con certezza Tepoca dell'antichità degli sta- 
bilimenti , il sistema , iV fine tenuto nel Ipro numero , per indi ri- 
acofltrarne L rapporti colle famiglie cbe a ciascun di essi furono 
ascritte. Sono tante e si diverse su questa materia le opinioni degli 
arri Iteri , cbe dobbiamo confessare con pena esser piìi cbe difficile 
dilucidar questo oscuro punto della storia Napolitana, Pure a dime 
qualche cosa , ci atterremo al sistema tenuto ne' più remoti tempi 
da' Greci, seguendo le orme de* più accreditati scrittori^ e spechi- 
mente del Summpnte , del lutino, del Giannone e del Frezza, non 
cbe del Garletti , del Mazzarella Farao , e di altri ancora. 
. Ntipoli , fin da cbe prese il nome di Falere, dovette governarsi 
a soiDigllauza de* più amichi popoli , che venivan divisi per tribù 
composte della medésima gente , e per Fratrie risultanti dalle va- 
rie famiglie di una stessa tribù. E perciò Nestore consigliava Aga- 
mennone di ordinar le sue milizie dell' Eubea , dell* Acaia , e del 
Peloponneso non alla rinfusa , come «eleva farsi, ma per file e per 
Fratrie; anzi negli stessi Omerici poemi troviam gli Atainti fonda-- 
tori prima di Guma e poi di Napoli , ed i Rodiani , edificatori di 
Partenope , essersi divisi in Lindo , laliso e Gamiro e con quella 
civile distribuzione governati. 

Non in altro luogo ia tutta rantichiià si è mai parlato di Fra- 
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circa la religione, che si praiicavana in Alene. Adorarono 
Giove Olìmpio , il Sole sotto nome di Apollo, la Luna solla 

irie^ quanto in Atene ed in Napoli per la slessa origine del loro 
governo , e per ranirormiià delle loro civiìi e religiose ìsijiuzionù 
E poiché l'origine degli abotili Sedili, o de'Seggi Napolitani sem-^ 
bra che dalle Fratrie ripeia%i , così ci è d'uopo dire di queste quel 
poco di ragionevole, se non di certo, che qui avventuriamo a no^ 
tizia de' cortesi nostri lettori. 

Furon le Prairie riguardate come tante politiche unioni : system 
moia firatrum con^rantium bdno reipfsbìicae. Da quel corpo facessi 
la scelta de' SaeerdM , eh' erano nello slesso tempo Magistrati , • 
pur co) nome di Fratria era 11 loro collegio distìnto. Con tale de* 
lìomlna^ione non altro si dinotava secondo 11 nostro Mazzocchi, che 
nna parte della eiltà , o una porzione di cittadini riuaìtl sotto la 
protezione d' un medesimo nume. Dal Martorelli all' incontro s*in^ 
tese migliormente un corpo o partlcolar collegio di cittadini in eia* 
scuna parte della città , della tribù o della curia, adJetto alle sa* 
ere cwlmonie a rendere onore ad una divinità particolare, li Gr^ 
maldi poi vorrebbe , che l'origine di queste Fratrie debba ripetersi 
dalla diversità delle nazioni che la nostra città componevano, le cui 
abitazioni erano in separati quartieri ^ e col nome si distinguevano 
di qualche nume odi personaggio che negli antichi tempi era stato 
il capo della colonia. 

Platone nelhi sua RepubbUca prescriveva doversi edifipcare utia 
città in mezzo della regione ; poscia dividerla in dodici parti uguale 
assegnare a cuascona di esse un numero tirato a sorte , e dar loro 
il some di fratrie.^ di fratrie soltanto gli antichi marmi di Ma- 
poli ci favellano ; e qxìtUe adunavansl ia comuni conviti ^ ed eser- 
citavano sacerdozi e magìsirature ora in privato tra le persone della 
parentela , ora in pubblico quando I capi delle fiimiglie erano chia- 
mati a deliiberare intorno alle politiche faccende che a tutta la città 
risguardavano» Aveva dunque eiascuna la propria assemblea, I pro- 
pri conviti, e ì propri saeriizi. Fretria chiamavasi generalownto 
il collegio delle famiglie , Retores, gli iadivldui che il componeva- 
no , FretarcQ o Fratriareo il capa scelto a coslovo , che insieme 
cogli altri capi a lui uguali deliberava degli affari della città, Aih 
ìqfi9ior$i gli individui di una fratria diversa , Diiati , g^ll amnù- 
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forma di Diana, Nelluno , Cerere, Ercole , Serapide, Ca^ 
store e Polluce , ed altri falsi Dei della deca geatilità: ed 

Bifttratorì della ffalria, Froniitta il curatore (secondo riacrisiooe)^ 
Cekolofo Y enitore , Frefrm il tempio , Tw frtlms o Fretrii \ 

Mooii. 

Enoc obbligati i genitori di presesare z'Frelùri i figUooli e le 
faociaUe per assicurarne la legiuimità , la quale , rlconosciuu per 
voli , gli uni e le altre erano iscritti nel ksiiarehieo , ossia libro 
de' nomi , talcbà chi non vi si trovava annoiato non avevasl per 
«ittadioo. Hel tempio degli JNsi frpuni offpivasi pel giovanetU 
puberi il sacripiio pìtìq , per le donaelle il fom^iio. l» quali co^ 
tutte migliormeme appariscono dalla mutila iscrizione di Aristane 
e della moglie Valeria Musa , dov^ kggesi : ^ Non sia lecito nà 
u al fretareo , né a'calcofojif , pè al fnmiUta , uè a'd#tc^' , né a 
fc cbìunque altro della fratria degli Aristei accrescere sacrifizio q 
f cena oltre i giorni stabiliti. \ ipUle e dogento denari \ non s\ 
ic dieoQ a mutuo se non con malleveria di pagarne l'usura di da-, 
ic gente cinquanta denari in città* r^on sia permesso al freUtrcQj q 
<i air e$aUore , ù, a^* ammni$trator^ , o ali* aconoiiiQ • o a chiunque 
a della (irstria deg^ Aristei prfindera a mallevadore qualcuno del^ 
^ fratria ] di obbligar la sua fede per lui. Se chi prende a inu^ 
^ tuo dia in sicurtà un qualcuno della fratria degli AK^r^esi y t» 
« sappia r assemblea \ e trovatosi ^ pieni vo|l idoneo y come si 
f pratica finche per lo frelarcp e per I* esaUpre , allora , a norni^ 
% delle cose scrH^ di sppm , gli si copsegoi il danaro* €k)kiro che 
4( il ricevono in prestito rechino le somme dovute il settimo giorno 
li della prima decade del paese ^antetme in piena assemblea *, e ^ 
i( fratria deliberi a chi voglia darle a miituo : e cosi facciasi nel-. 
« r ammmlstra^ìQnt: degli altri anni, la quellt due gioì ai ne' quali 
« sì sacrifica e si cena, Valeria Musa porli cip che deve. Questa iscrì- 
ve zìone affissa In pubblico, sia consegnata successivamente da^ fre-. 
« Irar^y daV^oIcoJogf , dal froniitta e da éiiceii in perpetuo a co- 
<( loro c^e saranno scelti dàlia fratria al suo governo. Chi farà di- 
n veraamenle da quello che disopra è scritto , paghi in pena al 
{t tesoro degli Dei fratriì dqgento cinquan^ denari di argeoto n. 
Ognun sa che Ceerope , fu il primo a dividere Atene \n dodici 
pralpc j a f;uisa ^e' dcdìci nomi o sian pre^ttur^ del smp paes? ^ 



^ questi innalEaroDo tempii , de' ^uali in veder la città 
se ne mpslreraiiiio }e vestigia, ed ftqebe y'iatvodussero t^Ui 

costume usato epandio in altri paesi dell' Orieote. Si poò dunque 
eoo foDdamento riieoere cbe le soaire Fratrie Napolitaiie avessero 
In tutto corrisposto alle Atticbe ed a quelle de' PelasgOKCirusci ; 
pooie si può assicurar di Diotimo ammiraglio Ateniese JeduUore 
d'una colonia de'suoi na^ioealt ira noi , e dell' introdus^iune qui 
delle l^ampado forte. 

E volendo per poco filmarci a| superstiaioso degli antichi sulla 
di vision de^ tempi, troveremo c{ie dodici furono le più cospicue 
citici della Gionla , dodici le città fondate dagli {iolj \ dodici le 
antiche città capitali di tqtta Italia; dodici Qnancbe i raggi del dii- 
(^^ma del i(e fiatino, dd quale parla Virgilio nel 2* della ^eide; 

f . • . • Cui iMipora ckcHm 
4ur€Ui hi$ 9ex radii ful^etuia tingun^ 

Ha per ci(]| che spelta alle nostre Fratrie i nomi solo di alcune 
da'marmi raccogUamo, le quali si addimaudavano o da*luoghi donde 
eraino qui venuti gli abitaiori ^ e dagli Dei Fretori che Imo si eraoo 
assegnati. Altre sono state da^ nostri scrittori scoperte ^ aloone eoa 
poca autorità , altre di diièbìo oenaie per le tenere cancellate neHe 
iscriaioni \ cosicché awtieodo ipaìeme e ftcendo tesoro di tuite le 
loro opifiiooi , le pili concordi > fQÒ il numero ddie fratrie *Alii'<^ 
CO-Napolitaoe essere Qssato a dodi<n , cioè ; éegli ^ttmelidi ---(feyU 
j^rUmwf — d^ (^inei — degli Arii^ -* d^gli 49orr€$i — de' Bmcli-^ 
il _ degli Qionei — d^gli J^umi^ ^ degli ^nUnoUi «r degli J^uno- 
iitidi -rr de' iParfetiopet -«• de' MppM^pMi ^ Noi fiirem di. esse rapido 
cenno per tema di non iniasiidire ì fcetiori. 

ì. Jfì^gK fumeltdt — Abiiaron costoro forse allora il più bel sito 
della nostra città', icio^ deve oggi è il fiuom^ , di cui sì dirà a 
suo luogo. Il primo monumento di sua csiaten^ è lu fiimosa greca 
iscrizione che attesta un procuraior delie Fratrie , il tempio , il 
pome , e che volta li Ialino , significa : JUue flQwiue Ku$ Cu^ 
foiqr , vH frocura^or , una 4:^m T» fkwio fUio , Ifonoratie ^« 
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quei giuochi, feste , e ncrifizi, f^he a simili Dii erano in 
Atene consecrati $ come i giuochi Ginoici , i Circensi , i 

WMÌum Dtum Patriwn, H^m Staiuam Pro Sui» Frataribm Eume- 
Uiarum Beiieairit. Faroou è qoest' altra indicata dal llartoreliì , 
dal Manoecbi , dall' Ignarra e dal Roauuiellf : 

fifaieltim ùeum Jlilrtum 

Pkraiaribut Bimdtdarum 

T. flwiut Più» 

PhrQnii»i€» €um T. Flavio FUio 

Mkdieaeit. 

Da OD altro bel inanno trifacdalo , ed io carattere wcinale ri- 
levasi , che I fratelli Evaote e Zosimo , per avere riportato piò 
vittorie De'pobblici giuochi, ed acquistatane lode e premii ancora, 
due statue eressero agli Del Dio»euri , come que*^e pur furoo bk 
niosi nel pugillato. lo questa Fratria €Pa eaiaodio il tempio del dio 
Ebone , poriator degli Orientali , e dedicato poscia da' Greci ad 
Apollo. Era questo celebre nome rappresentato batopogono, seno-. 
gue homi»*'» adtpeeiu , »ed Ustrino corpon ; le monete ne sono 
ovvie. La Fratria, come che posta in ottima aiinaaione, era di bei 
palagi fornita } e dopo II quarto secolo dell'era volgare prediletu 
e prescelta da qoe* consoli e senatori che, o per riposarsi da pob^ 
Mici negoaì, o per vecohiezca , amavan di menar vita diverUui a 
tranquilla. Fu pur Ebone confuso ora con Acheloa , ora eoa VuU 
cano , e del qiule cantò Stazio : 

Tu daetor populi hnge imigrmnìH» Apollo « 

Cy/u» adkuc volìécrem laeva cerpioe »edc9Uem 

Aspiciem blande fAigo Eumdi» adorai 

» 

Ebbe anche un tempio di Cerere , quello di Biceo , o di Mercu-» 
rio, e r altro di iViapo, dove, secondo Petronio, QuariUIa foceva 
nell9 famosa grotta i suoi magici arcani , ed i nefiindl suoi sacri-, 
ftzi ^ ed altri numi patrii, locali , indigenti. H gran tempio di Ca- 
store e JPQlluce era pur nella Fratria , e vi efaber pure fori , tea- 
tri i ^hmh\\ j portici , ^ecca ec- Of ina il MartbreWi , chìB questo 
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Lampadiì , e sino i sacri Eleusini ; ne' quali enirar non 
poteva , cbi secQ pori ava macchia indegna d' errore ; per 

Collegio dovesse trovarsi nella regione di HoDlagna, che comprenda 
la conirada di Santa Patriaia, Donna-Regina e dell' Arciveso^ 
vado \ perché in questi luoghi furon rinvenute più lapidi col aoniB 
degli Eumelidi. 

2. Ikgli Artemisj — Diana ossia la Luna sotto il nome d' Arte^ 
mide era il nume tutelare di costoro. Celebri furono in onor di 
lei le feste Artemisie* Il tempio ai vuole che cerriaponda alla Pie- 
trasanta o sia S. Maria Maggiorek-La vicina strada ritiene ancora, 
come abbiamo accennato , il nome di ^Luna nella quale facevansi i 
giuochi lampadìci. Il nostro Fontano , che vi abiiò, appropriatosi 
un tempietto che un tempo fu sacro al dio Pane, incrostò in quelle 
pareli molte belle iscrizioni , delle quali fa qui a proposito la se- 
guente : 

jlf . Aurelio Primo Neapolit. Jkmarcho iirientjfifan Frekarcho Mm 
.Aurdii Cari L. itewque a ratiombus qui vixit Ann. p. m. LUIl 
m. FI Cluvius Rufus , et Cluvia Severa regionie incoiae. 

Noi troviamo il nome d' Artemide in molte, monete napolitano. 
Bella è V iscrizione riportata dal Summonte , dal Capaccio , e dal 
Mariorelli , che si vedeva nella qasad'IppoKia. Ruffo nella strada 
d' Arco , oggi Vico Atri , cioè 

lAwium Creperaeum Procium , 
ComuLem Procomulem Uiensium 

• • • 

Bmtmeritum 
ArlemisU Phralores RelribuUonis 

JSrgp 

Pregio di questa Fratria fu dunque il domicilio che vi ebbe il 
Consolo Romano L. Crepereo Proclo , e d*averlo sperimentato be- 
nefattore , dopo il suo ritorno dal Proconsolato degli Illesi in Sar- 
degna , celebri ne' tempi d' Augusto , quando appunto egli viveva. 
Ma quanti altri illustri soggetti non dobbiam credere esservi stati, 
se da un tetrastico lo sappiane di Filippo, d* Alcibiade , d'Aureli^> 
AtaJanta , d* Antonia Sebasta o sia Augusta, Unto divota di PanOi 
Sibaritico^ e d'Ottaviano Augusto? 
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Io che Nerone , non volle entrarvi , ed a tale effetto (ah- 
bricarono famosi Teatri ^ Gianasii » Terme , strade dette 



3« Jki Ciwd -^ Costa r 68Ì8teo»i di tal fratria prineipalme nte 
da un eeppo quadrìhociaiOf clie sul dafaati ha I* iscriaione, secondo 
Il Martoreili ed il Maflel : 

Mortm Cóceéiui Attgu$ii LUkeritu 

CiM%Mtu$ eum Fdìi$ lutt TUù Aquilino 

R tlavio Cretcente Seypkum Lihrarum 

Qmnquaginta Numero Vmdwrwm 

QiàQhMr Numero 

Liti FkrairHi Cynaeorum4 

{DedieovU.) 

Nella seconda ùccia Ve Vulcano erto sullMncodine con martel- 
lo ; ec. Nella tona Bacco colle sue tigri , e V uva in unno} neUa 
quarta non ai può decidere della qualità del nume^ per aver molto 
patito quel sasso^ Segue riscriatone 



ApoUonius miu$ Diotcuriii Neapolifanus 

Amtbidi prò teip$o et uxore el /iitit 
Sub Sacerdote S^sione Eumenie Cynaeo. 

È fnarcabile il farsi de* voti ad Anobi , che ognun sa , essere 
stato figurato in Cane , o sia Cinocefalo / lo che ci porta a con^' 
geiturare essere stata qualche colonia Alessandrina. È pur notabile 
la datazione del sasso col nome de* Sacerdoti all' uso Attico ( Fé 
Butar. in Ikmetr. Corein^ fast. Aitk. tom. L ) come i Romani 
daYk>nsolì: ciocché ci fa confermare neiralia idea di costoro come 
sacerdoti non solo , ma come supremi gindlci dello Stato , fin da 
dare r epoca da' loro nomi alle cose« Segue opportuna riscriaione 

Isiii Apottinem Borum Sarpoeratem ( honorat ) Jtf. Opeiue Neh 
fm$ Anniaaus Praetor curalor frumenti dividundi ,deereto Senattie 
Romanorum Aedilis Questor Ponti Mthyniae Trilmnms Legionie Y* 
Macedonicae funelus decemviri officio J^mae* 



Corsi Lampàdii; è lutt altro che costituirla potevano per- 
fetta /e religiosa città all'usò de' Greci; I vincitori poi 

Dal che si desoìne essersi adorati ìd tal Fratria , forse anche 
quai numi particolari e protettori ^ liide eé Oro ApoUiiu , che i 
come a tetti è noto ^ erano deità Egiziane* 

In questa regione fn trovata , restaurata e su magnifico piedi^ 
stallo rimessa V antica statua del Nilo , delia quale diremo a suo 
luogo. Eravi il tempio di Serapide, ossia del gran Giove degli Ales- 
sandrini. Vi fo l'altro d'Oshri e dìsideoon le loro statue ; e qui?t 
ancora sappiamo che Adriano assunse il Dmnarcaio: ce Dionysia^ 
ut qui mùximum apui eoa Magitirtìium gereret ve$te sthenknie indù-' 
tU8 magni fice ceUbrmit »• ! 

Pensava il Hartorekli che i Ginei trovar si dovessero nella r^one 
Nilense, perchè questa parola indica coloro <Ae adoravano Amubi^ 
cioè il dfo latralore , e tali esser dovevamo gli Alessandrini abi«> 
latori deir indicato quartiere. Il Hasaarella Farao ritiene che tal 
Fratria distendevasi fino a Santa Chiara ^ed al Gesù Nuovo^ e v'è 
chi inclina a credere che giungesse fino ai punto dove oggi vedesi 
il palazzo del Duca di Maddaloni , perchè vi fu trovata un'urna di 
pietra molto pregevole con. varie figure a bassonrilievo; e che il tem- 
pio d*ilni^' era di figura rotonda ^ ediflzio l)ellissiaiOf col lasso dei 
tempo demolito nel sHo appunto dove fu edificato parte del palazzo 
dei Duca di Casacalenda. Non molto distante em il tempio. d*^rjMKm- 
te. Si può coogettum^e avervi al^itato il fiimeso citaredo Alessan- 
drino Terpno maestro dell' Imperador Nerone , il quale » come si 
è detto , volle venire in Napoli a* riscuoter gli applausi sul leatroi 
ed ognuno sa che cosa vi fece. Svetonioi parlando di lui} lo dice 
encomiato fnadul(Uionibu$ AUoDondrìnomm. 

« 

A malgrado di tanti sassi letterati che attestano il culto de'oumi 
Egiziani in questa Fratria, come dal riportato Gocceio , da Callisto 
quello di Vukamo , B^cco y ed Oiiride ; dai marmo d' Apollonio 
Anvbi i da quello d' Anniano Iside , Oro Apollo , ArpocraU ; da 
altro d' Osiri \ da altro di Serapide , di cui Saonazzaro ; 

* - » 

« • • . • JQ ipifi 
Aequoreu9 tiaiamum , gacrum^ Serapidù antr^m 
Cum fonte et Nymphis admhavere oiamù / . 
Celano -Fot. l 36 



ne' delti giuochi erano glorìoftamenle pTemiali , come al- 
testalo Tiene da molti marmi nella nostra città troTati. 

pure il HazzDcrbi | al quale fa eco il RtaaBellI , preteade che i 
c:omaDl e non i Cisei aiaoo stali fli Inooli di Ul Frairia. Nelh soa 
Napoli amica e moderoa ( lon. 1. p« 33) il detto Rooianelli cosi 
s' ospriine : « Il MartoreUi innrò riscrisiooe di questa Fratria nella 
« base del batUsterio nella eUesa di Santa Maria Rotonda , oggi 
« dìstriilia. ^i raoconla la lepida storia per sincere la ritrosia 
« del parroco o per acquistarla 9 o per copiarla. Finalmente egK 
ic l'ebbe per ordine del Cardinale Spbelli , e vi lesse b Fratria 
« de* Cind ; a» più diligenti essenraxiotti Hitte di poi hanno tao- 
« ciato questo autore di abbaglio. Nella rottiura del maroio la let- 
te tera M fu presa per N , la Fratria dunque , per la vera lesione 
« del marmo essendo quella de' Cumn non deT Cinet , svanisce in 
« un momenio tutto T erudito afgomenlare del nostro Etologo ». 
Ma il Hauarslla coachiude col dirci: Il gran sasso letterato esiste, 
e può ognuno andarlo a vedere nel nostro Musso, il sensato let- 
tore a stM> talento ne giudichi. 

4. Ikgìli Ariitei ^ Cosi appellavasi la quarta Fratria , come si 
legge da una lunghissima greca iscrisione riferita dal Gruiero, dal 
Capaccio , e oorretu dal MartoreUi , da noi irascrìtu di sopra. 
Prese questo nome da qualche eroe o nume particolare , che forse 
^rt^lo avri potuto appellarsi , non già da Marte , come provò il 
MartoreUi contro del Maztocchi , e come pure riflette il Faroo. 
Dibtli furetto i Napolitani in ogni etade totalmente dediti ed ap- 
plicati alle belle arti ed alle scienze , figlie tuue di dolce e sem- 
pre amica pace , ad es^i naturalissima e cara. Ed era questa pace 
troppo necessaria al loro studi ameni e severi \ cosicché ogni 
apparensa , aocorchò lieve di guerra , abborrivano , e financo di 
piati forensi vi fu tra loro divieto , e tutto paclfleamente , e con 
ispecial modo da' Fratori si componeva. Laonde Stasio cantò (Kb. 3 
silv. 5. ) 

ikc seeura hds , et desidis otta uiae 
Et nunquam turbata quies , tomnique peraeti : 
Nulla foro rabies , aut stri€lae jurgia leffìs , • 
Morum fura viris ^ iolum et sine fascibus aequum. 
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Confederata ; e poscia goyeraata da'Romaoi , contiaùò ne- 
gli slessi ri li ; benché da questi quelli de' Romani poco o 

Non si ha certamente notizia , che i nostri dal mesiier di Marte 
avessero ambito fama di gloria ^ anzi sappiamo che umanissimi e 
seqsibili , gli anfiteatri e te sanguinose arene abborrivano -, non 
però da potersi in alcuna guisa di viltà accagionare ; perchè nelle 
occasioni ben seppero col senno e col valore repulsare le ingiurie* 
Presso di noi nò medaglie , nò monete ^ né marmi^ nò altro qua- 
lunque vestigio o monumento di tal inumano culto rinviensi; anzi 
tutto r opposto y per quel eh' esser vi possa d' Isterico y e di co- 
stante tradizione de^ noaìtì nnggiori y fra quali Virgilio, Petronio 
Arbitro , Marziale y Ovidio y il prelodMo nostro eoncittadino Stazio^ 
Sxrabon^ , IMon Crisostomo eo. ) sappjam ebe per piìi secoli , nella 
calma di fortunata pace y traniyiflll ri eiposarono» Sapendo a tempo, 
e secondo la bisogna esser guerrieri , amaroa Hetì sentir da tutte 
le genti salutare la loro città col dolce nome di grasecky nobili&y 
oiiota et docta Nfiapdii^ y nella quale , come si è delta, i più bel* 
licosi e (MTodi Romani y dopo aver di tante nazioni riportato palme 
e trofei y sol per riposa si ritLravaiib% 

Il ftbrioreiri stimò probabile che questa Frhtria dall» strada del 
J^rto occupasse l'odieirna piazaa degli Orefice ^ ed a lui > acco- 
siaodosi il Miuzzarella, la situa luogo qvel tratta dove sono gK 
orefici , i tinteci y i mercanti di seta e dì lana ^ ed altri simiK 
artefici , e bottegbieri a sinistra verso oriente Sina al mare.. 

5*: ZH^* Àgarreù -« Che sia stata ia NapoH qnesi' akra Fratria 
con tal nome chiaramente distinta ^^ beu si rileva dal* pveiito ma#- 
mo degli Ariste! ^ e & meraviglia 0000 taiitf ^otti che ^hao letta 
ed osseivato non* ve V abhiaa saputa ift eonio alcun rinvenire , o 
sospettare. Che sia stata una delle nou molla daviziese chiara ri- 
sulta dall' aver dovuto prender danaro ad usura dagH Arisiei per 
la celebrazione de'suoi sacri fiiBii. e per It cene di rllo. E: Irritandosi 
di cosa interdetta^ Cu d'uopo con pubblica e solenne decreto di-- 
spensarsi. Dall' etimologìa di ^esio vocabolo^ che in Omero tro- 
vasi in significato di acf^^o ^ prendiamo motivo iti persuaderci , 
o almeno di lusmgarci essere slata questa Bratria in luogo di vari 
gorghi d'acqua e correnti situata. ,Né ci costa averne la città avuto 
più salubri e leggiere -, bensì sappiamo che per belle conserve ,, 
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pulla* differissero : atteso che da^Qred appresi li avevano « 

formali , footane , ed acquedotti romoreggiaotl sen corrono al mare; 

Il Collegio di essa vuoisi essere stato dote oggi è la difesa di 

S. Maria in Cosmoim^ cbe pria fo de^ nobili dèi Sedile di J^rlo, 

6. Ai Amclùtt — Da un inscrizione rinvennU nelPanno 1744 
nello scavra le fondamenta del palazzo de- signori amandola, presso 
del tempio di 5. Keiro in Tineulis , sappiamo esservi stata quesu 
Fratria. L' iscrizione incisa in rozza pietra da maPesperlo scalpato 
^ la seguente: 

Vnguama Ei Sxierwnm Fuiim 

JB Tscìwm AgormUmH De Sto 

JkfMt JBhrarfoHòm JbMlttfafiaii. 

Credesi essere sUti questi Pratori i pih degni e colti soggetU 
4e' tempi loro , e molto più se d abbia riguardo al dono d^tl un^ 
goenti che da Gaio Gaipnmio Felice Ipr si fiMseva, e de -quali do- 
vevano al certo avvalersi ne* bagni secondo l' antico costume asia^ 
lieo , greco , e finalmente latino. 

Il Wartorelli la situa da S. Pietro in Vincolis a S. Giuseppe , 
dove , nel cavarsi alcune fondamenta , fiirono trovati grandi ar- 
cbiiravi di bianco marmo, vasi, colonne e capitelli. II Mazzarella 
invece nel perimetro di S. Pietro , S. Maria la Mova, e S. Giorgio 
de' Genovesi , spuzio Quo al presente di magnifici e sontuosi edifizi 
tutto disseminato* 

7. SegU tHanei — Da un marmo riportato dal Capaccio nell'ap- 
pendice della sua storia , sebbene alquanto malconcio , s| ba oo- 
gnisione di tal Fratria in questi sensi : 

Fratria fontaorvm Lueium Ekrenni^tm 

Pythonis JRlium OpHmum 

Virtutià Ergoy M Munificentiae^ ^ 

Qui Fait Dcmarchui , Chusis Praefectui 

Ei Gymnaiiarcha , Praefuit(p4^ 

Qmnquennàl^Hs. JDUs* • • 



anzi i giuochi Ginnici l'ebbero da' Napolitani ; ed a simi- 
litudine del nostro fabbricarono il Ginnasio in Roma. 



,^ 



Noo il potrd>be fissare eoo certezza il sito di tal Fratria , che 
al certo Don poteva esser quello dove questo marmo fu ritrovalo, 
cioè nello scavo delle fondamenta del palazzo di Marcello Huscet^ 
tela f.che dicesi all'ilrco, occupato dalla Fratria degli Eumelidù 
Dovea piuttosto trovarsi nel più ameno sito presso al mare ; per^ 
ciocché essendo stali I Gionj primi fra' Greci che a questi lidi ap-^ 
predarono , e ne occuparono le maremme , altro luogo scegliere 
non potevano che quello dove trovavasi il Sedile di Parto , ed og^ 
gidi il Molo piccolo , almeno in quelle vicinanze , popolale di 
marinaresca gente , e di numeroso stuolo di mercaianli, botteghìe- 
ri , ed artefici d'attrezzi attenenti a mestieri marittimi. 

8. Degli Eumidi — Che siavi stata questa Fratria V argomentò 
il Mariorelli da una lapida in forma di base eh' oggi si vede di 
prospetto alla chiesa di S« Filippo e Giacomo nella strada deìibrari. 
In essa son però visibili appena queste parole. 

Fau$tinae 
Sane$i$iimae Pii$$imae Àugmtm 

Phraiorti^ 

Eamdae • • • 

Vorrebbe quell* illustre archeologi che Y Aujuiéa ) di cui qui si 
parla ) fosse Faustina moglie di Marco Aurelio Antonino da resti* 
tuirsi nel primo verso, che si vede raso. Egli si appoggia a Sesto 
Aurelio. Vittore , il quale nella vita del detto Imperadore parlò della 
lunga dimora falla da qoesta Principessa nella Campania. Essendo 
stata col rapportato marmo onorata della sacra consorteria degli 
Eumidi, si può credere ch'abbia potuto trattenersi in Napoli nella 
Fratria che , per la bellezza del sito dovea trovarsi nel colle di 
S. Agnello e di S. Gaudioso , in cui si gode della più nobile e 
pittoresca veduta , e dove , secondo il nostro Celano , tìurono rin^ 
venuti diversi ruderi d' antichità , fra quali colonne di bellissimo 
marmo , e lapide di superbo lavoro , come a suo luogo si dirà. 

9. Degli ArUinoiti — La Fratria degli Antinoiti , come l'altra 
degli Etmoslidi , ci viene rammentata da una preziosa iscrizione 
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Ndranno poi 43 della nostra Redenzione essendo capi- 
tato per mare io Napoli il Principe degU Apostoli S. Pie- 
riferita dal Fabreta : ( toscript. e. VI p. 4S& ) 

f. Sufenati P. F. M. Jl^roni 

Equiti Jlonumo Decu- 

J^ali Scribarum A'^dìli^ 

Um Curulium L^perc^K 

Lam-enii Ifmnaii 

fi-etria^ Neapali AtUìrK 

Naiiom EU EunoMidon D^ 

Curvmi un Viro Alb€h 

JK Lon§am Jhvitten^ 

Sb$ IkcwriBnei ùk H^ 

HUa EJui l. A m tf^ 

Non è da menerai in dubbio ater foesii Fralori preso un lai 
nome da Antinoo il famoso favorito d'Adriano ^ come troppo aper- 
tamente ne dice Sparsiano (pag« 157) f^aeci fAidem^ voknU Hadria- 
no , eum caniecrarwiU ec« E il grande verso di lui fu 1* affetto di 
questo Principe , che dopo nM)rta , voile coi sua nome ediftcargli 
una città^ nell' Egitto alle foci del Nilo^ ( da supporsi che molti 
tratti di beneficenaa abbia dovuto camparlire ai Napolitani, percbè 
indotti si fossero a compiacerlo net fiur l'apoteosi del suo Aotinoo, 
a cui tempio , statue , e simulacri Aicooa eretti-^ attesUiQdo lo stesso 
Sparziano che : Campimia€ cp fida omnink ben^Ht, ^ targìiiionibus 
subUvasse ; cioò cbe tutta Terra di invoca oe 6i con ogni sorta 
di dfpi e di benefoi rimeritata. ISra dum|tte iuna che queirimpe- 
ratore avesse &tto edificar io Napoli a q^\ giovaue un magnifico 
tempio y di cui anche al presente q^alcb^ meschina avan^ si scor- 
ge , sul quale fii ne' i^aasaU sj^coli ionalsau la basilica al Santo 
fra tutti i Santi U maggiore ^ come qkiteslaiv> il Pontanoi ed il eh. 
Fabio Giordano nostro stQRiograt> patrio^ 

Pare dunque che la fratria dovear essere situau dove oggi di- 
cesi 5. Giovami Maggior^, ^a tal basilica , come nota il Mazza- 
rella , detta il Bmieon ^ a simiglianza deir altro fatto costruire In 
Atene: Comune Oiis omnibus templum^ e del Ramano dallo stesso 
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irò per passare ìa Roma ed evangelizzare, osservando Napoli 
città così bella ed amena; e sopratutlo gli abitanti docili 

Adriano pur risfóurato , per farvi annoverare e situare ti suo fa- 
vorito inter Deos Consenks ^ figuralo nelle monete sotto le spezie 
di fiacco , Mercurio , Apollo e Pane. E siccome il Panteon di Ro- 
ma, opera di Agrippa, per concessioue dell* Imperator Foca d Papa 
Bonifacio lY, fu sacro a tutti i Santi ed alla gran Madre di Dio; 
cosi il nostro Napolitano fu rinnaugurato a S. Giovanni detto it 
Maggiore, nipote qui inter natos mulierum non eurrexit major. 
( Matth. 11.) Questa Fratria, come di tutte la più recente , non può 
appartenere alle antiche Attico-Napoletane , bensi dev' essere con- 
siderata soprannumeraria o surrogata per volere dell' imperadore^ 
che tanto V onorò e la protesse ! 

10. Degli Banoitidi -^ Dallo stesso marmo riportato dal Fabretti 
abbiam veduto che, questa Fratria adorava Etmosto^ dio della mo-* 
desila e della temperanza. Ma la conferma di ciò ^ta oeiriscrizione 
che leggesi neir altra faccia del medesimo sasso , cioè : 

P. Sttfenati Pi F. 

Fai. Severo Sempronimo 

Decuriali Scribarum Aedilium Curialium 

B'otriareho Neapoli Eunostidon 

Decurioni Et Sacerdoti ApoUinià Albani 

Longoni B'jviUenses 

Ob Merita Sufenatis Hermeiis 

BUrie EJue £. D. D. D. 

Credevasi Eunosto nato in Tanagra della Beozia , dove gli fu 
eretto un tempio « nel quale, secondo Plutarco, non era permesso 
alle donne di mettere il piede. Corrispose presso a poco alVErpole 
Tirio adorato in Gadei come protettore della pudicizia , e perciò 
fu detto il Casto. La poetessa Mirti, l'emula famosa del gran Pin- 
daro volle decantarlo; la Grecia per ogni dove ammiroUo, e Tebbe 
per uno specchio df virtù. E noi ci compiacciamo anzi ammirar 
dobbiamo il saviissinio pensare de* nostri ihaggìori ehe un culto si 
degto vollero ammettere a propagare. 

Dovendo questi Fratori tenersi lontani dal muliebre consorzio ^ 



ed amici dell' ospitalità , volle principiare a piantarri Tt 
nostra Sacrosanta Fede ; e precedendo alcuni miracoli» co^ 

certameaie che in un sobborgo della città doTerano sver la toro 
resìdeosa. E poiché sappiamo che faorl V odieroa porta di S. Geo* 
Baro luogo qq antico pomerio, dove pqco discosto fa 1 ?etiisUssi'< 
aio poliaodro o sepolcreto de' Napoliiani , molti ruderi di aobìfe e 
singoiar lavoro d'antichi tempii e d*altri non meo sontuosi eàì&iìi 
tuttora si veggono « quivi credè il Martorelli, e dopo dì lui 11 Ro- 
manelli ed il Maasarella Farao potersi II tempio di EuDoato e la 
sacra consorteria di lui senza alcun dubbio fissarsi. Che se questa 
jDon vi fu realmente I perchè fuori di città, vi esisteva al cernii 
suo sepolcro. ^ 

Risappiamo dal canonico ignarra che appunto in un sepolcrelo 
che fu scoperto nel quartiere de' Vergini si rinvennero iMlte gre- 
che Iscrizioni e bellissimi epigrammi sulle pareti dipinti* In noe 
di questi epigrammi In caratteri greci antichissimi si parlava dcfli 
Eunostidi I e che , vòlto in latino , diceva : 

IjtwAa Eupkronk 

Eaphron Heradidis 

JHaee Eunosliieon Vma ExUi^um 

Muphrana Condii 
Fseiare Qui Vivm$ iKum Animum 



11. JRs' Axrleuofn -* Questa Fratria è figlia più d* una tradizione 
che d*altro, mancando l'appoggio di qualche monumento per raglone- 
lolmente e con sicurezza parlarne. Chiunque però ha fior di seonoi 
riflette il Mazzarella , non potrà non credere, che i nostri savii mag- 
giori , per quel filosofico e comune sistema del loro tempo» di ve- 
lar i sacri e pii| arcani misteri col manto della mitologia e deirai- 
legarle e de* simboli , dopo d* aver personificato il nome delta no^ 
atra città di belle e vetuste favole, vestendolo di graziosi contorni; 
e dopo d* aver formato una Sirena da una semplice orientale e 
fbrse non intesa voce, e quindi di essa un nume eoo tempio ma- 
gnifico , are , sacerdoti , oracolo , sacre orgie , giuochi , corse, e 
eoa isplendidissimo ceuotafio innalzato^ si fossero dimenticati di sta- 
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me in osservare il santo bastone dell' Apostolo nella no- 
stra Cattedrale se ne darà notizia , battezzò Santa Candida, 

bilire coi dì lei come anche una Fratria. Atcunì han creduto il 
tempio dì Parteoope alia Vittoria , edi il di lei oracolo per sacri 
edifizii esteso fin dentro la Grotta dello spago per esicrsì in vici- 
nanza di essa trovata la statua di tal sognato nume, che fu noan- 
daia in Ispagna dal Viceré di quel tennpo. Dovea perciò spaziarsi 
lai' illustre consorteria per tutta la lunghezza deiramenissima Ghiaia^ 
contrada ben popolala , e nel cui perimetro , che cominciava dal 
Castel deir Ovo , ebbe il suo magnifico palagio lo splendidissimo 
Lurulio , intendiamo il gran Trimalchione , troppo a disteso e oor 
eleganza traviatone e detto da Petrgnio. 

i2. De' Mopsopiii —- Le congetture de* nostri scrittori intorno al« 
r esistenza di questa Fratria non sono abbastanza fondate. Tutto 
poggia finora sopra déboli giudìzi d' induzione. Se fuvvi una Fra- 
tria degli Eumelidi da Eumelo conduttor d'una colonia fra noi ; 
un* altra de' Gionei per esprimere, ancorché senza determinazione, 
il Duce della Colonia Calcidese , o d' Eubea ^ un' altra degli Art- 
stei , altra de' Panclidi , altra degli Eumdì ec. chi oserà dubitare 
che j al pari degli altri , al grande e segnalato eroe , e condut- 
tore dell' Attica colonia , Mopso » aon siaasi resi consimili onori? 
Troppo male si penserebbe degli avi nostri) se si opinasse altri*» 
mentì \ che il cattivo ed indegno carattere d' iogratiludine fusem^ 
pre bandito dalla bella nostra contrada in quegli eroici e beati tempi 
che, con dispetto ed invidia, richiamiamo a memoria* 

Il sito poi di liòstra città, che potè probabilmente occupar que^ 
sta Fratria , d quello dell' attuale Molo, montando io su pel largo 
del Castello, S. Anna di Palazzo^ 8. Caterina da Siena e tutto 
il colle di Pizzofalcone , chiuso dalla parte bassa dal mare, fino 
alle vicinanze di S. Maria della Vittoria , donde poi anche proba- 
bilmente dovea cominciare la Fratria de' Partenopei. 

Tutte queste sacre consorterie finora descritte non comprende* 
vano che uomini addetti al culto de' loro Bomi particolari. Né cre- 
der si poteva , eh' anche le donne avessero le loro società e le loro 
radunanze separate e distìnte. Pur non mancavano nella nostra cit- 
tà *, anzi lungi dall'essere addette a qualche dea, che loro perrnet^ 
tesse le feste , il giuoco , l' ilarità ed il divertimento , eran desse 
Celano — Fol. L 37 
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e poi Santo Aspreno, che creò VescoTo della eillà, e molti 
e molti altri cittadini. Ed essendosi propagala la Fede , 



consacrate alla mestizia , al lune , alla desolazione ed al lamento. 
1) luogo della loro radunanza avea finanche il nome di Cella lugt^ 
hre , ossia Casa del pianto. Si ebbe notizia di questa veramente 
strana e curiosa società da una greca iscrizione in un gran tegolo 
di creta colta , ( non già marmo , come fu da nostri scrittori de- 
finito) che si scavò nel 1612, diroccandosi alcune case apparte- 
nenti al monastero dell* Egiziaca a Porianolana , nel cui muro di 
prospetto ancor oggi si vede. 11 Romanelli ce ne ha dato I primi 
cinque versi come furon letti e riportati dalPIgnarra colla sua tra- 
duzione 9 giacché i rimanenti nulla hanno d' interessante : 

TeUiae Castaé Sacerdoti Sjdalitatis Matro^ 

narum Cellae Lugubris Dmgnatae. 

Caetare Augusti FUio Domitiano Iterum , 

Valerio Feiio Consulibus XIV ( niemis ) 

Lenaeonis. Scribendo Adfuerunt Lucius Frugij 

Corneiius Cerealis , Iiénius. . . 

Non è chiaro , perchè queste matrone si radunassero nella loro 
Casa del pianto , di cui Tezia Casta è chiamata Sacerdotessa: ma, 
se si dà luogo alla congettura , si può credere , che convenissero 
a quella mesta ragunanza per piangere la morte di Adone , come 
si. usava del pari in tutta la Grecia col nome d' Inferie Adonie , o 
giorni consecrati a questa Itigubre funzione. Pausania, e più chia- 
ramente Luciano y ne parlano. 

Nel resto di questa iscrizione, assai poco leggibile, si riporta al 
senatoconsuUo , col quale si ordinò , di darsi all' estinta sacer- 
dotessa il luogo del sepolcro , e di alzarci una statua a cagion dei 
suoi meriti. La data di questo pubblico atto risale ali* anno 75 di 
nostra redenzione. 

£raB questi gli dementi che il governo cittadinesco costituivano 
di Partenope e Napoli , e che insieme riuniti, un senato formavano, 
dal quale eran le pubbliche faccende proposte alla deliberazione del 
popolo , presso cui era la suprema autorità , come nella guerra 
A Pàlepoli avvenne. Laonde gli stessi magistrati di Rodi, Cuma ed 
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fu così costantemente osservata e rnantenuta , che finora 
sempre pura, sempre intatta sì è veduta; ancorché Jia no- 

Atene avran regolato eziandio la città nostra , e fra essi voglionsì 
anche annoverare certamente i demarchi. E tali magistrali dovettero 
durarvi finché Napoli , dopo essersi reoduta a Publilio Filone senza 
perdere l'autocrazia, per cui dar poteva ricovero anche ad un ban- 
deggiato da' Romani, si mantenne a questi stretta con vincolo di 
federazione. Ma divenuta municipio, molte magistrature e leggi 
dì Roma adottò', le quali vi duravano quando Adriano assoggettoUa 
al consolare della Campania , e crebbero allorché , fatta colonia , 
ed avendo a poco a poco ogni greca legge perduta , cangiò del 
tutto t anche i nomi de' magistrati. Non più si parlò di ginnasicur- 
chi , di fretarchi , né dì agonoieli. Fu chiusa la palestra *, furono 
abolite le Fratrie e gli atletici giuochi, ed invece de' greci demar^ 
chi troviam rammentati gli arconUci ( i duumviralizi ) gli agora- 
nomici ( gli edilizi ) , i perUaeUrici ( 1 quinquennalizì ) , i iimelici 
{ i censorii o questori! ) ^ traduzioni tutte di latine in greche pa- 
role. Imperciocché se romano era il governo in Napoli ,. non per 
questo la lingua dello Stalo erasì cangiata del tutto ^ e negli alti 
pubblici , e nelle monete e ne'marmi ancora durava. Anzi ove fosse 
occorso di mescolar greco e latino in una epigrafe slessa di con- 
cessione, sempre quello a questo precedeva. Il greco annunziava ai 
cittadini il ricevuto benefizio ^ il latino era quello di che valevasì 
r autorità pubblica , e serviva come ad autenticar TattOé Per sino 
i decreti de' napolitani decurioni scritti grecamente mostrano le for-> 
mole de' Senatus-consulii romani. Gli anni vi sono segnati co'nomi 
de' consoli , ed i mesi in idi e calende partiti. Insomma^ dalla gre- 
ca lingua in fuori che già declinava, Napoli dichiarata colonia» di- 
venne veramente Romana. Costantino da ultimo ne commise il go- 
verno allo stesso Consolare della Campania con dovere bensi dir 
pendere dal vicariato di Roma. E di questi consolari^ che la ressero 
fino a Valentìniano ili , ci conservarono i marmi i nomi di un 
Barbarlo Pompeiano , di un Taziano stata altresì del collegio dei 
pontefici e sacerdote di Ercole , di un Mavorzio LoUiano , di un 
Lupo , e per tacere degli altri che lor successero , di un Postu- 
mio Lampadio, la cui epigrafe messa un tempo innanzi alla cblesa 
dello Rolonda ^ diceva i 
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sfra cilla sia stala agitata da tante barbare nazioni; e par- 
ticolarmente da alcune infette dell' Arriana eresia; è perciò 
ella tiene il glorioso tìtolo di Fedelissime^' 



Poiihumus 

Lampadius 

V. C. Cons Camp. 

CuravU 

' Per maggior intelHgenza delle cose finora esposte , crediamo di 
far cosa grata a* leilori col riportare io apposito fogUo la situazio- 
ne topografica de' priBClpali monumenti della città di Napoli lulo- 
Greca , secondo il sentimento degli storici , e de' migliori archeo- 
logi del paese. 

Abbiamo accennato in sol principio di questa annotazione quanto 
incerto e di£Scile Tosse il rimontare air orìgine de' Sediti; pur é 
nostro debito , dopo aver detto delle Fratrie quel tanto che si po- 
teva , riunire in breve aggregato le migliori notizie de' nostri pa- 
triì scrittori sull' antichissima loro fondazione, e sulle vieeode aUe 
quali furon soggetti. 

Dopo che i Campani ottennero la cittadinanza di Napoli per tallo 
quel tempo che la città governossi sotto i diversi aspetti di libera e 
di soggetta-) fino a tanto che sotto Ruggiero perde le prische franchi- 
gie, altro non ravvisìam dalla storia se non d'aver ella mantenuto 
costantemente gli antichi suol riti e le patrie sue costumanze sino 
a Sergio VI ultimo Duca. E cominciando dalla diversa denomina- 
zione de' Seggi , da molti alti pubblici si raccoglie , che furono 
detti Tocchi , Teairi , Piazze , Portici e Seggi. Difalli nelle Con- 
suetudini di Napoli ( cop, uU. ) r Seggi son detti Tocchi , e così 
pure in molti istromenti dei tempo dcir Imperator Costantino , e 
de* Re Normanni Ruggiero e Guglielmo; de*Svevi Federico li e 
Corrado suo figlio; e degli Angioini sotto Carlo 11 e di allrl. Ap- 
pella vansl Teatri tx'iempi di Giovanna I e cosi leggesi ne^Comoien- 
tarii di Papa Pio lì, come nella descria^ìone che fece il Paoormita 
deir Ingresso in Napoli di Re Alfonso I. 

Ebbero il nome di Piazze^ cornarsi ravvisa in molle antiche scrit- 
ture ed istromenti registrali neJJU Cronica di S. Vincenzo a Voi' 
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Il nostro Santo Vescovo Aspreno , con la prima cristia- 
na Candida edificarono un Oratorio ^ dedicalo alla Yergi* 

turno. Qui opportunamente osserva il nostro Tatinì che, quantun- 
que sia più generico il nome di Piazza che di Seggio^ pure ii Seg- 
gio alia Piazza si considerai cooie specie al genere \ onde si può 
dire : è Seggio , dunque è Piazza , perchè è parte di essa , duve 
convengono i Nobili che vi dimorano. Ma non vale il dire: é Piaz- 
za, dunque è Seggio , perché nella Piazza possono essere compresi 
tanto i Nobili che sono fuori dei Seggio, quanto i cittadini che 
abitano In quella piazza. . 

Si dissero eziandio Parlici , da* nostri Pontaoo e Giordano de-* 
scritti , e che in ogni quadrivio della città si- trovavano , dove i 
nobili co»platearl si univano per passeggiare, ed anche per tratrf 
tar pubbliche cose. ( Poni, de magmf. e, //. -«» lordati, de par- 
tic, hiit. nmp. U. &) 

Furon da ultimo chiamati Seggi^ cioè luogo dove sedevano i no- 
bili 9 a guisa de' Seggi che in Roma eran fabbricati nella Corte del 
Pretore, e che esclusivamente annobilì erano riserbali: In quibìis 
sedebant nobiles tantum. Ritornando al nostro proposito, e mettendo 
da banda gli altri vocaboli, ci atterremo a quello di Seggio, come 
antichissimo non solo, ma convalidato da infiniti documenti ÌBOoa-< 
trastabiii e preziosi. 

Abolita la democrazia da Ruggiero , e> da lui stabilita la monar- 
chia , dovettero necessariamente mutarsi gli antichi sistemi ed al 
nuovo governo accomodarsi. Vediamo perciò circa quesi' epo-^ 
ca ( 1130) stabilirsi il positivo Ordine de' Nobili distinto dal po- 
polo \ ed osserviamo nella separazione delie due parli quelle altre 
graduazioni e disiinzloni che da popolari al naonarchico regioie 
sottoposti sogliono immaginarsi. A tale effetio troviamo in accu- 
rati scrittori che dal decimo secolo in avanti furono introdotti 
in Napoli i cognomi delle famiglie Bobili per disUoguersi dall' cre- 
dine equestre , per diversificar le prosapie ad imitazione del quale 
ne'tempi medesimi, e posteriormente ancora, qoe'del popolo si uni- 
jforo^arono. 

Non v'è chi non sappia le due diverse maniere da' Greci e dai. 
Romani tenute nel nominarsi i cittadini. Perciocché come rilevasi 
dalle iscrizioni , e come abbiamo dai eh. Muratori e Mabillonio , 



— asi- 
ne , che fino a questi nostri tempi vedesi in piedi, e qui- 
yi 8' adunavano per le sacre funzioni i novelli Cristiani. 

i Greci d' altro aon si t? valsero che del solo nome Pironio^ Man- 
niO| &rfiio^ ed io moltissimi casi uolvaoo al nome dei figlio quello 
del padre , come Pironio di Scapla , Pietro di Sergio ec. ma i Ro- 
mani tre iosiememeote ne adoperarono per distinguer la gente, la 
famiglia e la persona» come Lucio Cornelio Lenioloy in cui la voce 
Xifcto significa la gente , CamtAio la famiglia Cornelia , Lentolo la 
persona. 

Mon v' ha dubbio che la nostra città dalla sua origine fino allo 
stabilimento della monarchia ebbe molte famiglie assai distinte , 
che riconoscevansi nobili per antichità di legnaggio , chiarissime 
per valor delle armi , ed ammirabili per leuerario sapere -, ma il 
determinare quali elleno fossero ed in che numero durante il go- 
verno democratico , e fino al secolo undecimo , onde hnnstre con 
positiva distinzione V Ordine Equtsirt napolitano , è una impresa 
difBctlisslma , per non dire impossibile. Dobbiamo perciò conten- 
tarci, in uii distinzioni e separazioni, del poco di certo che incon- 
ti'iamo dair undecimo secolo in avanti. 

Dopo Sergio VI ultimo Duca, come dicemmo, e per effetto del 
monarchico governo , distinto T Ordine Equestre dal rimanente del 
popolo -, e non essendo piii regolare T unirsi indistintamente i cìt- 
ladini ne' portici pubblici, dove prima per effetto del greco costu- 
me, si radunavano, molte delle nobili famiglie, non perdendo dì 
vista il prisco sistema , ed al novello adattandosi, eressero presso 
alle proprie case i portici privati , cosi per unirsi con quei della 
propria famiglia , che per trattare degli affari coi loro uguali. Ecco 
come questi portici , costruiti dall' undecimo secolo in poi, ebbero 
i nomi delle rispettive famìglie* o da qualche chiesa che stava da 
presso dal comune luogo dove erano costruiti, e che furono dagli 
scrittori napolitani indicali, e di cui tuttavia in alcuni luoghi della 
città se ne conservano i nomi. Dessi iu oiigine furono ventinove, 
sei de' quali nella contrada di Capoana , cioè : 

1. Seggio di Capiuma^ non lungi dalla parte che mena ^ verso 
Capua. 

± htMelazH , che alcuni vogliono situato nel quartiere di For« 

cella. 
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In questa città non sì sono sentiti i rigori delle perse* 
cuzioni contro i seguaci di Gesù Gristp ; perchè era que- 

5. Di S. Stefano*^ dal nome di questo Santo , la cui chiesa le 
stava accanto* 

4. De' Ss. Apostoli^ non lungi da detta Chiesa, e presso la porla 
di S. Sofia. 

5. Di S. Martino, vicino a detta chiesa , dietro V ospeMe della 
Pace. 

6. he'' Manocci j cosi chiamato da un'antica famiglia menzionata 
in un istrumento a tempo del Re Guglielmo L 

Tre erano nella contrada di Forcella , cioè : 

7. Di Forcella, Avanti l'atrio della chiesa oggi detta di S. Ma- 
ria a Piazza. Nel rifarsi la chiesa vi fu il Seggio di essa incorpo- 
rato. Fu chiamato Forcella perchè quivi vogliono che fosse la scuola 
di Pitagora che per impresa avea la lettera Y , e che questa fosse 
la panicolar insegna del Seggio , come vedesi scolpita in un an-« 
tico marmo sulla porta di detta chiesa > e sotto della quale i no- 
bili di esso fecero incedere quel celebre motto : Ad bene agen^ 
dum nati sumus; e che dopo la sua demolizione fu adattato sul 
fregio c^lla porta minore di S. Agrippine. Era non molto lungi 
dalla porta Forcellense oggi detta Nolana. 

8. De' Cimbri , dalla famiglia Cimbro, della quale leggonsi molte 
antiche scritture che rimontano all'epoca del 1228. Era situato non 
lungi dalla porta di S. Giorgio Maggiore. 

9. De' Pistasi , dietro la chiesa di S. Nicola , di cui vedesi tut- 
tora un arco , menzionato dal Pontano. 

Nove erano nella contrada di Montagna j cioè : 

iO. Di j|fon%na, nella piii elevata parte della città che riguarda 
i monti , ed a fianco della chiesa parrocchiale di S« Arcangelo a 
Segno. 

41. Di Talamo j Era vicino la chiesa di S. Paolo, come si legge 
nel libro de'collettori delle collette di Napoli — Archivio della Zecca. 

12. DtMamoli, della famiglia Mamolo che stava a lato del por- 
tico del vico detto di Maio : altri lo vogliono del Mercato , non 
lungi dalla chiesa di S. Lorenzo dove si dice Mercato vecchio. 

\Z. Dei Capo di Piazza, ossia di Somma piazza, presso il Pozzo 
bianco , ed il monastero di Donna Regina , dove era la porta Pa- 
vczia. 



sia città Greca coaftHlerata co' Romani ; e sotto il dominio 
éegli Imperatori mantenera i privilegi della sua antica li- 



14. De* Rrrùri , da un faniglia estinta di ttl oone , presso la 
chiesa di S. Pietro de' Ferrari , che 1* ampliò | e vi fece noltissi- 
■ri abbellimenii. 

15. De* Saliti^ da una famiglia di tal nome estinta-, e della quale 
si b meosione in mo stmmento del teaqio di Federico li Impe- 
radore — Archivio della Zecca» 

16. De* Cammii , che era avanti l^trio dell* antica chièsa di San- 
ta Patrizia, dove oggi d quella degli Incursbiru cioè di 8. M. del 
Popolo -, cosi detta da una estinta famiglia di tal nome* 

47. De' Calanii , da una famiglia del pari estinta ; stava poco 
distante dalla dìruta parrocchiale chiesa di S. Giovanni in Porta -, 
t qualche vestigio vedesi sotto la casa della famiglia Palomba. 

18. Di Ibrta & Crennara^ perché stava dirimpetto alVantica poru 
della città da dove si andava alla chiesa di questo Santo de foris. 
Stava la porta dove oggi è la chiesa detta del Gesù delle Mona- 
che. Chiamossi altra volta Seggio de* Carmigaani , perchè era si- 
tuato sotto la casa di detta famiglia. 

Cinque erano nella contrada di Nido , cioè : 

i9. Di Nido , però corrottamente , dovendo dirsi di Nilo per la 
statua di questo fiume situata incontro la chiesa di S« Maria del 
Pignatelli , dove era la casa della famiglia d' Afflitto presso al Col- 
legio de' PP. della Compagnia di Gesù , non lungi dalla porta Cu- 
mana e Puteolana -, e guardava il mare suU' antico porto di Napo- 
li, come rilevasi da alcuni isiromenii del monastero di S. Severino, 
e come afferma il Giordano ( de Port. I. c« ) 

90. Di ilrco-, stava ricino all'antica torre ' de'Vulcani , dove era 
il palazzo del Reggente Rovito presso la porta di Donnorso. Chia-> 
mavasi d'Arco, perchè , dicevano che, quivi abitava l'Arconte, 
1* antico Magistrato del tempo de' Greci Imperadori^ signori di Na- 
poli. '•' 

21. Di«^. Gennarelh^ eriai allato della chiesa di detto Santo, do- 
ve oggi è la cappella di S. Biagio de'Librari, e dicevasi di S. Gen- 
narello ad DUteoniam^ nella quale convenivano i Diaconi regiooarl 
della città per dispensar le limosine alle vedove, ai pupilli, ed 
alle altre persone bisognose , come anche nota il Baronio: (tom. I. 
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berla. Olite che esseado Camera Imperiale, era luogo im^ 
muae. E da questo nasce che i lerrilorii in que'tempi da 

ani). 54. ) Erant Diaconiae loca stjicra ubi Diaconi Regionurii\f per 
singiUùs urbis regiones residerùes , stipem ministrabant aegenis — 
( Isfrutn. ddrArck. delta Zecca ). 

23. Di Casanova,' Era situato presso il monastero di Monte Ver-*- 
gìne , dov'è fa ppria del convento, vicino all'antico palagio de'Conti 
di Mariglìaho. 

23. Di Fontanula. Era nel vico detto di Mezzocannone, non molto 
lungi dalla Porta Ventosa. Vogliono che cosi si chiamasse da ana 
i^imiglia di tal nomè^ 

Tutti questi Seggi stavano nel perimetro della città \ la quale 
essendosi ampliata , come abbiamo descrìtto , s* accrebbero altre 
due contrade ch'erano i Borghi , come il quartiere di Porto che 
aveva ire Seggi, e quello di Portanova che ne conteneva altri tre, 
i quali riuniti a' ventitré già indicati, formavano il numero di 
ventinove , cioè : 

S4. Di Pòrto , perchè quivi era il porto della città , sotto la 
chiesa di S. Giovanni Maggiore. 

25. Di Aquario , cosi chiamato dall' abbondanza delle acque che 
scaturiscono in quel luogo , e che vi erano conservate per I biso** 
gni della città , dóve è la chiesa di S. Pietro a Fosarello. 

26.. De' Griffi , che stava non molto lungi dal mare , re che era 
della famiglia Griffa, come risulta da uno istromento del i417) 
che serbavasi neirArchivio della Certosa di S. Martino di Napoli*. 

27. Di Ibrta Nova» Era detto anticamente di porta a mare, da 
quella che V era vicino e che menava alla marina. Ma ampliatasi 
la città , trovossi detto Seggio rinchiuso nelle mura , per cui fu 
d' uopo aprire ln;quel sito una nuova porta che fu d'allora in poi 
chiamata Porta Nova* 

28. Degli Acciapacciy d^ una nobile famiglia di Sorrento di questo 
nome , ascritta anche al Seggio di Capuana , e poscia estinta. 

29. De' Costami. V ultimo finalmente; stava air usciia del vi-* 
colo di questo nome, e fu diroccato per ordine del Viceré D. Pie« 
tro di Toledo per ampliare la pubblica strada. 

Erano i Seggi fabbricati in vicinanza delle porte deità città per^^ 
che , fra le altre pubbliche cure , avean pur queila di custodirìei 
Celano — FoL L 38 
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Napolilanì posseduti , non si Tfdono bagnati dal sangue 
de' martiriziafi per Cristo. E quindi avvenne che il nostro 

e con esse anche le torri ne* tempi di guerre e di pestilenie , n 
tempo siBdale si popolo. OisenrsiYasi pereiò ciie, presso di esse ibi- 
tsvano i mioistri di quel Seggio, e nelle torri i portinai della ri- 
spettin piaaza , f olgarasenie appettati Pùrtieri. Anche qoelli del 
Seggio popolare abiuvano presso i punti affidati alla loro custodia, 
ed eocone una pròva riportata dal Tutini : « Essendosi n^i anni 
« addietro scoveru la pestilenza in Sicilia , e tottaTia facendo dan- 
« nosi progressi in queir isols , temendo Napoli non li sopraTve- 
« nisse qualche grande sciagura , fé le sue diligenze In cnsiodire 
« la città , la dote ogni Seggio ebbe pensiero di custodire la sua 
« porta , aHìstendovi il giorno i Nobili di qnella piazza insieme 
a co' popolani , ed aveTaoo cara la sera di farla serrare. Imper- 
li ciocché li Nobili di Capuana eU)ero cura della poru Capuana ; 
« li Nobili di Montagna custodirono le porte di S.Gennaro e quella 
« di Forcella , per esser questo Seggio unito anticamente alla loro 
«( piazza , come diremo ; li Nobili di Nido custodirono la porta di 
« Costantinopoli e quella dello Spirito Santo -, i Nobili di Porto 
« custodirono la porla di Chiaia ; e 'I Popolo solo ebbe cura di 
« quella del Mercato e di tutte queile della marina >»• 

Sebbene incerta , coaie si è detto , sia V epoca della fondazione 
de' Ssdili , pure possiamo con molu probabilità ritenere che il loro 
posteriore e riformato stabilimento rimonta al duodecimo secolo ^ 
cioè al tempo della Sveva dominazione , la qoale ebbe io mira di 
togliere tante unioni ^ e tener diviso II corpo delia nob'uà dalla 
nassa del popolo. Per la qunl cosa furono istituiie dieci Pkzze , 
che secondo V aatioa denominazione si disser Sedili, nove de' quali 
furono addetti alla Nobiltà » ed uno al Popolo ; cioè i Sedili di 
NUo — Capoana — ^ Forcèlla — Montagna — liìfto — Borianova 
— Mbreato -^ Arco ~ SomtmgnoMza per V Ordine Equestre, ed il 
PecUcy o sia li SeMe IHpinto^ addìsoandato in seguito la Curia At^ 
gusHnkma , pel Popolo^ Rilevasi tuiio ciò da' registri di Carlo 11 
deiraono 1300 e 47^0!, da' capitoli dei regni dì Roberto suo fi- 
gliuolo, e stio successore dai 1559^ e finalmente da* registri dt 
Giovanna il del 1423 tempo in cui nel Sedile dì Sommapiaxza , 
situato fra due pubbliche alcade.} per la mancanzu delle famiglie 
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Protettore S. GennaiH) fu menato da Nola a Pozzuoli per 
essere marlirizzalo. 

che vi erano ascriue , più non lenevanai le solile sessioni* E vo- 
lendo la Regina togiiere le disonestà che vi si cpqoineiievaDD , donò^ 
il locule al suo Tesuriere Antonello CentOfiffì dsi Hm^Ot cbe avaa la 
casa d'abitazione sopra del Sedite medesiiM* 

Dopo dette tante «ose de* Sedili della nobiHà , e pria di passar 
a discorrere delta loro riduzione , ei si pem^eitd £ir brave eenoo 
jd ieggio dd Popoh di NapOji) dove, ad us^i^a àegh amichi Gre- 
ci , diviso da' nobili , si radunava r ^ sofoigUanza deJ popolo di 
Roma il cui Foro , sbendo Valeria Massimo ^ er^ distinto da qpiel* 
lo de' nobili: ce Kìrum nobUium er<ii diitimtum a fòro fbpulari )i> 
( lib* 9. 0. 5. ). Chiaoiavasì quel luogo la Corte Ostilia , dove i 
Tribuni insiem col ì^opolo per gli affari del pubblico convenivano*, 
da Sveionio detto ENopotare : a Qma pars mqjpr inira lapidaria 
deciderai ». 

Or in qnsl punto dell'aoilc» eitià fosso sHuato ti Saggio del Po- 
polo Napolitano fino ai tempo del Tutioi ignom^Asi > avessi bensi 
certezza, che fosse nella piaaaa delia AUortOi la qpsAe circa L'au-^ 
no 976 ftt compresa nel ricioto delle nuove lOnradeHa città. Laon- 
de , se pur fosse stato io quel ponto , dovè nec^ssariaaieQto dopo 
quell'anno essere fissale altrove*. Nelle piii receal}^ meiBorie di esso 
cbe air epoca rimontano degli Alienasi , e apecialaiente ne' gior- 
nali di Giuliano Passaro ^ si k|^e che dotto Seggia per ondine di 
Re Alfonso fo diroccato ^ e fra l' altro vi si dice i À h x di J^ 
cembre i4^ se ci é ubbaUtUa la SegQiQ drfte SeUaria^ Per tradi- 
zione a noi venuta, chiaoiavasi PiitcdOy per essere di varie pitture 
abbellito. U suo stemma era somigliaiitissiiiio a quello attuaimeote 
usato datia nostra città ,. coUa soiak differeasa. che y in mezzo del 
campo bipartito, m luogo della tettoia G, emvi la iniziate di Popo- 
lo P , e del quate io si^aUo Ciré» parete.. Circa la stia demoli- 
zione varie sono le opinioni e discoritt*. Vorwbheio ^tauoì esser ci& 
avvenuto ad istanza di Lucrezia W Allagai fiLvorita di. Ee Alfonso ^ 
che avendo caso al Seggio contìguo , voleva tolio» ^ueil' ostacolo , 
per renderle piii cospicue. Altri: dtsseso y ehe io fa per ampliarsi 
la strada ^ e da ultimo narrasi che, venuto il Seggio popolare in. 
odio ad Alfonso, dopo averlo privato del governo ecoaomico> volte 
anche che restasse al suolo adequalo» 
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Ricevuta poi 1« quiete la Ghiem Cattolica dall' Impera- 
tor Costantino il Grande, lo stesso Costantino dopo d'aver 

Dovea danqae non molla langi trovarsi dalla foDtaoa coniigua 
alla ftUuriU di S. Felice. Nd su di ciò cade dubbio per le faDiìoDì 
che in qaella strada aonaalmenie dal popolo si celebravano, la 
seguito ebbero luogo ne' chiostri di S. Agostino le anioni della 
gente delle ventinove strade , o vicoli maggiori di Napoli , per 
trattarvi le loro faccende. Queste strade o vicoli dagli anUchi Ol- 
iine si addimandavano , a differenza di quelle dtf nobili che Toc- 
ehi appellavansi , ognuna delle quali formava , come dicemmo , 
un Seggio, da otto o dieci famiglie composto, ed al. Seggio mag- 
giore subordinato. Alle Ottino e vicoli minori presedeva un capi- 
tano; e nelle occorrenze de'negozl universali della città miti i po- 
polani della rispettive Ottine si òoogregavano s e perchè assai nur 
meroso era il concorso , così tra le migliori persone otto se ne 
sceglievano, che unite insieme , nominavano II capiuino deirOttioa^ 
e da questa elezione di otto , la strada era addimandata OUina ; 
dette quale denominazione si ha memoria fin da* tempi di Re Man- 
fredi , e precisamente dì Re Roberto nell* anno Ì3i5. Benché si 
tenessero sempre in numero dì ventinove , pure qualche Oitiaa 
mutò di nome , perchè andate in rovina le strade per le amplia- 
aloni della città , dovè prendere il nome della migliore dì esse. 

Molte Ottine ritennero in seguito quello de' Seggi de'nobiJi; per- 
ciocché abitando il popolo promiscuamente nelle strade dove i no- 
ImIì dimoravano , prendevano il nome di quel Seggio che vi era , 
colla differenza che questi lo chiamavano Seggio , ed il popolo 
Ouina. 

Sotto r imperator Federico li venivano anche nominate Piazze , 
e fino al numero dì ventiquattro *, ma nel secolo decimusettimo , 
per ulteriore ingrandimento della città , e per muiazioiie dì ai- 
coni uomi, esse^ nel numero sempre di 29, sì trovano per .ordine 
alfabetico segnate come segue, 

i. Alvina -^ 9, & Angda a Segno ^ 5. Armieri -^ 4. Capun- 
na -9- 5. Caf enove — 6. & Caterina -r- 7. Fissola e Bacano — 8. 
forcala -^ 9. S. Oennarello aliVlmo -^ 10. & Giuseppe — il. S. 
Giovanni a Mare^^ 42. & Giovcmni Maggiore -^13, Loggia — 14. 
$i. Maria Maggiore ^ i^. Mercato, Vecchio -^ì^. Mercato Gran- 
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felto edificare le sacre Basiliche In Roma » ne fece edifi- 
care una in Napoli ^ e la dedicò alla Santissima Vergine 

de ^ il. Nido ^ 18. S. Pietro Martire — %9, Jbrlo-* 20. Btria 
del Caputo— ^i. torta di S. Geitnaro ~ 22* Jliia Colcfama-^ 25. 
Rua rofcorta— 24. 5lMbna~2ò. Selkria — 96. SHeeStl. j)m- 
ziarià Antica^ dal cantooe delia fontana della Loggia per .la sirada 
della Zavatlaria — 98. & S^iriio ~ 29* Vicaria Yeediia presso S« 
Giorgio Maggiore* 

Ritornando ora a'SediK è d*Bi»po conoscere clie a* tempi di Ro^ 
berlo , figliuolo , come sì è detto , del seeóndo Carlo ÀDgioino , 
mancò la Piazza di FbrceUa» Veoner meno eziandio Terso il quat- 
tordicesimo Éecoìo quelle di Mercato e di Arco per essersi esilato 
le famiglie che le formavano , e che vi {godevano prerogative ed 
onori ; eosfccbd possiamo asserire che da quest'epoea. in avanti t 
Sedili de' nobili napolitani ferono ridotti a ciMiiie , doè : Nilo *— 
Capuana — Moniagna con Fòrcetta '^ Porto •— e Portauova — ^ di che 
farem pàrtitamente cenno a sno luogo* 

Or incorporati ed uniti a questi tutti gli altri Sedili minori, fa 
d* uopo ingrandire ed abbellire quelli dove i nobiti riunir si dove- 
Tano. Perlocchè neiranno i409 si dia principio alla fabbrica del 
nuovo Seggio o Sedile della Montagna. Fecero altrettanto nel 1455 
quelli di Capuana mercè l'acquisto delle case di Petrilto Costa e 
di Maréo Filomarloo. Né inferiori agli altri mostraronsi quelli di 
Nido che nel i476 oooipraroDo un pezzo di . terra del Monastero 
di Donna Romita ^ e diedero principio a quella bella e magnifica 
fiibbrica che fu compita nel 4507 e che oggi più non si osserva. 
Circa queir epoca dpvè pur essere amprtalo ed abbellito il Seggio 
di Porto perchè in qualche silo delle muraglie osservavansi 1' ar- 
me Aragonesi. Da ultimo fu anche ingrandito quello di Portano* 
va , dove miravansl in bianca pietra "scolpite le armi de' Sovrani 
di detta stirpe. 

11 nosiro autore si è abbastanza occupato di; qluant' altro riguar^ 
dava questa nobile antichissima istituzione , perciò a noi non ri- 
mane che di aggiungere ben poche noiìaiC) qnella fra le. altre de- 
portata dal Totini ( pag^ 435 ) che dimostra quanto attaccati fo^ 
sero i nobili a tutto ciò die ad essa si riferiva. 

« Hanno ^ egli dice y i meniovati Seggi i termini sin dove si 



ed alla Marlire Restilula ( come nella prima giornata si Te- 
dia ) e la dotò di ricche rendile, la questa chiesa è il 



fc estende la Icro giarisdkioBe^ quale viene praiicsta da esai ogni 
« anno Mila proeesaioae che ai Ai dei S a i^ Hmm o Sagrammo , là 
« dote la nebttlà laslea» eoi popolo oonfangmo a portara il pa^ 
« lio* 1 primi che prendono le masse del palio dentro dell' Arci* 
« vesootado sono i nobili dì Capuana, per essere detta ekiesa edi- 
« ficaia nel tenimenio della loro glarisdizione \ e cala giù delia. 
« processione ineonlro la chiesa dt S. SUftmo Terso S(«gio Ga- 
« puano \ scende per lo tieolo delle Zite , e noli' uscir di esso , 
« incontra la chiesa di & Agrippino « lasciano le «issaei le quali 
« Tengono prese da* nobili delta Montagna , per easer quivi stato 
« aniicaaMnte il Seggio di Forcella uuiio a quieta Ksua > corno 
« dicenmo , e si porta per essi il palio fino al palagio della Zec^ 
« la , dove nel moro si vede hi nMureso scolpila una croce» segno 
« dei termine di Forerila , e principio della gimriadiaione di Por-» 
« tanoTa , o cosi da questi nobili vien preso il palio e portato 
« sino alta chiesa di S. Agnello de' Grassi , e quivi da' nobili di 
« Porto si prende , passando per lo Seggio degli Aqaarii aniio alla 
« Piazza di Porto , e Tiea condotto da essi sino al muro del Mo- 
« aastero di S. Cbiaia dove in quello è bbbricata uo' altra croce 
« di marmo per segno del cominctameoto della giarisdisioue di 
« Nido : sicebè i nobili di Nido preodono le mazze drl palio , ed 
« entrano nella chiesa di S« Chiara ^ dopo, passando per la loro 
a Piazza , tirano sh verso r Arco , dova per lo passato era un 
« ^gio noìlo a Nido , e giuageado al vicolo allato la chiesa dei 
« morti, vien da' nobili del Montagna preaoii palio, passaado per 
« lo loro Seggio , per quello di Talamo , S. Paolo , dì Mercato 
« Vecchio , e de' Mamoli , tutti e tre incorporati nel loro Seggio, 
« e vieo portato fino al vicolo de' PaneUieri, equini di nuovo vien 
« ripigliato da' oobitl di Capuana , e ritorna con ^m detta procedi* 
« sione dentro il Domo ». 

Questa aacra funzione continua presenlemente ad essere celebrata 
con quel poo^Miso ed imponente apparato che a si grande Metro^ 
poli si coavìeM. La quale , se fu privata ^ come or ora diremo , 
degli antichi Sedili, ha invece l'Eocellentissimo Corpo di Giù à 
che ioter? iene alia pnocessione del Corpt«s Jhmini ^ e manda al- 



r 
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delto oratorio di S. Candida » dov6 si Tede la prima im- 
magine della Vergine esposta alla piiU)lica «doratone, non 

r Aroivescovado il ricoo fjsrlio di sna perUoenzil. Ht questo otto 
^ste, delie quali. la tersa a destra eVè la pM disilota, è intera- 
mente dorata ^ e ro|i|>resesla il Re , «he , psr lo pie , delega a 
portarla un Cavaliere decoralo della faseia di 8. Gemaro. La se* 
conda è la tersa a sinistra , dorata per metà ^ é rappresenta T ao-^ 
ti€o Baronaggio, avendo cara S« E. irMaggìordomo Maggiore di 
Casa Reale di destinare, secondo il solito, un €eptihiomo di 
Camera a portarla. Le altre sei aste, tatfé bianclie , sono portate 
da' sei Eletti di Città , aecoa^pagoando il Sindaco, cogli altri sei 
Etetti la procesrioiie ; la qaale esce nel matilao dal Daomo , com- 
posu da sette Arcioonfraternito dì Artieri , dall' ospizio di S. Gen* 
Darò extromoenia , dalle ReHgioni, dai Parroohl, e da'dne Se* 
mioarii e Capitoli* S. M. il Re , dopo ater rioeviito da Sua £mi^ 
oenza il Cardinale Arci veseof o la tieaedlaione del S^aTissiMo prioia 
nella chiesa di S. Agostino alla Zecca , e quindi ia quella di S. 
Chiara eoo tutto il suo segaito, accompagno da questa chiesa la 
processione fino al IXuomo , accrescendone la pompa lo splendor 
della Corte , e le reali truppe della goarnigioae schierate per tutto 
le strade dove il Sovrano deve passare. 

Benché in prosieguo si tenessero i Sedili nel pieno esercii^ del 
loro diritto, pure, sia per Indifferenza o per oseitanEa de' nobili 
che \i apparteoerano ; sia per T estinzione di alcune famiglie, o 
per cambiamenti di domktlio , o per la temporanea assenza dal re- 
gno di akune altre , vldesi infievolita a poco a poco la loro isti- 
tuzione , e più partioolannente neir oltisso decennio del passato se- 
colo , finché sopravvenute le politiche emergenze dell* anno 1799, 
esM cessaron d'esistere nel modo che cenneremo. 

Con sovrano Editto de^ S5 di aprile deH' anno 1800 Re Ferdi- 
nando IV mentre considerava che la nobMtà d'ogni hen regolata 
monarchia é di essa il più saMo e migliore sostegno , come il 
più glorioso lustro sempre che abbia per* base della sua condot- 
ta il valore e la fedeltà ^ invece , con somma pena dei suo real 
animo aveva veduto essere i AdtK , o sian Piazxe di Napoli , ri- 
inaste in una totale indifferenza sulla sorte dello Stato, con somma 
offesa e detrimento del supremo potere e tutto in periodo delle infauste 
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solò io Napoli» ina in tutta l' Italia. Questa chiesa h esenfe 
dall' ArcivescoYO , e visitandola , la YMita come Del^aio 

poKtìche Yioesds degli alliaiL assi del pttsato secolo \ che gli Eletti 
e Depoliti, dopo aver criminotaoiente olirepaasato di molto i coofiai 
delle loro lacumbease , ioibafatxail dalle drcoscanze , avean dato 
la loro rtouaaie alle Piane \ che qoeate , a malgrado di tante ob- 
biiquità , avean oMocaio di procedere a nofella elesione e propo- 
su dì EieCli e Deputati probi e fedeli ; che per tali sconci i saYil 
• probi cavalieri poco o quasi alhtto iotenreoifano nelle unioni 
de' Sedili , perchè dandosi I voti per testa e non per firairglia, co- 
loro, che la corrosione de' tempi atea resi degeaerati e fatti peg- 
giori, fioraavano la gran maggioransa nelle flsolosioni , e le scelte 
sovente non cadevano che sopra indegni soggetti ; divenendo cosi 
motivo di scandalo per i buoni, attesi gli intrighi che si ordiva- 
no , e che infelicemente trioofovano col procarar Impieghi a chi ne 
fticeva un esclusivo obbietto di profitto e di lucro) che l'aggrega-* 
sione ogoaloiente a'Sedili , ponto cosi delicato per una illnstre ed 
astica oobilti, era divenuto il più delle volte un tralBco vergogno-^ 
so; e poiché non conveniva alla Corona di soffrire fra nobili isti- 
tuzioni si degradanti \ ed essendo dovere del Principe di correg- 
gerne ed abolirne le viziose , voleva che nuova forma alla nobilià 
napolitana si desse , riportandola in pari tempo «1 suo primitivo 
lustro e splendore. 

Al quale effetto aboliva per sempre le Piaxxe , o siano i SedUi 
della citià di Napoli , vietandone le unioni , sotto pena di fello- 
oia contro coloro che le procurassero o le formaasero j rìvoeando 
ed annullando tutte le leggi ^ capitoli , e cooceasioni precedente- 
mente accordale ed osservate. 

In Gonsegueoa^a ^ abolito rimase il còrpo degli Eletti , o sia il 
Tribunale di S. Lorenzo , e tutte le altre depoiaziooi di citlà , 
provvedendo , nel modo che si dirà , al governo dfigli affari del- 
r Università della città di Napoli rispetto alle cose dell' annona, ed 
agli altri oggetti cb' eran diretti dal Tribunale, medesioM» e dalie 
depuusiooi accennate. 

Creava all'uopo un 5i^jpremo tribunaìe conserviUor$ dMa nobilM 
del regno di^ Napoli , composto di un presidente e di sei consiglie- 
ri , pr^i fra i distinti e probi cavalieri , conosciuti pel loro at- 
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Apotiolico. Appresso poi molti altri tempii de' falsi riti 
furono cambiati in Basiliche Cristiane, come a suo tempo 
si vedrà. 



laccamento alla corona , e per le loro massime e sentimeoti di 
ODoratezM » dandosi al detto tribunale il titolo di EceMenxa. 

Ordinava formarsi un registro detto Xtòro d* Oro di tutte le fa* 
niglie , eh' erano ascritte ai Sedili di Napoli , con aggiuogerfi i 
più benemeriti soggetti e le di loro famiglie. 

Prescriveva farsi un altro registro delle famiglie non ascritte ai 
Sedili , ma che possedessero feudi da 200 anni ; delle famiglie che 
professano L'abito di Malta di giustisla; e di tutti i nobili ascritti 
a' Sedili chiusi delle città del regno .chd formano nobiltà. 

Creava e stabiliva per lo governo degli affari municipali di Napoli 
un Regio Senato composto di un presidente ed òtto senatori, per 
esercitare nei corso d' un anno le stesse facoltà che aveva l'abo* 
lito tribunale di S. Lorenzo , ed il Re li sceglieva tra i più pron* 
bi , cioè il presidente e due senatori da' nobili del Libro d' Oro ^ 
due senatori da' nobili che non eran del Libro d'OrO) ma degli al« 
tri registri e domiciliati in Napoli ; due senatori dal ceto de'toga« 
ti, due altri dal ceto de* negozianti, e per dare anche maggior au-* 
rìià a detto Senato, abblivasi la carica di Prefetto dell'annona, e 
i' appello alla Camera di S. Chiara per tutte le materie annonarie, 
che dovevano esser invece inappellabilmente dal Senato decise, il 
Senato medesimo in corpo fa decorato del titolo i' Eccellenza j e 
di tutti gli altri onori e prerogative che godeva il tribunale di 
S. Lorenzo , anche nelle pubbliche Ainzioni e reali baciamani* 

Queste ed altre disposizioni per il Regio Giustiziero —Eletto del 
Popolo -^ Tribunale della; fortificazione , acqua e mattonata — So«* 
praintendenza di salute pubblica «» Portolanla ^-^ Opere Piecheleg' 
gonsi neir Atto Sovrano, non possono esser tutte qui compendiate 
per amor di brevità. 

Con Real Decreto de'S5 di marzo 1833 fu istituita una Aeal Com« 
messione de' Titoli di Nobiltà pe' Reali Domini di qua e di là del 
Faro , e messa alla dipendenza del Ministrro di Stato di Grazia e 
Giustizia , da rimaner sempre nel luogo della Residenza del fte« 
La medesima si compone d' un Presidente , d' un Vice-presidente, 
Celano --FoL l S9 
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Fondata la chiesa già delia di S. Reslituta, vi stabili un 
capilplo di quattordici Canonici, sette Preti , e sette Dia- 
coni; assegnando loro buone rendite, delle quali la maggior 
parte si posseggono oggi dalla mensa Arcivescovile. 

del Ministero Pobblico , e di selle Consiglieri. La nomina pnò in- 
disliniaoienie cadere sopra soggeiU meritevoli dell' una o dell'altra 
parte del Regno « ma gli altri componenti debbono essere prescelti 
per metà tra sadditi Napolitani, e per l'altra metà tra sudditi Si- 
ciliani. Sono state indicale le autorità che debbono esercitare presso 
la medesima le funsioni di Pobblico Ministero , e quelle che , in 
caso di mancanza o di assensa, le debbono supplire ; r ultimo Con- 
sigliere in ordine di nomisa ha il carico di Segretario. Le altri- 
bustoni della Commissione si estendono a tolto quello che io fatto 
di nobilià e de' titoli alle antiche autorità apparieneva , e che non 
é derogato dal legislativo stslema in vigore. £ suo precipuo dovere 
quello di versarsi con ispecialilii in tulli I casi ne' quali si tratta 
del passaggio o trasmissione de* titoli medesimi. Ove nell' esame 
questioni di stalo o di prossimità di grado si presentassero , qué- 
ste sarebbero preveniivamenie decise dal magistrato ordinario. Ha 
pur facoltà dì chieder conto so alcuno fosse legalmente investito 
de) titolo dì che faceva uso. Le sue deliberazioni non possono es- 
sere eseguite se non munite della Sovrana approvazione ; e per ul- 
timo è statuito, che ninno potesse cominciare ad usare dì alcun 
titolo , cui potesse aver diritto per successione o per altro motivo 
giusta la legge in vigore , se prima non fosse dalla Commessione 
dichiarata U legiiiimiià dei suo diritto , e non gli fosse imparlKto 
il corrispondente Sovrano beneplacito. Non si poteva non far plauso 
a questa utilissima istiiuzìone , come quella che ha posto il freno 
a molti gravi inconvenienti. 

Se r luieodente dirige in ogni provincia ramministrazione de'co- 
muni e de' pubblici stabilimenti , di cui è il .tutor principale , In 
Napoli poi prende oggi singoiar cura dell'azienda della Metropoli 
del reame, la quale, affidata ad un Corpo di Città^ che ha il ti-< 
telo di Senato, è sotto Timmediata dipendenza di lui. Compongono 
r Eccellentissimo Corpo di città il Sindaca e dodici Metti , quante 
sono le sezioni in cui è divisa. Si riunisce d* ordinario una volta 
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Fu poscia detto Capitolo accresciuto al numero dì qua- 
ranta Canonici ; indi al tempo del Pontefice Sisto V fu 
ridotto a trenta ^ i quali vengono divisi in quattro ordini, 

la seltiatana ; ma bisognaodo, può esser convocata anehe più volte: 
ha la glurUdiuone della polizìa afinonarla, e della vendita de'com- 
roesUbili , e fino al 1859 ebbesì anche quella àiportolania , or con- 
ferita al Consiglio Edilizio ; ha il carico di rassegnare al Re nelle 
principali festività dell' anno gli oniaggl del comune, recandosi in 
pubblica e solenne forma nel Real palagio^ a presentare a taluni 
de' nostri Santi prolettori le suppliche del popolo \ nelle quali ce- 
rimonie il Sindaco e gli Eletti vestono abito senatorio , ed hanno 
per ispezial privilegio dell' Imperator Carlo V , riconfermato da 
Carlo VI, preminenza ed onore di Grandi di Spagna di prima clas- 
se. Ciascuno degli Eletti testé mentovati , con T aiftto di due Ag- 
giunti , ed anche di tre , ove ci sien borghi riuniti , regge il go- 
verno della Sezione comnoessagìi , nella quale è Ufficiale dello Stato> 
Civile ; e dr quanto concerne Fuffizio che tiene , ha corrispondenza 
col Sindaco, il quale in caso di assenza è supplito da^ piii anziano^ 
di essi > siccome fa per Y Eletto 1* AggiurUa piii antico. Oltre di 
ciò un Decurionato numeroso di trenta individui rappresenia , nel 
modo stesso che nelle altre città ^ il Comone di Napoli ^ ed è pre- 
seduto dal Sindaco. Per provveder poi Cob ispezrahlà ammezzi di 
crescere la sicurezza , la salubrità , il comodò e il decoro della 
città , vi è dal 1839 un Consiglio Militio^ il qjiate eomponesi di 
sei Edili , di' cui tre sono architetiv , ed un Edifi^ segretario ; ed 
ha presidente il capo della provincia, e viee-presiden^te il Sindaco.. 
si riunisce almeno una volta at mesevba la giurisdizione di porto- 
Ionia e la cura della formazione deBa pianta geometrica delta cit- 
tà , per potervi notare con precisione l migliorameuti àk cui è ca- 
pace , sia rendendo piii ampie e diritte le strade y sia cosCruenda 
nuove piazze e n>ercatiy togliendo le gronda esten^, accrescen- 
do e distribuendo meglio le aeque : diifinisce le (lOMStioni che de- 
rivano dall' allineamento deKa esecuzione della pianta deUa citta^ e 
pronunzia V applicazion delle multe e la condanna alla rffiizione 
de* danni ed iuteressi ne' casi d' occupazione del suolo pubblico. 
E da ultimo ^ per accorrere agli incendi i che possano accaderet^ 
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cioè selte Preti pidiendali , otto semplici , sette Diacoai , 
e otto suddiaconi , i quali vestono * nelle funzioni air uso 
de' canonici di S. Pietro » con le loro cappe concistoriali; 
ed hanno Tuso della mitra , quando celebra l'Arcivescovo. 
In quattro mesi dell'anno vacando canonicati semplici, 
per privilegio , ha il Capitolo la simultanea con TArcivep 
scovo neir elezione delli nuovi Canonici ; come da tempo 
immemorabile ne sta in possesso. 



il comune mantiene a sue spese una compagnia di Pompieri ^ cbe 
conia quindici squadrai ba miliiar veste e disciplina, un'ampia 
caserma con macchine e ordigni opportuni air uiBcio che presta , 
e più posti di guardia in varii siti della cine. 



POPOLAZIONE DELLA OTTA' DI NAPOU 

SecoQdo r ultimo censo , la popolazione della Capitale era di 

416,499 individui 
cioè maschi 304,010 
femmine 212,489 
ripartiti in 84,2S9 famiglie 
Aggiungendo alla detta popolazione i forestieri e I provinciali 
dì passaggio, la guarnigione, i detenuti giudicati e giudicabili , 
come anche i condannati a' ferri , la cifra totale della popolazione 
aomma a 456,499, 

L' estensione della città è di miglia quadrate 7 e canne quadrate 
legali 39S,i$9. 
cioè canne quadrate legali 38,251,890. 

Il territorio mral? è dì miglia quadrate 5 e canne quadrate 
legali 592,4o9i 

Quindi il fabbricato dell^ citte occvpa % miglia quadrate, e canne 
legali «749. 

(«a popolaitione relativa per ogni miglio quadrato è di circa 57,078 
indivìdui* 

La cittji è divisa in 1% quartieri. 
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la qaesta cosi antico Capìtolo non vi sono dignità , m» 
lutti étml in dignitate corMituti: come sia dichiarato dalla 
S. Rota Romana. 

" Vi erano ancora quaranta Cappellani , degli qnali ven^ 
tidue dal S. Vesoova Attanasio ne furono dotati %^ e con 

POPOLAZIONE DIVISA PER QUARTIERI 



NOMI DE' QUARTIERI 



NUÌiBRO" DEGLI ABITANTI 



MASCHI 



VBiftflllB 



TOtALB 



i 



i 



I 

3 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

iO 

li 

i2 



S. Ferdinando 

Ghiaia 

S. Giuseppe 

Montecalvario 

Porto 

Pendino 

Mercati 

S. Lorenzo 

Avvocata 

Stella 

S. Carlo all'Arena 

Vicaria 



Totale. 



17971 
l^Sl 

9854 
20770 
19425 
17453 
24048 

8344^ 
20320 
13000 
13482 
23322 



204010 



18495 
17683 

9596 
23428 
19994 
17784 
23803 

8S66 
21377 
13003 
13405 1 
25055 



36466 i PS7/^«! 
\tViUaggt 

33704. Idi PoiUi' 

ipo eFuori 

19450 l Grotta 

44198«| comprgsi 

ài rUiag^ 

39419 IdiVonwo] 

35237 I ^gnsMQ^ 
47851 



212489 



dh 



17210 
41697 
26003 



eomfnrafo 
il Beai 
•tro diCa- 
26887. (podimuf^e 

.[lutano e 
48377 ìniariaml 



416499 



Per effetto di recente governativa disposizione là città di Napoli 
avrà tra non molto un esattissimo censo, e che a suo tempo ri* 
porteremo in appendice in uno de* successivi volumi. 
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hoUsL sono promossi al titolo di Eddomadarii , cbe sono 
appunto come i Beneficiati di S. Pietro , e così vestooo , 
ed officiano in Coro con i Canonici ; quali y' interYeogo- 
no per quarta paria in ogni settimana » fuorché neir At- 
Tento per tena parte , e nella Quaresima per metà. 

GIURISDIZIONE DELL' AGRO NAPOLITANO E DE' COMUNI 

CHE VI SONO ANNESSI 

tbiUipo^ e Strada nuova dt PosttTpo atiio «ila Caiola foori €rotta. 
Lago JP Agnolo sino agli Astrooi. 

Campagne id IMraro , e di Hergellina , una colla tomba di Vir- 
gilio — Casioo di Patrizio. 

■oBleiNrivarlo 

Campagne M Ftiraro a mano sinistra della salita di S. Nicola da 
Toleoiiaoi detta del Cristo Grande. 

Campagne toUo S, Mjrtino salendo a mano siaistra di & An- 
tonio de* Monti. 

Arvoamtm 

CamaldoU. 

CamaUoHllL 

Yomero , all' infoori dalla salita , e del vice. 

Ikie tùrte. 

Aniignano. 

Arenella. 

Cappella de' CangianL 

Jhnte S. Martino a'Cangiani. 

S» Giacomo di Capri. 

Caee PunUUaie. 

Case Nuove. 

àrr^ ed Architetta, 
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{ Beneficiati però' intervengono in tutto Tanno per me'« 
là. Vi sono ancora diciotto sacerdoti che detti tengono i 
Qunranta , che sono il compimento de' quaranta sacerdoti 
uniti alli yenlidne Eddòmadarii. Questi per alcune rendile 
loro lasciate sono anche promossi con bolla ; e portano 



Campanile. 

Porta Bsfvedere. 

Vico AcUillo. ( 

S. Stefano. 

Parte di Nazaret ) il resto appartiene a Marano. 

tillelto 

Masseria detta SteUa sino alla sinistra della strada Cappella d* Im^ 
parato. 

Campagne Mk Fontanétte. 
Campagne otta saKta delle Scodillo» 
Campagne della Conocchia» 

S. Carlo all' JJren» 

Miano. 
Mianella. 
Martanella. 
OttocàUi alla sinistra. 
Campagne di Capodichino. 
Di Miradois. 
Di S. Efrem Vecchio. 
Di S. Maria degli Angioli alle Croci. 
DeW Albergo de" Poveri. 
PjrUe di S. Rocco. 
VUla di S. M. la Regina Madre. 
Largo Seodillo. 
Srada Cappella deW Imparato fino alla casa rurale che è nella 

Masseria dèlia Sapienza. 



ndle pubUicbe Fundoni Vantica loro dalmusia su la cotta ^ 
e quegli assistono alli Canonici, ed agli Eddomadarii quan- 
do celetoano. Vi è il Seminario, il quale ne' giorni festivi 
assiste nel coro con le cotte. Questo liea composto da ot- 
lanla chierici tra alunni e conritUNri ; vesUmo sottana di 
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Maiutia diala Sapienxa , che sti a 

Maueria JKancofellaa dritla. Qaette due masserie isano ileon- 
fine del circondario per la parte dello Scodillo. 

La parie miftriwrt ieUa Strada nuova di CapodimonU ino al ponte 
di Miano* 

La parte ddla Strada nuova di CapodimmU^ a contarsi dal silo 
dove terminano le file degli alberi che si appella largo della Grotta. 

La via Vecchia , salendo da Napoli , comincia dal luogo detto 
le dm brecce , e cooiioua per la saliia Presepe , e strada 8« An- 
tonio a Capodìmonte. 

Strada Moiarello sino al podere degli eredi CoUigno. 

r intera Orada nuova de*Pimii Boai^ ed archi di questi ponti 
con tutte le masserie , casini e ville. 

L arena termina alla cappella detta del Gavone di Miano , e S. 
Maria de* Monti. 

Vicaria 

Strada Monteverpnétia alle Paludi. 
Strada Arenacela Casa nuova. 
Tutte le peiudi di Poggio Reale. 
Strada Poggio Reede» 
Via vecchia Poggio Reale. 
Drivio al Campo Santo. 
Strada Fontanelle al Campo Santo* 
Strada del Trucco. 
Strada Piazzolta. 
Strada Madonna del Pianto. 
, Strada OttoealÙ alla dritta. 
Cupa Sf. Ssverino e So$m. 
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1 

color Tiolaceo , con finimenti di cremisi. Sono guesti eru- 
diti, non solo nella via dello spirito, ma anche nelle buone 
lettere : avendo a ciò maestri , come a suo luogo si dirà. 
Sono stati di questo nostro Capitolo tre Sommi Ponte- 
fici , e sono Petrinò Tomacello > detto nel Pontificato Inno-< 
cenzio IX , Baldassarre Coscia , detto Giovanni XXIII , e 
Giovan Pietro Garafa pqi nel Pontificato Paolo lY. Vi sono 



Pascolile grande» 

Strada Molino Capece^ 

Fossi di S. Anna a Capuana» 

Acqua deUa Bufala* 

Madonna delU mosche , luogo la strada detta di CostantinopofU 

Mercato 

Pasconcellù. 

Strada Costantinopoli, tJ 

Strada Lionera vecchia» 

Fossi del Carmine. 

Vi sono In questa Capitale quattordici Islituzioni pubbliche e pri* 
vate dì educazìope ed istruzione per giovanetti* 

Tre Reali Istituti, de'qnali due per le nobili fanciulle^ ed il terto 
per le civili. 

Trentadue sono i Conserva torli* 

Ventotio i Ritiri* 

Otto i Reali Stabilimenti di Beneficenza. 

Undici gli Spedali, de' quali tre militari. Non mancberemo di op« 
poriunamente descriverli nel corso dell* opera « 

Si contano eziandio ventiquattro scuole primarie , delle quali do^ 
dici per i maschi ed altrettante per le fehomìne. 

Ammontano a quattrocento circa le scuole privale, cioè dugento 
cÌDquantaquattro pe' maschi , e cento quarantasei per le femmine* 

Cento incirca sono le Tipografie* 

Dodici le Litografie. 

Celami ^ Voi. L 40 
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moUissimi Cardinali , e tra Arcivescovi e Vescovi più di 
duemila e dugenlo. In modo che il Cardinal Monlalto, poi 
Sisto V Io chiamò Seminario de'Yescovi. E nel suo tempo 
ve n' erano ventotto viventi. 

n Clero poi , ne piii modesto , ni piti composto , né piii 
esemplare , ne più dotto slimo che veder si possa. Arri- 
vano i sacerdoti secolari napolitani al numero di settecento. 
Ed i chierici al -numero di quattrocento. I preti poi fore- 
stieri arrivano quasi al numero di tremila. 

Or qui e di bisogno dare un saggio del divoto affetto 
de' nostri Napolitani verso la nostra vera ed incontrasta- 
bile Religione. 

Vi sono in Napoli nella nostra città e borghi trecento 
e quattro Chiese tutte da potersi vedere per belle e per 
divote; e fra queste vi sono quindici formatissimi Conventi 
di Domenicani. De' Francescani , inclusi i Riformati , Cap- 
puccini , e Minori Conventuali, diciassette. D'Agostiniani, 
inclusi gli Scalzi , otto. De* Carmelitani, inclusi gli Scalzi» 
nove. De' Certosini , Camaldolesi , ed allri Benedettini , 
nove. De*" Canonici Regolari del Salvatore , o I^ateraneusi, 
quattro. De' Minimi di S. Fraucesco di Paola, quattro. Dei 
Servi della Madonna , tre. D'Eremitani di S. Geronimo ^ 
uno. De' Basiliani , uno. De"" Buoni Fratelli , uno. DeTrati 
Spagnuoli, cinque. De'Gesuiti una Casa professa e cinque 
Collegi. De' Padri Teatini sei Case. De^ Chierici Regolari 
Minori , tre. De' Barnabiti , due. De'Minimi degli Infermi, 
tre. De'Padri deirOratorio , uno. De*Pii Óperarii , tre. Delle 
Scuole Pie, due. De' Padri Lucchesi, due. De' Monasteri 
claustrali di donne , sotto diverse Regole , trentalre. Dei 
Conservatorii di donne , inclusi i Tempii ed i Collegii , 
trentatre. Vi sono sei famosi Ospedali per gì' infermi , e 
due per i Pellegrini. Vi sono quattro Seminarii per gli 
orfanelli , ed uno per i poveri vecchi ; come di lutti si 
darà notizia nella giornata ohe faremo. Ora la maggior 
parte di queste Chiese, Luoghi Pii , Monaslerii e Conventi 
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ricevono la loro fondazione dalla pielà de' Napolitani , e 
particolarmente da donne nobili >. 

* La Retigione professata dalia popolazione della nostra Città dai 
lempi della sua orìgine fino airintroduziose delPEvangelo fu quella 
che antichìssimamente dall' Attica in questi lìdi i primi Greci vi 
trasportarono» Ma a ben comprenderla vuoisi innanzi tratto avver- 
tire , che quando i popoli di varia stirpe ragunavansi in un paese 
per abitarvi , o ad una qualche città ricoveravano , allora il fon- 
dator della colonia o i capi della città che accoglievall, loro as- 
segnava con i luoghi da abitarsi dalle CamigUe anche i numi che 
dovevano adorare > come Cerere agli agricoltori , Nettuno a' mari- 
nari^ Mercurio alla gente di traffico, ec. Cosi troviamo aver pre- 
scritto Platone y e cosi fu praticata da Romolo» Ha alle gemi pe- 
regrine chje in nuova stanza «i congregavano > noa solo non vie- 
tavasì , ma era obbligo di gratitudine adorare i numi de'ioFO pa- 
dri y che dal suolo natio gti avevano nei viaggio eoa prosperità 
accompagnati. Ed ecco gli JDei polrM, eioè gli A;«««t(i\ gli /M 
de' fodri , quelli che aveva portati alla nuova città la gente fere-- 
stierav laddove gU Dei dtUe Fratrie venner chiamati^t^ome abbiane 
cennato £ei fretores ovvero D$i frttrii» Queste due classi di numi 
furono adorate anche in Napoli.^ Osserviam, dì grazia^ l pochi avanzi 
che ad onta del tempo edace ci rimangono \ rileggiam&le iscrizioni 
in qualche modo conservale v riscontriamo le monete tuttora esi- 
stenti \ riflettiamo a' luoghi , dove per tradizione costante si assi-' 
cura esservi stati tempii , are , ed altri edlfizt sacri ed uno stuolo 
di pagane deità > e troveremo che l Napolitani por lunghissimo 
tempo quel modo di vivere , que*^ riti y quelle super^izlose usanze 
ebbero in pratlea> che i Greci nellO' loro rispettive patrie tenace* 
mente avevano conservato. \l si accoppiarono posala quelle^ ée*eanK 
pani^ e da ultimo le romane ^ eosiccbò' il numero degli Dei Napo- 
litani crebbe tanto per ogni ^ve y per ^lunqoe impiego y atto y 
o fhccenda , che , Quartina y come abtnamo in Petronio^ sole^ dire 
esser piti facile In quel tempo trovarsi ad ogni passa nella nostra 
regione un Nume , che «n Uòmo t a Wligm nostra regia iam prae-^ 
seniibus piena esl Numinibus » tu facUim po$sis Smm q/iam hom-- 
nem invmire ». (in Saiyr vers* nostra regio. 
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NOTIZIE DELLE ARMI DI NAPOU. 



In tempo de' Greci V impresa , o armi della Qltà era 
uu bue con una testa umana , con una Fama che Io co- 



Leggiamo di folli io im marmo : 
il^It DM FrUari de" Cummi. 

In aa allro 
Agli Dei AuguslaU j ed agU Dei Frehri , • TeoAUi. 

Secondo il no8lro S&azio poela , ira gli Dei ptUrH dovevasi an-^ 
noverare prima d'ogni altro J^oUoj recaio all'Aasooia dalle navi 
degli Abanli' « di cui anche a* lempi suoi la felice Eumelide , ciod 
Cuma , adorava la colomba che posavasì auiromero. E questi Abaoiì 
sono i Calcidesi fondalori di Cuma , eh' ei chiamò Eumelis quasi 
dicesse la terra di Eumelo, perchè Apollo si adorava a Cuma col 
nome di Eumelo. Nel toccar della Fratria degU Eamelidi accen- 
nammo quel marmo indicante la statua dedicala ad Eumelo da Tito 
Flavio Pio con Tito Flavio suo figlio. 

Stazio nomina Cerere^ recata a Napoli dagli Ateniesi, ed anche 
i Dioscori fra noi adorali meglio che noi furono sul Taigeto e a 
Terapne ^ il che potrebbe faìrci arguire un* altra colonia Spartana 
qui venuta. Finalmente a dimostrare sempreppià che questi erano 
j numi de' primi stranieri , ei gli appella fimaii e coacbiude : 

Hq$ <fUm pkhe $tia pqtrii servate Benates^ 

m 

Oilre agli Dei da Stazio mentovati , Napoli adorò Bocce col no* 
me di &one , al quale come a nume presentissimo Tito Giunio A* 
quila iuniore consacrò un monumento. Che Partenope era come Diva 
onorata , lo imparammo già da Licofrone. Furono eziandio vene- 
rali appo noi Nettuno , Piana , Vesta , Orione , e parecchie divi- 
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rona ; come in molte antiche monete si vede. E solto di 
questo vi stava scritto in greco Partenopon , e dairaltra 

nìtà del credulo Egitto , massime a cagìon degtì Alessandrini che 
qui commerciavano. Epperò lapide sursero ad Anvbi^ Oro , Arpo- 
crate , Serapide , Iside ed a Mitra, Ebbero pur tempio ed altare 
Mercurio , Castore e PoUttce , Ercok , Venere Djritide , la For- 
tuna Napciitana , Antinoo , Priapo^ la Dea Libera , e non mancò 
di adoratori il name Lampasco per quanto si ha da Petronio \ e 
forse anche i riti funebri di Adone neila nostra citià celebrati da 
Tettia Casta , della quale si è fatto cenno aella d^^criziona deUe 
sacre consorterie di essa. 

Àdoravasi ancora un Giove Piazzo , oscurissimo nome , anche 
dopo le indagini del eh. nostro Bfazzocchi , che interpetroUo per 
Giove Tonante , e che forse crederebbesi errore dell' artefice , se 
una volta soltanto fosse nel monumemo che. ce. me dà notizia \ ma 
si ripeteva in due facce della stessa ba^e. Nella prima 9 otk^ ora è 
nel Museo Reale, si ha: 

Flavius . AfUipater 

Una . Cum . Flavia . Artemisia • Uxore 

Et • Alcide • Lib . 

Asdepium . Et • Hygiam 

lovi . Piazzo • Yolum 

Neir altra , che fu segnata , ed ò [ierduia » leggevasi : 

Flamus . Anlipater 

Una * Cum • Flavia . Artemisia • Uxore 

lovi • Piazzo • Vatum. Solvit. 

Ebbe voti ^ secondo il Hartorellì, la nostra Montagna di Somma 
trasformata in Giove Sommano: 

lovi 0. M. 
Summarto 

Exuperantissitno 
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r effigie di Partenope , ed un Ape appresso. Si vede an- 

Bd isdubiutuneote il Vesuvio , come dui seguente marino Ca- 
puano: 

lavi 

Vesuvio 

Sac. 

D. R 

MoB flMBcd mi* odicela allo stesso Sebeto : 

Metevius Eulychius 
Aediculam. Restituii Sebetho 

Né vuoisi taoero di qoelle Canidie cbe .vivono ancora ne* canti 
d* Oruio : ( lib. 5. od. 2. ) 

Et otiosa ersdiiit NeapoUè 
Et ornile vicinum vulgus. 

né sarà pasuto lo silenaio il eno&ollo , nò il tatiroòoHo , sacrifizi 
in cai aspergere si fkceva il sopplicante del sangue della vitiima. 
Dell* immondo rito resta tra noi meoioria nel marmo di quel Pe- 
tronio ApoUodoro, cbe con la moglie Rufa Volnslaoa e nel tawrih^ 
òofio insieme e nel erì/f^ììo s'insanguinarono. E questo Petronio, 
qual pontefice maggiore ci si annunzia e fodre dé'sacri riti, ed una 
de' fuindicemviri addetti a* sacrifizi : 



Jbntifex • Major 

XV. Vir. Sjc. 

Fae. BUer « Sacrorum 

Di alenai degli accennali tempii parteremo a disteso quando 
rem sopra luogo *, da nltimo , per non dar noia al lettore , note^ 
remo cbe , ancbe ia Napoli , con la colluvie delle teurgiche e ma- 
giche cerimonie, penetrarono que' simbolici oggetti che si vede-* 
vano nelle case de^piìi poveri, come nelle stanze delle mairont > 
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che per antica arma della nostra città un cavallo senza 

negli oscuri ipogei , e nelle, reggie de' Cesari al finir del romano 
ionperio. Non di rado vengon fuori dalle nostre scavasioni parec*^ 
chie opere di arte , dove i belli concepimenti della mitologia esio-< 
dea ed omerica veggonsi trasformati ne* più laidi mostri d' Egitto, 
ed in certe figure valevoli aolo a metter In mostra T ambage in 
che già s* invischiava la gente folle , prim che fosse immolato 
l' AgneUo di Dio ! 

Vicende Ecclesiastiche. Poiché romana salvezza erasi fermata 
in su le vette del Golgota , Napoli fa tra le prime città a rico*- 
gliere il Trutto santissimo della Religione di Gesù Cristo , aven- 
dolo ella ottenuto fin dalla prima mistione degli Àpoatoli depotati 
a propagarla \ perchè quel raggio di vera luce divina dapprima 
ci venne dalla bocca di qoei beatissimo Pietro che partitosi d'An- 
tiochia qui mise il piede y qoando volle trasferirsi in Roma , dove 
era chiamato a primo Vicario di Cristo* Qui prima el si abbatteva 
in Candida ed in Aspreno nostri concittadini, i qoali vivificava con 
le sante idee della vera credenza , e rigeneratili nelle acqoe del 
Battesimo , constitoiva quello a capo della Chiesa Napolitana, con* 
sedandolo ed investendolo di episcopali potestà* Siffattamente fum- 
mo noi annodati alla Fede del Salvatore nell'anno ohe volgeva qua- 
dragesimo quarto della nostra salute. B tal memoria ci fu traman- 
dala da una tradizione fiitta veneranda per costanza di parole e per 
lontananza di secoli \ onde sarebbe assai temeraria cosa volerla re- 
care in dubbio o contraddirla. Il Canonico Celano vorrebbe esser 
ciò avvenuto neir anno quadragesimo terzo , ma senza indicarne 
la sorgente ) opperò ci atterremo alia tradizione accennata. 

Aspreno e Candida , pieni l'animo di quel novello sentimento re- 
ligioso « non foron tardi a commonicario agli amki ed a^ più in- 
chinevoli a risentirlo al pari di loro ; ed in essi il Cristianesimo 
ebbe i sooi primi proseliti. Ed era de' primi Cristiani come di co- 
loro , che , occupato il pensiero in gravissimo arcano , mutati nel 
sembiante e negli atti , si andavan confortando a vicenda e strin- 
gendo in più stretia fratellanza , come In uno isiesso instituto 
consociati. Ma l' unione di loro era da tener nascosta alla civtl Co- 
munanza , che tuttavia era immersa negli errori degli etnici » il 
porche i Crisiia^i siavauiii celati Sconvenivano a comune preghiera 
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freno ; e credo che T alzassero o per Nettuno o per Casio- 

Dfglt angoli pit recooditi delle case del Vescovo , divenute perciò 
taiHi oratori , o nelle oscure e profonde critte e catacombe y dove 
nelle ore più solitarie della notte risuonavano gli inni puri e soavi 
di qiie* primi credami. E se le orecchie di costoro eran turbale 
molto di frequente da spaventosi racconti di atroci marlirii d'ogni 
maniera^ dati in lontane e in vicine contrade a que'forti che sorge- 
vano a confirmar col proprio sangue la verità della Religione y gli 
occhi loro non faron naai tocchi dalle strazianti scene di tali cru- 
deltà ; ed é a notare qoal mirabii cosa il non essersi in quello ed 
in altri secoli avvenire omì qui veduto un sol fatto di martirio , 
quandoché ne' dintorni della città tanti e si crudeli se ne sentirono. 
Ciò non pertanto i Cristiani eran chiamati mancatori alla fede do- 
minante , e creduti veri nemici e perturbatori dell' ordine civile , 
e come tali tenuti in odio ed in disprezzo ^ e le loro unioni pro- 
scritte e minacciate de' più tremendi supplizi. Onde i fedeli traeva^ 
no guardinghi e paurosi il più sovente nelle catacombe , ov' erano 
ignoti a' lor nemici a cagione del luogo alter diviso dalla città per 
vallate inaccessibili e deserte. Quivi essi eran incuorati dal prodi- 
gio della predicazione e de' miracoli del Saato pastore, la cui mer- 
cè il lor numero , se di mohissima gente non potA vedersi aumen- 
tato , per le difficili condizioni de^ tempi , certo che a quando a 
quando di novelle professioni veniva accresciuto. Ad Aspreno sac- 
cedè S. Epitimito, il quale, ricalcando santamente la vita lasciata 
aperta dai suo predecessore , giunse a meglio confirmare J' ooione 
de' credenti in Gesù , finché da lui a S. Agrippine , che fu il se- 
sto Vescovo , Il numero di costoro videsi di moltissima gente co- 
pioso. A quest'ultimo Vescovo successero S. Eustasio o Eustachio, 
e poi S. Eufebto , che chiose il periodo de' tre primi secoli del 
Cristianesimo. Vien pure riportato S. Marciano , come Vescovo di 
Napoli -, ma questi si vuole fiorito nel decimo secolo della Chie- 
sa , sol perchè non trovasi compreso nel catologo di Giovanni Dia- 
cono. Non pertanto nella serie ordinata de' Vescovi ed Arcivescovi 
che veggoasl efiìgiaii nella Sagrestia del Duomo , S. Marciano oc- 
cupa il n. 9. 

In questi tempi il Vescovo fu capo della nostra Chiesa; egli ar- 
bitro e giudice degli affari di Religione ^ a lui, che in sé unir do- 
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re e Polluce che adoravano : essendo che questi erano 

vea la somma delle virtù , eran fatte palesi le discordie nate nel 
suo gregge, le quali ei componeva da pastore pieno di carità e 
di zelo ^ a lui spettava la parola dell' ammonizione e del rimpro- 
vero contro I cedevoli al mal costume ed alle seduzioni dell'eresie; 
ei comminava agli ostinati amorosi castighi , ì quali giungevano 
fino air espellerli dalla Chiesa quando mostravano! indegni di ap- 
partenervi. Anche ne' privati negozi era dapprima interrogato il 
Vescovo , i cui giudizi , benché non fossero in tali faccende coat- 
tivi , pur tutta volta producevano quasi sempre i desiderati e£Fetti 
della pace , senza bisogno di ricorso a'giudici pagani, di che sap- 
rebbe tornato a' Cristiani grandissimo scorno. La sola norma e la 
legge sola onde era governata la Chiesa consisteva nella tradizione!^ 
e nella Scrittura > essendo più tardi seguiti i concitìi ed i sinodi, 
ne' quali furon dettati parziali regolamenti ecdesiastici , joltre quelli 
eh' erano stati tramandali dagli Apostoli» 

Nella vedovanza della Chiesa rlunivansl due o più Vescovi dei 
paesi circostanti per eleggere il novello Pastore tra le persone che 
il popolo proponeva ed acclamava : la consacrazione di esso, eoa 
r approvazione del Pontefice , seguiva all' eleziooe, e facevasi dagli 
stessi elettori. Un giusto numero di preti e di diaconi componeva 
Il clero addetto a ministrare i divini uffizi , il quale formava pure 
il senato del Vescovo , quando egli doveva deliberare in affari per* 
tineoti al reggimento della Chiesa*, ed il Vescovo ed il clero traevan 
decente mantenimento dalle volontarie profferte delle primizie de'lè* 
deli , le quali venivano conservate ed amministrate da' diaconi, da 
cui partivasi il dippiù a' poverelli ed agli infermi. 

Creca fu la liturgia , e greco il rito né* primi otto secoli della 
Chiesa \ nel nono cominciò il latino a fiorire , finché nel decimo- 
quarto al greco interamente prevalse; appena nel decimosesto qual- 
che residuo di grecismo si ravvisava. 

Giuseppe Luigi Assemani lo attesta^ snirautorità del nostro cbia* 
rissimo Alessio Simmaco Mazzocchi , in questi sensi : <( NeapoUt€^ 
noe Eccìesiae Ritus per octo priora secnla ad tìhraecanieam Eech-- 
Mtam generaiim et universe accomodàius erat. IX vero seculo La- 
tinus eminere , oc praestare coepiU Stcuh XI Y Latinu$ universe 
tdoit» Postremo seculo X VI Graedsmus «1 fi omnino extinelus fuit^ 
Celano — FoL I. Al 



siati domatori di caralli. E presso di me na ho antiche 

ncfinuUa tamen e/ui vestigia adkuc appartnt. Hot itmus in omnium 
tinimos Mazochius indueit ». 

Ne' primi tre secoli non erasi ancor consUtuìla T aUaa)e polizia 
Ecclesiastica , perchè la Chiesa essendo risguardata qual sella per- 
niciosa e proscriita da tutte le leggi , non aveva cullo slabitilo ed 
ordinalo. Ma la fede era pura e più vivamente impressa nel cuore 
de' credenti, i costumi più severi , T intenzione più santa. Non così 
ne' secoli posteriori , quando cessata la persjecuzione, tutti divennero 
Cri^tisini, ma molti non lo furono ebe d'apparenza; la santità de'mi» 
nistrì più di rado appalesata dal Cielo, e le lor menti, che dovea- 
no esser colm^ di virtù, furon talvolta tocche dalla peste dell'aio- 
bìzione e dell'esaltata vaniti. 

Neil' incominciamente del quarto fluoolo , che fa faustissimo al 
CaitoliopsniQ , ebbe la Chiesa oapolitana due sami Vescovi Fortu* 
nato e Massimo , la cui predicazione e santità di vita tornò di 
grandissimo (Vutto a' fedeli* Ma la verità dfUa Religione in questo 
tempo era già confirmata ad evidenza con lo spargimento del san- 
gue di lunghissimo numero di martiri; e la Cbiesa travagliata ab- 
bastanza dalla rabbiosa persecuzione degli ultimi Cesari , poneva 
Una alle sue grandi sciagure. Coataoiioo il grande , segnando It 
femosa pace alla Chiesa, portò altresì uà solenne cangiamento nel- 
l'ordinamento delle cose tutte; i fedeli allora vidersf immuni da 
pgal persecuzione , liberi neir esercizio del culto religioso ed au- 
torizzati ad alzar chiese pubblicamente e convenirvi per celebrare 
i divini uffizi* Allor le primitive chiesette cavate nelle più remote 
valli , gli oratori segreti , le critte , le catacombe rimasero come 
santuari ad attestar la salda fede de' passati tempi di calamità. Gli 
errori del gentilesimo non furono perciò divelti dal cuore di tutti 
ì Napolitani , ne' quali avevano ancor profonde radici, perchè i Na- 
politani sono stali sempre difficili a cangiar fede , e vi volle tutta 
r opera della grazia Divina , e la coopcrazione della santità de'Ve- 
acovi per giungere gradatamente a sradicarli. 

Nell'anno 311 essendo Vescovo Zosimo, o come meglio altri scris-* 
sere nel 334 fu inpalzata in Napoli pubblicamente e per comando 
del primo Imperadpr crii tiano, la prima Chiesa che fu quella detta 
di & Re$iii^Ui. A Zosimo successero Calepodio , S. Fortunato e 
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medaglie o moaete in rame ^ ed ancke a tempi nostri il 

S. Massimo^ ed a costui S. Severo , nobiUssimo^ e veraineDte Sanla 
Pastore v ii qtiale eresse tre piecole Chiese avanti alle tre boccile 
delle catacombe y dove egli faceva per ta^ aiia parola udir qiueUa 
soave ed amorosa del S:ìlv^tore eoa graodbsimo fruito di virtù. La 
tre chiesette intitolò in & Salvatone, in S. Fortunata ed in S« Geo* 
sarò, che da que*glotnl cominciò ad esser quivi invocato dà' Napoli- 
tani a protettore della Gittà^Nel dechinare di questo stesso secolo Na- 
poli era tutta cristkina:, e molte chiese eransì erette^ e vtdesl pure 
introdotta la prima instituzìone monastica orientate che fu la Basiiia- 
na.. Allora può dirsi, che fosse qui cominciala in più ampie forme la 
polizia ecclesiastica, e distinta la potenza spirituale dalla politicavi! 
Vescovo,^ sottoposto all'obbedienza del domano Pontefice, fa da lui 
eletto tra le persone che il clero ed il popolo proponevano e racco- 
Riandavan per virtù; da lui consecrato. ed investito di potestà Epi- 
sropale, da lui protetto e consigliato^ negli affari di gravissima 
momento. Gli errori di Ario e di Pelagio che furono di grave danno^ 
e di grandi travagli alla Chiesa non potettero penetrare in questa 
nostra regione mercà la vigilanza de'Vescovi e la fermezza de'Pon-^ 
teficì. 

Dappoichè^^ il numera ételle chiesa andava crescendo, aumentavasL 
pur quello de' sacri ministri, i qaali nel cominciare del qpirao se* 
colo componevano già un ordine venerando,, dtótinto per gerarchia 
in preti, diaconi , suddiaconi, acoliti ,. esercisti^ lettori ed esilari^ 
Quelli tra' preti che il Vescovo addiceva al servizio della Chiesa 
Gatledr^ile aveano maggior digùiià degli altri e preferenza negli ufiL* 
ci : sol essi avevano Tesercizìo de^driui parrocehjali sino al tempa 
del Vescovo S*. Severo ^W quale fii primo a fondare una parroc- 
chia separata nella chiesa di S^ Giorgio Maggiora, S« Sotero neb 
quinto secolo ne istituì un^altpa., che non trovianao espressamente 
indicata \ ed i Vescovi S. Pomponio e Vincenzo nel secola sesto 
ne fondarono altre dite , il primo in S*. Maria Maggiore^^ in 5. 6io^ 
vanni Maggiore V altro. Furon queste le prime qjiiattro parrocchie 
aiaggiori della città , ìe qnaB , benché aumentate di poi or a sei 
or a dieci , Curon da ultimo ridotte novellamente alle quattro già»' 
mentovate. 

11 Sacramento del Battesimo st conferì permoIU secoli nella so^ 



quadrino ti chiama cavallo , per il cavallo che vi si Ta« 



Cauedrale , beocbà vi fosser altre parrocchie, e davasi per 
l'ordioario agli adulti, esseodoci memoria cbe nella morte del Ve« 
acovo GioYanoi 1 (452)) ud gran numero di oeòfiii seguiva il feretro 
di lui. I fonti maggiori furono costruiti oell'airio della Cattedrale 
dal Vescovo Sotero, dopo la prima metà del quinto secolo, e ser« 
viróno a battezzarvi i soli mascbi , allorché il Vescovo Vincenzo 
nel secolo appresso eresse il fonte minore per le femmine \ di cui 
rima nei ancora la struttura nella cappella di S. Giovanni a Foni9 
in 5. Rtsiituta. Dopo il Battesimo conferivasi immediatamente agli 
Muti il Sacramento della Cresima il quale si dava nel luogo detto 
CoM^gnotorio ; in cui i neòfiti entravano per la porta a destra, e 
feripatisi davanti al Vescovo, venivan segnati nella fronte col sacro 
Crisma , e ricevuta la benedizione , uscivan dalla parte sinistra. 

Tra' più ragguardevoli ufQci ecclesiastici era quello de' diaconi, 
il quale instituiio a tempo degli Apostoli , rifermato al numero sei« 
tenario dal Concilio di Neocesarea ( 314 } , grande o piccola che 
fosse la città , fu qui con certe norme stabilito nel secolo quarto. 
Questo nobilissimo ufQzio di carità cristiana esercitavasi in un sa« 
ero edifizio appellato Diaconia^ dove il diacono amministrava e di-^ 
spensava le volontarie limosi ne cbe raccoglievano i suddiaconi dai 
fedeli , a' pellegrini , a* pupilli , alle vedove ed a^ poverelli d' ogni 
sorta, Alle diaconie era congiunto un ospedale dove curavansi i po« 
veri infermi. Delle nostre diaconie quattro sole rimangono ancor 
ricordate, e sono quelle di S, Paolo, di $. Andrea a &ggio di Nilo^ 
di S. Giovanni e Paolo , e di S. Gennaro aW Olmo ; nella qualQ 
ultima ministrò degnamente quel nostro celebre Giovanni Diacono, 
autor della cronaca de'Vescovi napolitani, e di altre preziose opere^ 
1 Diaconi scegiievaosi tra chierici più notevoli per virtù e per dot- 
trina , e tra essi , il più di sovente , il clero ed il popolo propo-^ 
Devono I loro Vescovi, 

Entrato il sesto secolo, la nostra Chiesa cominciò ad avere quaU 
che mutamenti. Venner fqori numerose norme ecclesiastiche intorno 
a'dommi e alla disciplina, molti canoni furon formati ne' Sinodi e 
ne' Concini , ne' quali fu provveduto soprattutto ad ovviare il dis- 
sipamento de' boni di che le chiese cominciavano a farsi ricche* 

Oltre le diaconie eransi fondale in Napoli molte chiesette appel- 



dera impreBSo. Ora V insegne della città altro nou souo 

]ale Stmriie che traggono orìgine dalle Fratrie , le quali si ragù- 
liavano ììq^ portici cui era congiunto un tempietto dedicato a) dio 
o alP eroe che dava loro il nome. Divenuta Napoli città cri&tiana, 
ì portici si dissero ToceH^ TMUfi^ come abbiam accennato , ed ia 
fine Aggi o Sediìi , ne* quaiì 1' ordine de' nobili non cessò mai di 
convenire, mentre il popolo, sempre tenace e sostenitore de' suoi 
diritti, ritenne ancb*e8so>il suo Seggio. Il tempietto co^rutto nei 
Seggi fu intitolato alla Croce di Cristo e tolse perciò dalla Croce 
slessa il nome di j^aurtla. 

Il costume Introdotto da* parrocbl di trarre in processione per 
la città nel dì delle Palme , e sostar ne'quatrivi inalberando su al« 
tari portatili la Croce , a*cui piedi i fedeli ponevan donativi d'ogni 
maniera mentrecbè il clero recitava le preghiere, fé si che le Siau- 
rite crescesser di numero e divenissero ricche di beni temporuli. 
Perchè fattasi vanitosa munificenza quella pia profferta che dovea 
esser modesta viriii cristiana , nella pubblica gara de' nobili e pò-* 
polani , gli altari alzarli ne^ quatrivi per un sol giorno , divennero 
cappelle Staurite, e queste si vider dotate di molti poderi anohe 
talvolta a discapilo de* propri figliuoli. 

Le Staurite altre erano di patrimonio de* nobili, altre di pairo* 
nato misto de' nobili e popolani , ed altre di solo patronato popo- 
lare. Tra le prime erano S. Paolo àe'Capeci , e S. Stefano de'Jlfan** 
nesi , di appartenenza al Sedil Cajmmch; la SS. Trinità di quel di 
Nilo; S. Croce di quel di M(mtagna; S. Simone, già del Sedile 
de* Mammoli , incorporato allo stesso di Montagna ; S. Nicola, già 
del Sedile di Sjtnma piazza , unita con S. Margherita e. S. Felice 
a quella minore di Bjria S* Gonnara ; S. Agrippino, già del Se- 
dile di Forcella , unita alla Piazza dei popolò $ S. Nicola del Se- ' 
dile minore de' Pistasi; S. Giorgio Maggiore di quel de' Cimbri $ 
S. Brigida e S. Maria in Cosmodin in quel di Furto; S« Pietro a 
Fasaridlo del Sedile Aquario. Le Staurite di patronato promiscuo 
eran quelle de' Ss. Pietro e Paolo del Sedile di Montagna e de'còm-^ 
plateari *, S. Croce al Mercato vecchio , del Sedile stesso de' popo- 
lani della piazza e strada del Mercato ; S. Pietro Apostolo del Se- 
dile di Nilo e della piazza d'Arco; S. Agrippino di quello di Mon- 
tagna e da' complateari , e S. Martino* Le Staurite di solo patro- 



ehc uà campo partito per mezzo » quella di sopra 4' oro, 



Mio del popolo erao quelle di & Maria ddla Pielà , di S. UarU» 
di S. GeoBàro fumi b mura , di S. Nicola a ]fon Pietro, di S. Bar* 
tolommeo, di S« Giacomo a'ibne/lifri , di S« Nicola de' PUtm , di 
S. MarU MaddaleM , dì 8« Giorgio Maggiore e di ft. Severo. la 
quesie ed io tante altre Siauriie » di cui è perduta la memoria, si 
praticava!! molte opere di pietà dagli staoritaDi a bene d«' pupilli, 
delle vedove, degli iofermi e de'prigioni^ La quale pia inslituaione 
cessò ioterameate prima che fòsse decorso il secolo XVIII. 

Nella regione JiUense si ibudò II primo monaaiero dell'Ordine che 
di fresco era surto suUa cima del Gassino , e f u quello de* Ss. Se- 
verino e Sosto, e molti altri di quest'ordine stesso per uomini • 
per donne se ne videro in pochi anni fondati. 

Gli ecclesiastici in questo tempo reputati quali membri della ci- 
vii comonanaa eran soggetti alte l^ggl civili, e giudicati da'magi-^ 
strati comuni^ Ma negli alari di Religione il Vescovo gli giudicava. 
per forma di polista, ti puniva dì censura trovandoli corrotti nei 
costumi , e componeva da artutro le loro differenae. 

I beni della Chiesa crescevano grandemente per le donazioiu 
dei fedeli , e soprattutto arricchì vansi i monasteri deir Ordlue no- 
vello. Il ritratto di questi beni partivasi ugualmeote ira il Vesco-i 
vo , la Chiesa , i chierici ed 1 poveri^ 

II Vescovo era ancor nominalo dal clero e dat popolo come nei 
secoli decorsi , e censecrato dal Fapa^ e quando il governo comÌD«. 
ciò a voler la sua parte nella elexion del prelato provennero gravi 
Inconvenienti alla Chiesa^ I quali si fece a combattere con mira^ 
bile selo e fortezsa quel dottéssimo e Santo Ponleftce Gregorio Ma-. 
gno , che nell' anno 590 , saputa ts pessima eendoita del Vescovo 
Demetrio , lo deposo severamente , imponendo al clero ed alla re-^ 
pubblica di nominare U successore. E perchè negli ordini della 
cìtià i nobili , qui stali sempre divisi dai popolo ^ cercavano aver 
su di esso preminenca ,, sorsero dispiaceri e discordie \ onde Gre- 
gorio dovè chiamare a sé alcuni del clero ed altri che rappresea- 
tas^ro la nobiltà ed il popolo per Ut eleggere in sua presenza il 
successor di Demetrio , che fu Fortunato IL Qnesu ^cie d' eie-* 
aione dicevasi fatta per comprominum. Morto Fortunato, bisoguò. 
^nche r autorità pontiftcìa per dare alla Chiesa il novello Vescovo 
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f uei di sollo rosso. E di questa si $erve la Giltà , ed i) 

che fu Pa$casiO) consacrato dal Papa nel 601, escladdndonei Dia-* 
coni Pietro e Giovani)! proposti dal clero e dal popolo ^ perchè 
Indegni della episcopale dignità. 

Il clero della nostra Chiesa maggiore > che non ancora aveva 
nfficìaiura pubblica e stabilita , V ebbe per opera di S« Attanagio I 
Vescovo di Napoli che fiori neU' anno 850 , come si dirà. 

La Chiesa Napolitana , al pari delle altre della penìsola ebbe a 
sperimentare molti e gravi disordini nel aecolo ottavo. Perciocché, 
affievolitasi la disciplina ecclesiastica , cresciuta V Ignoranza ed il 
mal costume tu quelle persone che^ pel loro stato venerando eran 
deputate a modelli e moderatori della pubblica morale, non pure 
che a conservatori delP antica sapienza , la potestà civile invase 
non solo , ma tutti quanti usurpò I limiti del potere religioso. 
Ed avvenne, che siccome gl'Imperatori d'Oriente cominciarono a 
disporre liberamente della potesià ecclesiastica sino a promulga- 
re editti per la riforma de' doinmi, cosi pure i Conaoli e i Duchi, 
messi sotto lo scudo imperiale, abusavano ancor essi in mille guise 
del potere lor conceduto a beae della repubblica* I mali si fe- 
cero ancor maggiori allorché sul trono d* Orìi^nte si vide Lieone 
Isaurico, ostinato e crudel fautore delP eresia d^gli iconoclasti, il 
quale pose mano sopra ogni giurisdizione ed ogni ecclesiastico di- 
ritto. Ed anche il Patriarca di Costantinopoli prese a ravvivare le 
sue pretensioni su le Chiese d' Occidente , trovandosi registrata la 
cattedra napolitana tra le sedi seggette al patriarcato; e tennesì 
Paolo li , conOnato per ben due anni in S. Gennaro fuori k mura^ 
perchè non unto dal patriarca Bizantino* Dopo di lui Stefano fa* 
Duca , Console e Vescovo net tempo stesso ; ed alla costui morte 
la figlia Euprassia valse a far consacrare il laico Paolo a dispetto 
del clero, cui questa iraconda moglie di Teofilatto rimproverava: 
ffioft avete voi giubUato della morte del padre mio F ma credete « 
me , nessuno ira voi sard Vescovo mai» Colali deformità vedevansi 
nel secolo ottavo, le quali andaronsl grandemente minorando al- 
l' approssimarsi del nono in cui si presero molti e valevoli prov-* 
vedimenti per restituire l' antica disciplina. I novelli regolamenti 
già formati nel Concilio di Nicea suir osservanza della disciplina e 
la più regolare elezione de' Vescovi, la riforma del cicero, lacom- 
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Capitolo eoo questa difFerenia , che la piiina ri fa sopra 

fioilzioiie ed il ? iver comune unto del ietolare cbe regolctre , la 
maggior vlgllsost deT prelall , ed io fioe le zelantissime core dei 
monaci venuti ali* ammaestramento del clero nella morale e nelle 
lettere, migliorarono grandemente le condizioni della nostra Chiesa. 
Videsl allora riscaldato il cuor deYedelt di queir amor religioso di 
che ardeva nel quarto secolo ; ed ecco moltiplicarsi le chiese ed I 
monasteri degli ordini de' due grandi Patriarchi de' monaci^ e rio- 
novellarsi le tante pietose instltuzioni de* cittadini* 

Ma tanti fiivorevoli mutamenti ebbero assai corta dorata» perchè 
scorsi appena sedici anni della seconda metà del secolo nono, Fosio, 
Intruso Patriarca di Costantinopoli , volendo sostenersi nell' usiir« 
pata sede, pose il germe di quella divisione tra la Chiesa latina e 
la greca , che per mala ventura di quesl* ultima , ebbe II suo io* 
leru compimento nel secolo undeclmo , e trasse i Greci non solo 
la aperto scisma, ma eziandio in errori centra la Fede. La diffor- 
mità de'dommi e di alcuni punti della disciplins, e la diversità 
del rito che la Chiesa greca andava insegoando in aperta opposi- 
aioae della latina , V ambizione patriarcale protetta dagli impera- 
tori e diretta ad Insorgere contro II primato dei Sommo Pontefice, 
furono tristissime cagioni di molti e gravi dissapori alla Chiesa Cut- 
lolica Romana , alla quale Napoli mantenne salda l'obbedienza, 
benché avesse avuto in questi giorni chi parteggiasse co* Saracioi 
centra la causa del Papa ! Per le grandi relazioni che la città ave^ 
va 00* Greci, eranvi, oltre il clero sei parrocchie anche greche , 
che dararon sino al decimoterzo secolo , ed iotitolavansi S. Gior- 
gio ad forum , S. Gennaro ad diaeoniam , Ss. Giovanni e Paolo , 
S. Andrea od Nidum , S. Maria Rotonda e S. Maria in Coimodins 
tutte presedate e governate da sei primiceri. 

Secondo alcuni scrittori fu Papa Giovanni XIII die innalzò la Chiesa 
di Napoli a sede Arcivescovile e Metropolitana , mentre la gover- 
nava Niceta nell'anno 962 e l'ebbe fino al 4000. Le Chiese diCa- 
ma e di Miseno erano soffragànee di Napoli sino al 4207, quando 
abolite per la distruzione di que' paesi , furono aggregate alla no- 
stra^ Ed anche la sedo di Aversa le fu per alcun tempo soggetta; 
ma seppe sottrarsene dopo clamorose controversie agitate nel go- 
verno dell'Arcivescovo Anselmo , e precisamente nell'anno 4i98« 
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una corona; il secondo una milm, con un bacolo pasto- 
rale altrayersato. 

La diflcipliaa del dero ebe già era ia grande rilasciaiDeBto rico- 
miDCiò a mettersi in qualche Ttgorè soilo t'Arciveacovo Sergio HI, 
il qaale , fra le altre belle opere che fece , dettò una conatitasto- 
ne per sollevare i chierici dallo stato di ailserla in che aveali tra* 
vato , e f a egli il primo , che » a preghiere deir Abate Beninca&a 
del monastero della Cava , emanasse una Bolla concedendo a^ mo- 
naci alcane esenzioni dall* aatorità del Vescovo* Ma questi rialza- 
menti dell'ecclesiastica disciplina non poteaho aver durata , perchè 
le cose religiose segaivano le civili coBdizioni della città in quei 
tempi di riprovevoli abusi e di barbarie. Di maniera che nel col- 
legio metropolluno, rottisi i limiti prescritti da S. Àttanado, si am^ 
mettevano indefinitamente suddiaconi , e davansi presbiserali e dìa<^ 
conali prebende anche a coloro che non erano insigniti di ordini 
sacri , eoa V autorità di poterle cedere ad altri* Dopo lunghi anni 
di stato infelice la nostra Chiesa cominciò a risorgere e rialzarsi 
mercè lo zelo del Pontefice Gregorio IX e dell' Arcivescovo Pietra 
da Sorrento , il quale , spinto dai Papa , richiamò in tutto il suo 
vigore la disciplina del clero , riformò la vita monastica , fé' ri«- 
sórgere gli Atti de' Santi della Chiesa napolitana, e molte altre uti* 
lisslme cose andò rimettendo nel primitivo splendore. Ma in quella 
che volgeva per la mente la riforma della Ecclesiastica poliaìa della 
sua Chiesa , dovè dar opera con tutto il poter suo a thr aitine 
a' perniciosi errori , che , susciiatisi in Lombardia, cominciavano 
a serpeggiare in queste nostre contrade. Papa Gregorio mandò ia 
aiuto di Pietro i frati Predicatori , i qttli furon qui accolti nel 
monastero di S* Michele a Morfisa (1251), dove poi fondarono 
il primo convento del lor novello istituto. E lo stesso Pietro ehba 
a ricevere nel suo piscopio il gran Pontefice Innocenzo IV, che 
qui cessò di vivere a' 7 di dicembre del 12S4 , dopò d'aver coa«* 
ceduto molti privilegi al capitolo metropolitano , tra i quali quello 
dell' uso della mitra , e dopo aver insigdito fl flacro Collegio dei 
Cardinali del cappello rosso^ 

Il Cappellano Maggiore, qui stabilitosi dacché Carlo I d*Aqgiò 
fece Napoli principaf sede del regno , comindò ad ingrandire la 
sua giurisdizione per favore di Carlo li, e più la distese ne'se* 

alano - FqL l 42 
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Alcuni de* nosiri BcrìUori ne portano 1* aalichilà fin da' 



coli avtenire « sopratiatto nel reggimento degli Aastriaci, quando 
divenne pretidente de* regi studi -, n» Benedetto XIV circoscrisse 
{ confini del potere di Ini con la Bolla Convenit. 

Nel principio del secolo decimoqoarto fu assento Arcivescovo 
Pietro di Montorio , coi la nostra Chiesa deve le utili consiìiu- 
xioni su la riforma di alcuni riti nella celebrazione de' divini nf* 
fisi , e su la ecclesiastica disciplina. Egli inaugurò il Duomo rie- 
dificato da' Re Angioini. Giovanni Orsini nel 1328 fu autore delle 
ftmose oonstitusioni che servirono di bella norma alla Chiesa per 
il lungo periodo di 255 anni. Esse risguardano i fedeli, il clero 
regolare e secolare , e la curia , la cui origine risaie a' tempi di 
Sergio III Arcivescovo. Emanò pure una constitnsione Aiueraria 
da servir di norma al capitolo , e sottanta constitoxioni rituali. 

Avvenuto lo scisma nella Chiesa per esservi stati eletti due Pon- 
tefici , Urbano VI in Roma , e Clemente VII in Fondi ^ la diaci* 
plina del nostro clero andò peggiorando , perchd deposto da Ur- 
bano r Arcivescovo Bernardo De Rathen , e creato Ludovico Boz* 
culo , molte deformità ebbero a vedersi per le fazioni formatesi 
nella città in difesa de' due Arcivescovi « I quali furono scacciati 
a vicenda or dalla Regina Giovanna I , fautrice di Clemente , or 
dal popolo parieggiante sempre pel legittimo Pontefice. 

Le cose della Chiesa in generale presero regolare ed uniforme 
undaoieDto mercè il Concilio di Trento terminato nel 1565 , le 
cui sante e provvide constitozioni furon qui primameote promul- 
gate dall' Arcivescovo Alfonso Carafa , che allor governava la no- 
stra Chiesa. Costui tenne uq sinodo Diocesano per indirizzare il 
suo clero all'adempimento di que' solenni precetti, CU Arcivescovi 
suoi successori non mancaron di zelo né di prevedeoza per man- 
tenerne la più esatta osservanza, e celebrarono all'uopo sinodi pro- 
vinciali e diocesani , ed emanarono editti e regolamenti ; in guisa 
che la polizia ecclesiastica , e la disciplina del clero regolare e 
secolare giunse di tratto in tratto al più alto grado di splendore. 
Si vìder multìplicate le chiese e i monasteri , introdotti i novelli 
ordini di chierici regolari , fondate moltissime confraternite laica- 
li , che tenner luogo delle Staurite , ed erette molte utilissime pie 
opere a vantaggia della Religione e dell'umanità. 
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tèmpi di Costanlino il Grande , e prima : e scrivono che 

Solo or ci rimane a meatovare un bmigerato editto di Grusep- 
pe Booaparley con cui nel 1805 egli soppresse g4i Ordini religiosi 
delie regole di S. Benedetto e S. Bernardo, e le loro diverse affi- 
liazìoaì conosciate sotto il non^e di Gassinesi , Olivetani , Celesti-^ 
ni , YergiiniaDi , Gerlosini, Gamaldolesi , Cisierciensi e Bernardoai*, 
che tTOvavansi allor fondali ne' D^miul di qua del Faro, e de' loro 
beni ne fece pingue il demanio della corona. De'quali monasteri i 
più cospicui fìtron neveUamente ripristinati dall* augusta Gasa re- 
gnante , e soprattutto dalla pieVà di Re Ferdinando IL che Dio 
mantenga e feliciti l 

Tali son le vicende principalìssìme cui è andata soggetta, dalla 
sua gloriosa origine sino a' nostri giorni , la Ghiesa Napolitaoa^ 
La quale è governata da un Arcivescovo che suol essere , come 
attualmente è , insignito^ della sacra porpora , e che , per solenne 
capitolazione fermata tra Re Carlo Mi Borbone e P Eccellentissifflo 
4]orpo delhi Città , è scelto dal Re nell'' órdine de* Patrizi Napoli- 
tani. It Vicario generale della Diocesi, il Vicario per le monache,, 
ed il Segretario del clero son suoi principali ministri nelle singole 
attribuzioni. 

Giusta la serie ordinala de* Véscovi' ed Arcivescovi che effettiva- 
mente lian governato questa Chiesa ,. i ritratti de^ quali veggonsi- 
nella Sag^restìa del Duomo, abbiamo che i Vescovi da S% Aspreno 
ad Attanasio Hi sono stati cinquanta ; e gK Arcivescovi , da Ni- 
ceta a Sisto Riario Sforza , che ora felicemente siede con plauso* 
universale di tutti gli ordini , sessantasei». De' quali Arcivescovi ,. 
due furon Sommi Pontefici , cioè Gjovan Pietro Carata, che prese 
H nome di Paolo IV, ed Antonio, o come altri dissero, Antonino* 
Pigaateìli ehe- tolse qaello d^lnnocenzo Xih 

Dipendono dall' Arcivescovo il cìero^ secolare dttto napolitano ^ 
quello della Diocesi, ed anche il etere- regolare per la giurisdizio- 
ne ordinaria , secondo i canonr^ nen^maoo che tutte le ecclesia- 
st4cha instituzioni , i seminarla y. t monasteri di dònne y le confra- 
ternite laicali-, e tutte te Chiesa della Diocesi , ad eccezione di 
alcune poste sotto la giurisdizione d^l Gappellano Maggiore e del 
r^uDzio Apostolico. If Vescovati di Nola, Acerra, Pozzuoli ed lidiiar 
fiioa suffraganei al nostro metropolitano^ 
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usavano questi colori , per dimostrare i numi che adwa^ 

La diooesi di Napoli si estende ad occideoie sino a quel ponto 
della groUa di Poasnolii dove si scprjre incavata nel tato una cap- 
pella cbe n' é limite ; a setcentrioee , sino a Melilo confine della 
Chiesa Atersana , e ad oriente » sino alla metà di Torre Annan- 
xlau y cb* é nelle giorisdittonl di Napoli e Nola. L' isola di Proci- 
da j già commenda Benedettina , e ben trentacinqne tra paesi e 
villaggi son sottoposti al Prelato napoliuno. 11 quale vi esercita la 
ana potestà per messo di dieci Vicari /oranti , che risiedooo in 
S* Giovanni a Tedwew , Resina , Torre del Greco, Torre Anoon- 
zlata , Afragola , Trocchia , Casoria , Pelvica , Marano e Procida. 
lo tolta la Diooesi vi sono tre arcipretore, ona in Tocre del Greco 
pe' loogbi marittimi, T altra in Capodimonte pe* loogbi montooei e 
la terza io Afragola pe' laogbi piani. I tre arcipreti ban dritto di 
precedere con la loro croce in totte le pabUiche fonzioni sacre 
cbc si fanno ne' paesi della Diocesi. 

lA nostra Chiesa metropolitana ha un Capitolo di trénta Cano- 
nici, che fin dal tempo di S. Attanasio I dicevansi Cardmali qoasi 
cardini della Chiesa. Il mede^mo si compone , come ci ha detto 
il nostro autore , di quattro ordini diversi , ma tutti eguali non 
avendo dignità , la quale è presso del Capitolo* Il primo è de*Ca- 
nooici prtibiteri prd^endali^ che sono sette: tra essi vengono eser* 
citali gli uffisi di prifotcerìo, pmiUnxiere , t^logo^ e dmeli€area; 
il primo era di nomina della fomiglia De Gennaro, appartenuta al 
Sedile di Porto , la quale , estinu nel marchese Anletta , ne ha 
tramutato il dritto di patronato ne' Caravi^a per linea femminile; 
degli altri tre , due si provvedono per concorso , ed il terso , il 
cimeliarca, è di assoluta nomina dell* Arcivescovo. Il secondo or* 
dine si compone di otto Canonici prtibiteri s$mplici ; il terso di 
aetie Canonici diaconi , ed il quarto di otto Canonici niddìocoiit. 
I canonici han privilegio di onori e d' insegne pontificali, a simi* 
glianza degli abaii Benedettini , cioè usano gli abili prelatisl , go- 
dendo del privilegio di Protonotar} Apo8toil(:i , cioè mmielleiia ^ 
e cappa coneistoriaU. E da ultimo per concessione d^l Sommo Pon- 
tefice Pio IX felicemente regnante nell'anno 1850 furono iosigoiti 
della cappa magna Cardinalisia che usarono ì^ prima volta nel 
di 7 loglio del medesimo anno, ricomndo T anniversario delia de^ 
^iooe della Chiesa Metropolitana. 
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vano ; e T oro sigoiiicava il Sole , il rosso la Luna. Esh 

Quando r Arciviescovo celebra ie sacre famioDi, i Canonici por- 
tano la mitra, e non siedono più ne* loro sUUi del <poro , ma 
prendon posto in uno spazio semicircolare chioso da balaustrato i 
cbe sta rimpetto all'aitar maggiore , a cui il solo Arcivescovo 
debb' esser più vicino , come prima dignità della Chiesa. 1 cano- 
nici ufficiano nel Duopoio, ma la loro Chiesa è quella di S. Restì**- 
tuta , la quale da tempo remotissimo è indipendente dall' Arcive- 
scovo , che può soltanto visitarla , assumendo II carattere di D^ 
legato Apostolico , come ci ha detto il nostro Celano. In questa 
Chiesa si trovano i sepolcri de' Canonici , e nella Sagrestia è Tar* 
cbivlo capitolare. 

Il nostro autore ha notaU) essere slati esaltati al Sommo Ponti- 
ficato tre Canonici del Napolitano Capitolo , cioè Baldassarre Co- 
scia che assunse il nome di Giovanni XXIH neiranoo i4i0, Pie-« 
tro Carafa detto Paolo iV nel i655 , cbe fu uno de' fondatori 
de'PP« Teatini; e Petrino Tomacello, detto Innocenzo IX nel 4591. 
Or da chiari scrittori patri abbiamo che non fu Innocenzo IX bensì 
Bonifazio IX assunto al papato nel 1589 , e prima di costui nel 
4578 1* Arcivescovo di Bari di casa Prignano che assunse il nome 
di Urbano VI, e ciò comprova la celebrità de'soggetii che vi hanno 
appartenuto , e che Io hanno in ogni tempo illustrato. 

Segue al Capitolo il Collegio degli Ebdomadarii qualificato per 
insigne dal Pontefice Benedetto Xlll. Fu questo Collegio insiituito 
dal Vescovo S. Attanasio nel nono secolo , e precisamente , come 
si crede , neir anno 850. Giovanni Diacono , che in quel tempo 
compilò la cronaca de' Vescovi della Chiesa napolitana , ed anche 
Pietro Suddiacono , che nello stesso secolo scrisse la vita del me- 
desimo Santo , dicono che lo scopo dell' istituzione degli Ebdoma- 
dari fu quello della celebrazione della Messa pubblica quotidiana, 
secondo il costume della Santa Romana Chiesa, per lo che volle 
loro assegnare i fondi pel necessario alla vita. Fra' quali ne pos- 
seggono tuttavia uno. di 73 moggia sopra Capodichino, che dopo 
tanti secoli , è ancor chiamato Masseria di 5. Attanasio , perchè, 
da una iscrizione quivi esìstente, rilevasi d^aver il Santo donato 
quel fondo a' suol Ebdomadari. 

Essi sono in numero di ventidue. Vanno al coro co' Canonici , 
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tendo poi cutrato in Napoli il detto Imperatore con la sua 

a* qiMli per siffatta ufficiatura ftirone associali con Bolla del Pon- 
tefice & Pio y nel 1567 senta che traila dalla mensa canonicale 
abbiao mai percepito. Questo Collegio, anche dissociato da* Cano- 
nici, ha il dritte della elevazione della propria croce. Ha il privile- 
gio della direaione del core e di tutte te uffiziature lette o cantate, 
della celebrazione della Messa cantata ne^giorni di sua spettanza, eliam 
praesente orckupìfCo/io>' delle precessioni liturgiche e di voto, che 
ft con V elevasione della propria croce , separaiaaiente 4al Capi- 
tolo. Fa la benedizione del fonte battesimale nel sabato di Pente- 
coste. 1 componenti det Collegio fanno eziandio da uffiziante nei 
giorni festivi e feriali , e sono tutti ventidue prebendati. Si scel- 
gono tra essi i due Cantori del cero. Fa uso da aniichissimo tem- 
po d*un suggello cbe ha da una parte II Salvadore , e dall' altra 
S. Atunaslo con gli Ebdomadari genuflessi davanti a hii. l mede^ 
aimi nel loro possesso seno obbligati , in virtb delle loro cosiitiH 
aioni , alla profession di Fede prescritta dal Tridentino v in so* 
stanza , tottocchè inferiori ai Canonici , non sono né mansionari' ^ 
■è assisi. 

Il Pontefice Paolo V chiamandoli hmeficiati perpetui , li decorò 
eon una cappa magna di pelli grigie o di seta violacea *, e Bene-- 
detto XUI permise loro di farne uso anche fuori La Cattedrale- 
Hanno essi finalmente In separato locale il loro archivio ; e ia 
Chiesa la loro sepoltura , la quale fu nel i7i4 ridotta nella forma- 
die si vede in tem|io del Cardinale SpineNi, di che si dirà a suo 
luogo» 

Cornine il Capìtolo Metropolitano II Collegio de* QtMrantistiy in- 
feriore per dignità a quello degli Ebdomadari. Diconsi QuaraoUsU 
perchè essi , che son diciotto, uniti at' ventidue Ebdpmadaìi cooì-^ 
pione il numero di quaranta. Convengono al coro , e servono al-- 
r uffizio cbericale, assistendo da diaconi e suddiaconi nelle Messe- 
solenni. Anticamente erano sempliel cheriei , e eome tali serviva-^ 
no gli Ebdotnadart; p(M dagli Arcivescovi Mario CaraEi ed Giiavio 
Acquavivs^ ebbero un determinalo ser?izjo j^eriodico ^ e posteriore- 
mente furon dairArcivescovo Ascanio Filomarino riuniti io un Col- 
legio distinto, come sono oggidì, l Quaraniisti vestono VAf'muccio. 
di pelli bianche e grigie , o di seta violacea avendola usala pec 
la prima volta nell'anno 16 i& 



santa madre Eleaa , per ossequiarli come dovevano^ usci- 

Nella Chiesa Arcivescovile è la Real Cap|iella del Tmro di 
S. Gennaro , la quale dipeodendo per la parte spirituale dall' Ar- 
civescovo , viene aoimi Distrata per la temporale da una deputa- 
zione di nove persone elette fra' patrizi della città, y con un pre- 
sidente, eh' ò sempre il Sindaco di Napoli. Questa deputazione di- 
pende direttamente dal Ministero degli attiri straqieri. 11 clero ad- 
detto al servizio della Cappella componesi di dodici Cappellani , 
dieci de' quali debbono appartenere a fiimiglie scritte nel libro d'oro, 
e due a famiglie popolane*, perocché i dieci primi venivano scelti 
due per ognuno de^ cinque sedili nobili della città ^ e due dal se- 
dile del popolo. 11 quale statuto della Cappella è stato sempre re- 
ligiosamente osservato ^ se non che , si vide per volere di Gioac- 
chino Murat , ma da non passare in esempio, un9 sola volta vio^ 
lato. Uno de' menzionati dodici Cappellani ha 1' uffizio di tesorie- 
re , che dura per tutta la vita \ e dassi in giro ad un cappellano 
di ciaschedun Seggio, tenendosi presenti le antiche ascrizioni delle 
rispettive famiglie a' Sedili della nobiltà e del popolo. Il clero mi- 
nore , addetto anche al servizio della Cappella ,' si compone di 
quattro Sacerdoti col titolo di cherici ordinari , e di otto cherici 
straordinari , de' quali tutti è capo il sagrestano maggiore. L* Ar- 
civescovo ha diritto di condursi una sola volta V anno nella Cap- 
pella del Tesoro in forma pubblica , per tener Cappella , cioè as- 
sistere con tutto il Capitolo Metropolitano alla celebrazione della 
Messa , o di altre sacre funzioni , dopo V invito che deve all'uopo 
ricevere dalla deputazione. Ma all' infuori di questo giorno , sem- 
pre che egli deve entrarvi per accompagnare la Maestà del Re, non 
può condur seco più di quattro canonici; né a'Canonici salvo questi 
casi, é permesso l'entrarvi vestiti delle loro insegne-, come all'opposto 
a' cappellani del Tesoro non é permesso muover nel Duomo ve- 
stiti della lor mantelletta nera. Del di più a suo luogo. 

Nella dipendenza dell'Arcivescovo va pur compresa la insigne 
Collegiata di S. Giovanni Maggiore^ la quale componesi di tredici 
canonici , tra cui é un primicerio. L'ufHcio di Vicario Curato della 
chiesa si esercita da ciascuno de' canonici per la durata d' un se- 
mestre. Fan parte di questa collegiata dodici ebdomadari ordinari,^ 
e quattro straordinari. 
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nmo tutti i Sea&tori e Consoli Napolitani a riceverli , e 

Le chieie ptrroodiiill e cotdiQtrici di questa cillà i co' loro ri- 
spetiiTl titoli I sotto It giurisdizioiie dell' Arcivescovo sono le 

gueeti: 

Tiem-imo CuroÉo della Metropolitana. 

«MS. Giovanni Maggiore. 
JbrroccMa di 8. Giorgio Maggiore. 

» Di S. Maria in Cosmodio. 

» Di S. Marta Maggiore. 
ÌM&rm di 8. Agnello Maggiore. 

» DI 8. Tonnoisso a Capuana. 

» Dì S« Maria a Cancello 

» Di S. Angelo a Segno. 
Jlnreeckta di S. Maria della Rotonda. 

» Di S. Arcangelo agli Armieri. 

» Di S. Giovanni in Porla. 

)» Di S. Giovanni in Corte. 

» DI S. Maria a Piazza. 
Mttuma di & Gennaro air Olmo. 

n Di S. Marta della Scala. 
JhrrdecAta di S. Bligìo. 

» Di S. Caterina al Mercato. 

» Di S. Anna di Palazzo. 
ReUoria di S. Sofia. 
BwrocMa dell' locoronatella. 

a Di S. Maria Ogni Bene. 

» Di S. Giacomo degli Italiani. 
MfiUma de' Ss. Giuseppe e Cristofaro. 
BifTocchia di S. Lil)orio. 

» De' Ss. Francesco e Matteo. 

V Di S. Marco di Palazzo. 
» Di S. Maria della Neve. 
D Della Santissima Ascensione. 
» Di S. Maria della Catena.. 

V Di Tutti i Santi. 
ReUoria di S. Angelo all'Arena, 

» De' Ss. Giovanni e Paolo» 
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portarono due gran Gonfaloni » uno di broccato giallo, e 

Airrotcft^ Dì S. Maria dÀV Avvocata. 

» Dì S. Maria d^lle Grazie fuori t^orta Medina» 
» Di S. Mafia de' Vergini^ 
» Di S. Maria degli Angeli alle Croci. 
» Deir Annnntiata à Fonseca. 
» Dì S. Maria deir Amore a Mater Dei% 
)> Di S. Strato di Posilipo» 
» Di S. Maria del Soccorso all' Arenella. 
ì> Dì S. Maria delle 4Srazie a Gapodinonte» 
» Di Sk Croce ad Orsolone» 
SógreÉlia Curaià dell' Annunciata» 
Cappellania Curata di S^ Giovanni de' F'iorenlini» 

)i Di Sk Giorgio de* Genovesi^. 
Parrùcehia de' Ss* Pietro e J?aolo de' Grecia 
Le coadiutrici sono 

S. Maria Apparente per S. Anna di Palazzo. 
S. Erasmo al Ponte della Maddalena per S. Arcangelo air Ar^ 
rena* ' ^ 

S. Maria del Carmine a Capodichino per i Ss. Giovanni e Paolo» 
SS. Trinità alla Gesaria per S^ Maria dell' Avvocata. 
S. Maria di Predigrotta per S. Giuseppe a Ghiaia» 
S. Maria dì Monte Verginelle a Casanova per tutti i Santi. 
SS. Immacolata de'Cangiani e S» Gennaro al Vomero per S. Ma« 
ria del Soccorso all' Arenella» 

SS. Concezione dello Scodlllo per S» Maria delle Grazie a Ga' 
podìmonte» 

S. Maria della Consolazione di Villa Nuova e SS. Addolorata del 
Duca di Frìsìo per S. Strato di Posilipo^ 

È da avvertire che i Padri Cappuccini di S. Efrem Vecchio e 
Nuovo , e i Padri Riformati della Salute si prestano anch' essi al-^ 
l'amministrazione de' Sagramenti. 

I Parrochi delle quattro Parrocchie Maggiori ^ cioè S. Maria in 
Cosmodin a Portauova , S. Giorgio Maggiore , S% Giovanni Mag-» 
giore e S. Maria Maggiore escono colle loro Croci ad accompagnare 
i defunti delle rispettive oitlne. Quando però nell'esequie Interviene 
la Croce dell' Arcivescovado eh' è la chiesa massima y con U Gano« 
Celano --Voi l 45 



1* altro rosso per onorar la madre ed il figliuolo. Lo che 

Dici o coD gli Eddomtdaru , ali* apparir di qaesu » losCo la Croce 
parrocchiale dere abbauarsi* 

Nelle processioni interveoeodo i parrocbi , questi sono precedoti 
dalle quadro Croci delle aoxideue parrocchie maggiori collocate in 

linea. 

L'Arcivescovo di Napoli risiede nell'Episcopio, ch*ò situato ac- 
canto al Duomo , e del quale farem cenno a suo luogo. Quivi ha 
sede il suo segretario particolare , il gentiluomo , il crocifero, il 
caudatario ed altri suoi famigliari. Vi è collocala la Curia e la 
Segreteria del clero* La prima , preseduta dal Vicario geoerale della 
diocesi , è composta da un luogoteoente , due fiscali, quattro giu- 
dici , un maestro d' atti ed un aiuiante , un archivario ed un suo 
aiutante , un ricevitore generale, un avvocato de'poveri , e cinque 
noiari con altrettanti aiuiaoti. In essa traitansi , fra le altre cose 
ecclesiastiche , le cause canoniche che sono tra i limiti stabiliti dal* 
r ultimo Concordato, ivi è benanche i* oiBaio della Santa Visita 
composto dal segretario , dall' avvocato fiscale , dal promotore fi- 
scale , dal cancelliere e due aiutanti. Fa parte anche della Curia 
Arcivescovile il luogo dove s' istruiscono , si esaminano e com- 
pongonsi i processi de' Servi di Dio , i quali ai n'inviano a Roma 
per ottenere i decreti della Beatificazione , e Canoniasaaioue. Per la 
stipula di tutti gli atti , che concernono queste cause , sono addetti 
due notar!, ticooosciuti benanche dalla Curia Romana. 

Rbal Cappella palatima. Il clero tutto che in diverse. guise ai 
addice al servìzio spirituale del Re N. S. e della Real Gasa, coai- 
pone una Chiesa affatto divisa netta giurisdizione ordinaria da quella 
deli' Arcivescovo , e che è governata da un prelato che toglie il 
titolo di Cappellano Maggiore. Egli ha giurisdizione sul Clero Re- 
gio , su le parrocchie e rettorie ne' recioti delie fortezze e de* ca^ 
stelli , degli ospedali e delle fabbriche miliiarl di tutto quanto il 
Reanse, ed anche su tutte le chiese che trovansi in luoghi pertì- 
oenti alla Casa del Re , ma affatto chiusi ( benchò siavi qualche 
eccezione )^ su quelle aperte dentro il perioietro del Real Museo 
Borbonico , 1' una deputata agli artisti e 1* altra agli artefici ^ su 
quella flel Collegio della Nuoziatella , e da ultimo su la Regia 
Basilica di S. Francesco di Paola , la quale « comeche sorta in sito 
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piacque tanta air Impcradore , che voile c-he questi due 

sottoposto al drillo delfa noslra Chiesa Arcivescovile, n'è stata fòlla 
indipendcQle con una Bolla di Papa Gregorio XVI emanala nell'an- 
no i836« 

11 Cappellano Maggiore ha una curia composta del segretario , 
del cancelliere , di quattro nffiziali , e d' un segreiario del clero. 
Il Regio clero Palatino dì Napoli si compone di dodici cappellani 
di camera , tra quali il primo è il decano della Cappella \ di due 
cappellani straordinart con insegna maggiore ^ e dicìotlo straordinari 
con insegna minore* Fra questi ultimi uno ha V ufihio dt peniten- 
ziere ) che sì provvede per concorso , ed altri sono anche addetti 
al servigio degli ^Qratoriì privali de' Reali Principi e delle Princi- 
pesse. 

Le chiese parrocchiali di Napoli e de' suoi contorni sottoposte 
alla giurisdizione del Cappellano Maggiore sono : S. Sebastiano nel 
Castel Nuovo \ il SS. Rosario nel presidio dì Pizzofalcone*, 5. Vin- 
cenzo Martire nella Darsena \ S^ Erasmo nel Castello di questo no- 
me ; SS, Salvatore nel Castello dell' Uovo ; & Maria disi Carmine 
nel forte di questo nome ; & Gennaro nel Real Bosco di Capodi- 
monte ; S. Leucio; la Chiesa del Real sito di Cardiielk), e la Chiesa 
della Real Villa dt Portici* 

fi Nunzio Apostolico presso la Real Corte dr Napolr esercita g\n- 
risdizione ordinaria sopra le seguenti chiese : S. Chiara, il Divino 
Amore, r Egiziaca a Forcella , Gesù e Maria , le Pratesi o le Fiore»* 
tiue a Chiaia , e S. Giacomo degli Spagnuolr. 

La Città è divìsa , come abbiam notaio , in quarantasette par- 
rocchie ; clie unite alle Regie anzìdeHe , sommano in tutto a cin- 
quanlaquaiiro^ 

Nel numera delle quaranta«ette vanno comprese fé tre parrocchie 
per narioni straniere, cioè de'Fiopenlinì, de' Genovesi , e de'Greci. 

Il numero delle Chiese è di circa quaUrocenlo^ 

U numero delle Cappelle seroline y così dette da che vi si rac-^ 
colgono di sera, per te pratiche di pietà I vari operai , è di set-^ 
lantadue. 

Il numero delle ArcieoaA'alermte, Confrateruiie o Congregarioni 
à di duecènto e tre. 

U numero delle Congregazioni di Spirito otto«. 
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colori fossero serviti per impresa della Cillà. Questa perc^ 
gli scriltori V hanno per tradizione, 

Il Clero secolare comprende : 

L* Arcivescovo. 

1 Vescovi^ 

CapUolo dtf Canonici dell' Àrcìveacov^ido., 

Collegio degli Eddomadariì. , 

Quaraotisli della Metropoli la uà. 

CappeVaDi della Real Cappella A^\ Tesoro di S, aenovo.. 

Capitolo de' Canonici di §. Qiovaoni Maggiore. 

Collegio degli Eddomadari di S. Giovanni Maggiore. 

Collegio degli Eddomadari di S. Giorgio Maggiore^ m pce&ie^ 
vn Abate canonico diacono della Metropolitana. 

Collegio degli Eddomadari di S. Maria Maggiore presedato da. 
vn Abate decorato delle insigne di iprotonotario Apostoli^, non par- 

l^ipante^ 

Parrochi dipendenti dair Arcivescovo di I^apoll« 
Parrochi dipendenii dai Cappellano Maggiore. 
Clero Palatino , cappellani titolari , onorarli e straordinarìK 
Quattro congregazioni di Sacerdoti sotto la dipendenza delfAr- 
civescovo destinate alle S. Missioni , cioè & ihria B^egina^ Aposto- 
ÌQrum \ S. Maria 4»9UfUa , & Miaria deUa Puriià e la S& Con- 
cezione y e colla dipendenza da' superiori di queste delle Cappelle 
serotìne. 

Da ultimo i SaqerdoM semplici che aoncimano a circa iremUa 
e trecento. 

Il Clero ruotare ^ formalo dalle seguenti Coogrega^iopi ed Or- 
dini Religiosi. 

lìgdri dell* Oratorio -» a' Qerolomioi^ 
Jkltrinarii — - a S. Nicola de' Gaserti. 
Signori della Misiione -^ a' Vergini. 
Pii Operarii — a S. Nicola alla Carità. 
» A S. Giorgio Maggiore. 
D A S. Maria de' Monti a' Pontirossi. 
Sacra Famiglia de' Cinesi ^ a' Ciaesi* 
Missionarii del Preaiosissifno Sangue -* in- S« Crispino e Cri- 
spiniaoo. 
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J^dri del SS. JfLtdeutore — a S. Anloolo a Tarsia. 

i^mumici lal^rane^si del SS^ Salvatore ^^ in ^ M^ria di Pie-. 

dìgrolta. 
Chierici Regolari deUe Scuole /^'e — in S^ Carla air Areoa^ 

)) \n S« Carlo alle Mortelle. 
Itega Madre di ^o — ? ìq §. Maria io Fonico^ 

». S. Brigida^ 
Ministri degU infermi -r- ia S. M^ri^ Porta Cq^li a' Manoesii 

S. Aspreoo a Porla S. (ìeonaro. 
(tesuiti "- C\kS2L e Convitto al QesM Nuova* 
j^rnabiti — f in S. Maria dì Caravaggio^ 

» S. Giuseppe a Pootecorvo* ' 
Padri Cassinosi *- io Ss. ^v^rilio e Sosiou 
C^tosini -^ io S. Martino, 
Camaldolesi — nel SS. Salvadore a' Cama]do|i^ 
frati Df>menicani •— ia S^. Diooieo.iQCii Maggiore^ 

» S. Pietro Martire. 

» S. Maria la Libera al Yomero. 
JPrati Minori Conventuali -^ (n 1^. (<oren90 Magg^ove^. 

» S. Gennaro ai Yomero. 
Del Terzo Ordine di S.. France^^co .^. in S. Caterina ^ CiUai^i^ 
J^ati Minori Osservanti -^ iu S.. M^ui Ila Nuova. 

1^. S. Severo Maggiore* 

» Monte Calvario -r-* Ospitilo 4i T^rrasanta. 
JfUformQti — in S. Pietro ad Aranc^. 

» S. Maria de^^ Salate. 

^} S. Chis^ra. 

». Miano. 
IfLifomnati di S. Pietro d^Akoato^a -^ S. VUi^ia al Monle^ 

» Di S. Maria della Sanila. 

» Di S. Pasquale a Ghiaia.. 

>) Di S. Maria del Paradiso a Villaiiova* 
Frati Agostiniani calzi — in S. Agostino alla Zecca* 
Terzo Ordine di £ Agostino — in S. Maria Maddalena degli 
Spagnuolì. 

» S. Carlo alle Mortelle. 
Frati Minimi — in S. Maria della Stella. 

» S. Francesco di Paoliw 
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J^oli Carmelitani eahi — oel GarmiDe Maggiore. 
CarmeUiani scalzi — a S. Maria Madre di Dio a' Re^i Studia 

» S. Teresa a Ghiaia. 
Servi di Maria — in S. Maria del Presepe alla Dttcbesca^ 
Frali Pisani — ia S. Maria delle Grazie Maggiore. 
Frati Merceiarii •— in S. Orsola a Ghiaia. 
FraU detta Carità — in S. Maria della Pace^ 

)» S. Caterina ad Golles. 
Fraii Cappuccini — In S. Efrem Vecchio. 

» S. Efrem Nnovo. 

» Rea! Eremo In Gapodimome. 

» Gamposanlo Nuoto. 
FraU Agostiniani Scoisi — in S. Maria della Verilè. 
Frati l'rinitarii scabi — RiformaU del Riscatto nella SS. Tri- 
nità degli SpagnoK. 
1 Monasteri di donne comprendono I seguenti Ordini Religiosi^ 
Jfenevtoltiie «— in S. Gregorio Armeno. 

» S. Palriaìa. 
Jhmmicane — in S. Maria delia Sapienza. 

» S. Giovanni a Strada Gostantioopolì. 
Agostiniane^ '^ in S. Andrea delle Monache. 
francescane — in Donnaregìna. 

» S. Francesco delle Cappuecinelle a Pontecorfo. 

» S. Maria del Gesii a Porta S. Gennaro. 

» S. Maria di Gerusalemme dette le Trentatre. 
Carmditane — in S. Groee di Lucca« 
Salesiane «- in Ronnalbina. 

» Alla Salute. 
Jbresianc^ìn S. Giovanni e Teresa all'Arco MireHi , saliu 

del Vomero. 
Farpetue Adoratriei — in S. Giuseppe de* Ruffi. 
^nftTe—de'^ Sacri Cuori a S. Giovanni a Carbonara. 
Teaiìne — della SS. Concezione dett' Cromite di Suor Orsola. 
Wf Addolorata — in S. Maria della Stella Matutina nel vico 
lungo S. Antonio Abbate. 

Sono queste te Giau$ure che appartengono all' Arcivescovo ISapo- 
liUafto. 
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Son poi alla dipendenza del Nunzio Apostolico le seguenlK 

Le Clariste ^ in S. Chiara. 

Le Concezioniste — nel Divino Amore. 

JLe Agostiniane — * in S. Maria Egiziaca a forcella* 

Le Canonichesse Lakranmsi — in Gesù e Maria. 

Le Francescane — in S. Francesco degli Scarionl all' Arco di 
Mirelii. 
1 Conservatori ed i Riiiri sono i seguenti. 

Addolorata a Miradois. 

Addolorata in S. Antonio a'Monti. 

SS. Annunciata. 

S. Antonio alla Vicaria* 

S. Antonio fuori Porta S. Gennaro. 

Bambino ed Addolorata all' Olivella. 

Bambino e S. Filomena al vico Forno a S. Lucia* 

Ss. Bernardo e Margherita a Fonseca. 

S. Caterina da Siena. 

SS. Concezione delie Teresiane dette della Torre de! Greco* 

SS. Concezione delle Teatine di Suor Orsola. 

SS. Concezione alle Rampe di Brancaccio* 

SS. Concezione a Capodi monte* 

Ss. Crispino e Crispiniano deir arte de' calzolai. 

SS. Crocifisso a S. Maria Antesecula. 

SS. Cuore di Gesù alla Salute. 

SS. Ecce Homo e Ss. Bernardo e Margherita a Porlo. 

S. Eliglo al Mercato. 

S. Fede al Pallonetto di S. Chiara. 

S. Filippo e Giacomo dell* arte della seta. 

S. Francesco Saverio al ponte di S. Maria degli Angioli alle 

Croci. 

S. Gaetano ai vico Saponari. 

Ss. Gennaro e Clemente alla Duchesca. 

S. Gennaro de' Cavalcanti a Materdei. 

Ss. Giuseppe e Teresa ai Miracoli. 

Ss. Giuseppe e Teresa in S. Maria Antesecula. 

Immacolata Concezione ^d Arcangelo Gabriele in S. Giuseppe 
de' Vecchi. 
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ImmacoIaU Conoesione a' Goovalescenii. 

SS. Imoiacolau e S* Vincenso Ferrcri al Gavone di S. Gen- 
naro de' Poveri» 

S. Maria della Gartlk e SS. Cooceiiooe di Montecalvario* 

S. Maria del Presidio e S^ Giorgio alia Pignasecca» 

S. Maria del Consiglio» 

S. Maria del Soccorso e dello Splendore* 

S. Maria della Visitazione di Moodragone* 

S. Maria della Parità de' Notai all' Infrascata. 

S. Maria della Purità degli Orefici. 

S. Ihria de' Settedolori in S. Anionio a Porta Albai 

S. Maria di VisiU poveri nella Maddalena Maggiore» 

S. Maria del Rifugio alla Strada Tribunal L 

S. Maria della Purificazione e S. Gioaccliino a Pontenttovo* 

S. Maria Addolorau di Buoncammino alta Piazzetu di Porto» 

S. Maria de' Guardamentari a S* Antonio alla Vicaria* 

S. Maria della Purità in S. Anna a Porta Capuaaa. 

S. Maria di Costantinopoli. 

S. Maria del Buon Consiglio a Magoocavallo; 

S. Maria del Buon Consiglio al largo Tavernola ai Miracoli* 

S» Maria Regina del Paradiso al vico Lava* 

S. Maria del Gran Trionfo lo S. Maria dell'Avvocata a Poria* 

S. Maria Regina del Paradiso e S. Anionio di Padova alla Sanità» 

S. Maria Maddalena a' Cristallini* 

à. M. Maddalena de' Pazzi al largo di Gesii e Maria» 

S; Monaca a S. Efrem Nnovo» 

S. Nicola a Nilo. 

Ss. Pietro e Gennaro a S. Gennaro SxtrcHnomid in due di- 
stimi locali. 

Ss. Pietro e Paolo a Pontecorvo. 

Provvidenza alla Salute. 

SS. Purificazione o Tempio della Scorziata a S» Paolo* 

S. Raffaele a Materdei* 

Regina Coeli a S. Gaudioso. 

SS. Rosario a Porta Medina. 
. SS. Rosario al largo delle Pigne» 

S. Rosa dell' arte della lana. 
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fi (|uesto basti per una general notizia della nostra Cit-* 

Sacra famiglia alla Sanità* 
Spirito Santo» 
Fatta una più esalta rassegna de* Gonservatorii e de' ilitiri, ab» 
biam trovato che II loro nninero ascende a 65 riportati di sopra. 
Ci resta a dir qualche cosa snlle fèste in generale di doppio pre> 
cetto, e delle modifiche posteriori. 

Con Steve jfyostolico di Papa Pio VII del dì 10 aprite 1818 9; 
comunicato con Mim$teriak del di 29 detto mese ed anno ad og-»> 
getto di conciliarsi gli spirituali vantaggi de' popoli con I loro lem-* 
porali bisogni, analogamente alle circostante de' tempi e de'Iuoghi; 
ncnchò per secondarsi le istanze ed i voti dell'illnstre Re delle due 
Sicilie , Ferdinando 9 intesi ad ottener in graKia della calamità dei 
tempi e dMe neceseita de' euoi sudditi dalla Apostolica Autorità uà 
Indulto ) col quale fossero essi interamente sciolti dal precetto di 
alcuni giorni festivi ( soprammodo col volger degli anni insensibil- 
mente accresciuti ) , affincM potessero con più agio attendere a' la* 
vori ed alle opere servili , fu all' uopo in generale statuito : 

Che oltre a tutte le Domeniche dell' anno si ritenesse l' esser-* 
vanta delle seguenti feste: cioèt 

i« Il giorno della CircoMiàióHe dd Jfostro Signw^e 6esi Crisio^ 
!• Della Epifania del Signofe, 
S* Della Purificazione dMa Beatissima Vergine Maria,, 
4« DelP Ànnunaiazione della stessa Beatissima Vergine. 
5* Del Patriarca & Giueeppsk 
6* Dell' Atcensìone dei Signore al Cielo. 
7» Della solennità del Corpo dd Signore^ 
6^ Di S. Giòvcat Éattislà. 
9* De' Ssk Apostoli Pietro e Paolo. 
10* DeW Assunzione ddla B. V. Maria tn Ciétok 
11* Della NaiiioUa ddla miedMima Beata VerginCk 
n^ Di Tutu i Santi. 
15* Della Concezione di Maria Samtin^màk 
44* Della Nottate di Nostro Sgnóre Oestt Cristo. 
Con Breve Pontificio di Papa OregoHo XVI ^ spedito in Roma 
nel di 50 dicembre 1835, esecutorlato in Regno il dì 6 gennaio 1816, 
e comunicato a>n Beai rescritto circolare del di 26 ^ìti^no 1B36 
Celano --FoL L AA 
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tà: vadasi ora ostetraudo il parlicolan, e quanto in essa 

Mn di accoglierti e seeondani pieDumte le religiose tetance di 
S. M. il Re del Regno delle dae Sicilie , perchè io considerazicv- 
ne della coalante divoxiooe della Real Famiglia e de* aaddiii ?er« 
ao U Sanltmima Vergine , apecialmenle onorala soito II titolo del- 
la Midonma étUe Grazie , ai elet asae a feeta di doppio precUto 
quello di essa Santiitima VergiM , che si celebra il di S loglio 
di ciaacuD anno : fu air uopo risolalo , ordinato e oomandaio \ 
« che nel Regno delle dae Sicilie il di S loglio consacralo già alla 
41 Madre di Dio coi titolo Mie Grazie , da lotti, e da daacan fé* 
m dele in particolare delfono e dell'altro aeiao foaae perpelaamente 
« ed ogni anno osaemio e celebrato , come le altre feativiià; cosi 
« che aYedeli del oiedeaimo Regno nel giorno aocenoato corre l'ob- 
« bligo di non solo ascoltar la messa , ma eziandio di aatenersi 
« affatto da qualunque opera servile a. 

Con RucriUo Pontificio del di t3 aprile 1841 , esecoloriato in 
Regno nel dì 29 detto mese ed anno, non che comunicato con Real 
Kcscrillo óreolare del dì ì maggio 1841 in considerazione della co- 
atante dlTOsione della Real Famiglia , e del popolo del Regno d^lle 
due Sicilie verso l'ilrcafi^eio 5. Michele ^ e della viva gratitudine 
di entrambi alle tante grazie per intercessione dell' Arcangelo sud- 
detto ottenute , fu statuito : « che in tutta la estensione del Regno 
« delle due Sicilie ai dovesse per V avvenire istituir fata di dop^ 
« pio precetto qudla del giorno déll'ili^parùtoae di & MitAeU Ar- 
« congelo , che cade agli 8 di maggio »• 

Ca>1 mentovato Breve in quanto oUe fesie particolari di doppio 
precetto fu stabilito: a che per la città di Napoli eran solamente 
« conservate le feste di & Gennaro e di & Antonio di Padova. 

Con Apostolica determinazione del Sommo Pontefice Gregorio XVI , 
comunicata per organo étlV JSminmiiesimo Prefello della Congrega- 
zione de' Riti , e pubUioata in Regno con Real Rescritto del dì 9 
luglio 1858 ad oggetto di accogliersi e pienamente secondarsi le 
istanze ed i voti de* Reverendiasimi Parrochi della città di Napoli, 
avvalorate dagli uffizi in nome di S, M* ( D. G. )al£. Padre diretti, 
perché y in memorici e riiigraziamento delle tante grazie dal|a Città 
di ifapoli dal Sommo Iddio ottenute , mercè V intercessioue della 
alorioea 5. Anna , il giorao d^tinaito por la ava festività elevato 



vi è dì bello , di curiosò e di antico ; e la pedalila di 

fosse a doppio precelio per la sola città suddetta ; fa dichiaralo : 
« che il giorno 26 di luglio dedicato alla gkrio$a S Anna nella 
(( ^la Cilid dì Napoli si celebrasse in avvitire come fèsta di dop- 
« piò precetto »• 

Con Breve Apostoìieo del dì 30 nowmbre 1849 e em Sovrano atto 
pubblicato in consìderasione della costante divozione della Real F^t- 
inigiia , e dei popolo dei Regno delle due Sicilie verso la Bsatii^ 
lima Tergine , e della viva gratitadine di entramlii alle tante gra- 
zie per di Lei intercessione, ottenute , fa stabilito « che in tntta 
a l'estensione dd Regno delle doe Sicilie: si dovesse per V avve- 
<c nire istituire fèsta di doppio precetto quella del giorno della Fre^ 
a atfdaziom di Maria Fergine al Tempio che cade il giorno 21 
« novembre ». 

Resta a far parola de* titoli onorifici da usarsi Hit pubblio! Ain- 
zionari nella corrispondenza uflzlale cogli Arcivescovi e coi Vesco- 
vi ; circa gli onori militari de rendersi ai uiedesimi , ed a quelli 
che sono dovuti ai Cardinali Arcivescovi de' Reali dominii nel pe- 
rioietro delle proprie diocesi. 

Con regetamento generale del dì 24 mafxo 1817 sanzionato per 
uso de* Ministeri e Reati Segreterie di Stato con legge dello stessa 
giorno , wuse ed anno relativamente a* titoli oaorifi<3i da usarsi da 
pubblici funzionari nella corrispondenza ufiziale cogli Arcivescovi 
e con i Vescovi , fii statuito » che agli Arcivescovi ed a* Vescovi 
K si ds^rà il trattamento d* illustrissimo e Bfverendissimo Signore » 
(c quando non siano decorati dì altra distinzione , per cui abbia 
% da usarsi il titolarlo dt Éccelknza RBverendissima )h 

Con S(ttr€ma determinazione del dì 20^ maggio 1827 , e parteci- 
pata con Reale rescritto del di 20 giugno detto anno relativamente 
agli onori militari da rendersi agli Areiveseovi ed a*Yescòm fb di- 
sposto f< che agli Arcivescovi si rendano gli onori di Maresciallo 
f4 ed a' Vescovi quelH di Brigadiere x^. 

C4m Sovrama determinazime emanata nel Consiglio Ordimrio di 
JS€ttù con la stessa daia relativa agli onori miL'tari da rendersi ai 
Cardinali Arcivescovi fu fermalto « che agli Arcivescovi Cardinali si 
« rendano gli onori di Tenente Generale »« 

Col Concordato dell' anno 1818 in qpanto al modo come proce- 
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vueito fti potrà Tedéire così dentro della città » come ne; 

der ti dofette alla noDina di degni ed idonei ecclesiastici per i 
cacami Vescovati ed Arcitescovati del Regno delle due Sicilie h 
tutoito. ic In considerazione delie utilità che dal presente Concer- 
ie dato ridonda alla Religione [ed alla Chiesa \ e per dare od at- 
ti testalo di particolare aflFesione alla persona di 8« M, il Re Fer- 
« dioando , Sua Santità accorda in perpetuo a lui ed a* suoi di- 
K scendenti cattolici successori al Trono , V indulto di nomiiiare 
f degni ed idonei ecclesiastici i forniti delle qualità richieste dai 
« Sacri Canoni , a tutti quei Vescovati ed Arcivescovati del Regna 
« delle due Sicilie 9 pe' quali Sua Maestà ^nora non godeva d^ 
n dritto della nomina ; ed | tale effetto tosto clie aleno seguite le 
« ratiilc|ie del presente Gopoordato 9 Sua Santità fiirà spedire kt 
« Bolla d'Indulto. 

Feste iOF€i4ai. |n una gran Capitale come Napoli , tanto atiac-. 
cata alla qostra S^nta Re|jgione9 non sono da trascnrarsi certe l'e- 
lite popolari cbe 9 ^nunque cooaiderate, non lasciano di condarre 
r osservi)tote 41^ cqnosceQ^a del vero carattore de' l^apiditani r ^ 
della varietà decloro divertimenti. Noi ci atterremo agli applauditi 
concetti del cbifuro Cfioonico de torio espressi nella sua indicazio-. 
pe del pià| rioMircabile in Nsjpoli e contorni^ Nelle feste papolttri , 
^li dice 9 il ^osofo e V imparziale godono nello studiare il modo 
di sorprendere I9 patpra sul fistio , e coaoscere i costumi delle 
classi eeir istante ciie trov^uasi in allegria) e l' arcbeoiogo non tarda 
a ritrovarvi di cl^e occupare 1 suoi taleAtl , e Veritdiie sue pagine* 
Qoapti usi della plebe Greca e Roiqaoa qoii ^i cqpservau tuttora 
oel nostro popolo ? f!{ò qqakl^e cosa yi n^nca Pi^ rùnonui all'an» 
ticbiti^ più remota. Sii g^a^ tanto p. e. da( taluoi coltro il fre- 
quentissimo uso degli apari c^e i N^olitaai fanno nelle divote fan^ 
zioni ) e vi è c^ si adira ^eì vederli eos^ inchinevoli al chiasso 
de' colpi da fooco^ m^ chi noe 8«t qus|e religiosa idea atiaccavasi 
un tempo all' acqua, al fuocp ed ^i fiori? Qi«Mte ed altre ardieo^ 
logiche idee , gì^ dsi q«alc|ie aqtcìre a^ccennate \ e quelle eziaadio. 
Riguardatiti gli usi politici e morali d' itn popola ne' suoi esterni 

f^tti di religiqiKe, |X)Mretdi)^q e^isera m rii^oQ firgomento di (arQifoQ4« 
tì^rcfcfe, 

18 
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])orghi , ia dieci giornate , come divisa V abbiamo , sup^ 
ponendosi , ch^ abbian sempre da principiare dalle posate 
alloggiamenti de* signori forastieri, che stanno ne' vichi 
dirimpetto la Nuziatura Apostolica ', 



Dalle tante feste e riunioni popolari del nostro paese, ve ne sano 
9}ciiae che n^eritano d' esser ricordate , fra le quali : 

JLa Natività del Signore — ? La Pasqua di Resurrezione *-* L'Ascen* 
alone •— La Pentecoste «^ Il Corpus Domini -*- L' ottava di esso , 
oasia }a processione de'quattro altari — * S. Antonio Abaie — La ri-i 
pomata festa di Piedigrotta — * l^a processiojae del Sangue di S« Gea^ 
naro ne) giorno di sabato che precede la prima domenica di mag:* 
gio -^ Destano esse moltissima ammirazione per la pompa e la ric^ 
rliezza > talvolta sorprendenti delle cbiesastiche funzioni , special* 
inepie nella notte del Santo Natale, cosi nella Cattedrale che nella 
Jleal Cappella Palatina \ pei bellissimi pre$epi che sì fanno nelle 
chiese e nelle case de' particolari ; per gli abbondantissimi e gra^ 
i^lQsi parati di comeatibiU d* ogni genere nelle strade e nelle altre 
piazze deirinterno della capitale, nel concerto de' quali la fantasia 
de' Napolitani suole farsi ammirare per mille bellissiooi scherzi* 

Meritano eziandio esser vedute ed ammirate le funzioni della Set- 
timana Mac^iore., le diverse rappresentazioni del Santo Sepolcro, 
tiitM» le Quaraaten delia Metropoli nel calendario indicate. 
. (ja lèsta della Pentecoste e del seguente giorno ci porge lo gra-^ 
dito spettacolo di vedere dal Ponte della Maddalena In avanti l'inw 
inenflia fo}la ch^ ritorna da Montever|[ine e dalla Madonna dell'Ar- 
co. Quella , pi^ 4'> qualunque altra festa pe'nostrl contorni, porta 
V impronta di alcune antiche usanze , anche Greche. E ciò basti , 
senza &r cenno di altre circostanze di popolari affollamenti , neìn 
X esame de^ quali 1* archeologo pur troverebbe di che seriamente 
occuparsi, 

4 Poche cose aggiunger possiamo a quelle dette dal Gelano su i 
colori dello stemma della nostra Metropoli , ma pur tali , da rag- 
giunger lo scopo di sua grandezza. Nella composizione delle inse- 
gl^e debbono metallo e colore , per blasoniche regole , insieme ac- 
cordarli ', pèrcioccb^ )' uno xkon potrebbe sostenersi senza delF al- 
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ro, e sarebbe iocooiptUbile il sofNrapporre meiallo a metallo e co- 
lore a colore. 

A sei ridocooftl i colori , e questi sono il giaUo , il bianco , il 
ra$$o , r OMMurro , il nero , ed II verde» De'quall i primi dae son 
propriamente appellati metalli ^ doè T oro e r argento ; per T oro 
intendiamo il giallo da* Latini detto gitout , luUus^ eroeeui , lopo- 
ffNNif I dal oolor del topazio ; e per V argento il bianco , aUms , 
eemdidue , cyenme , adanumiinui , dal color del diamante. L' oro è 
sema dabbio il pili degno, come il principe de' metalli , riferibile 
al Sole principe del nostro planetario sistema , e che ne Iodica lo 
splendore e la gloria \ e perciò di sua nobiltà ed eccelleoza si van- 
ta ; come l' argento si pregia di soa purità e del candore di sua 
fedeltà adamantina. Degli altri quattro , che son propriamente co* 
lori , il rosso o termiglio da' Latini addimandato rufue , mbeus , 
coeeineue , pyropinue somigliante al piropo o carbonchio , a parere 
de' sarii , ottiene II primato , perchè significa il fuoco , elemento 
superiore all' aria , simboleggiata dalP azsurro , e molto più supe- 
riore alla terra , a coi il nero ed il verde si riferiscono, eòo que- 
sta differenza I che il nero accenna IMgnudo ed incolto suolo , ed il 
terde la terra coltivata e vestita. 

Or essendo Toro il principe de' metalli , come il rosso lo è dei 
colori, ne segue che finsegne della nostra Metropoli ritener si debbano 
per le più sublimi ed illustri. Difatti , a prescindere dalla somma 
aempliciià , tutta propria delle più eccelse armature , hanno, In par- 
tito campo, nella parte superiore fi principe de'metailit e neli'lu-- 
ieriore il principe de' colori. Con fior di senno non permiser gli 
antichi che l'oro e l'ostro da altri, fuorché da' Principi e dalie 
lAte magistrature si usassero *, e non pur dalle romane leggi , naa 
dall'esempio eziaDdio de' Supremi Magistrati de* passati secoli , e 
de' Cardinali di S. Chiesa rileviamo, che tutti testivano, come que- 
sti ultimi vestono, di vermiglio; il cui colore dinota giustìzia, ca* 
rità e vigoria , come II giallo gloria , signoria , nobiltà ed eccel- 
lenza. 

È forza dunque il conchiudere che, se il pregio detl' arme gen- 
tilizie ne' simboli essenzialmente consiste, a noi pare che, quelle 
di Napoli esser non possano né più significative né più affacenti 
alla sua passata e presente grandezza. Per siffatta ragione neU'an- 
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lieo Seggio del Popolo alia Sellarla , che , come abbiam notato , 
fa nel U56 da Re Alfonso abbattuto , queste medesime arme si 
vedevan dipinte ; e di esse pur si serve V insigne nostro Capitolo^ 
con la sola differenza dal nostro autore accennata. 

Narriam omai le celebrate pompe 
Di quel ceruleo portentoso seno 
Ove Napoli a noi siede regina. 
Ammiri ognun come a lei fan corona 
Misita , B ija , Precida e Hiseno , 
Ischia, Cuoia , Pozzuoli, ed il Vesevo, 
Ercolano , Pompei , poi Stabia ed Equa , 
Sorrento , Massa , e la sassosa Capri !.•• 
Per famosi edifizi ognor superba , 
Napoli , a tanto ben che in grembo serra , 
Sembra parte del Giel discesa in terra ! 



« 



Fon$^ mare , tylva^ laeusy monSf harti , hàlnea , campi | 
Flumina y sunt uno haec nomine Fotr^hmope ^. 
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AhanHy secóndo Omero, foDdatori di Cttm, pd 4i Napoli pajjf. 374 

AhhaU (Felice) architetto patrio — 44 

Acciapacci (degli) S^gio — 297 

Adriano , Imperadore Romano benevolo de' Napolituni -* 28 — > Ri- 
storatore del muro della Città *- 57 *^ Fa in Napoli Demar* 
co — 101 

Afflitti (degli) Matteo giureconsulto famoso pel suo cemento alle 
leggi feudali ^ 120 
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Napoli — 279 
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Aìfamio d' Aragona Re di Napoli — 473 , 316 e S17 

AlfòMo II d* Aragooa Re di Napoli — 173 e 219 

Alloggi • Coierme — S63 e 266 

Amantea (Bruno) eh. medico-chirargo napolitano *— 70 

Amato (Giovanni) il vecchio , pittore-^ 153 

Amenta (Niccolò) acrittor di commedie — * 128 

Amministrwiiom Citile •—247 

Ammirato (Scipione) atorico -* i28 

Anaiolio Daca di Napoli ~ I8S 

Andrea (d*) Francesco giureconsulto — iSO 

Andrea Dnca di Napoli — 18d 

Ajudreoxxi (Gaetano) compositor di musica — 1S7 

Anfosii (Pasquale) composi tor di musica — 157 

Angelini (Orazio) eh. scultore patrio -^ 78 

Angelini (Tito) idem — 78 

Agnello (S.) Vescovo e protettore di Napoli da lui miracolosamente 

aalvata dalla furia de* suoi barbari assalitori-— 181 
Agnolo (d') Gabriele, architetto-^* 150 
Annibale , dopo la battaglia di Canne tentò invano d* impadronirsi 

di Napoli — 24 
Anticaglia^ ove veggonsi alcuni pezzi d* antiche muraglie credute 

reliquie del celebre teatro napolitano — 28 
Antimo I Duca di Napoli — 186 
Antimo II ìd. ivi 
AnUmo III Id. ivi 
Antimo 17 16. — 187 
Antinoiii ( degli ) Fratria Napolitana che si vuole situata presso 

S. Giovanni Maggiore ^ 285 a 287 
Antinoo , gran favorito d* Adriano «- 27 
Anubi , falso nume -«i 317 
Apollo I falso nume -, dove aveva il suo famoso tempio — 55 — 

Deità pagana adoratal in Napoli -^ 275 
Aquario (di) Seggio «- 297 
Arabi popoli deil* Asia «^112 
Araia , maestro di musica — 156 
Arcàdia , figlio di Tebdosìo Imperador d' Oriente ^ 180 
Ard^iteiMra religiosa ««^ 148 a IÌM 
Arciconfraternite , loro numero — 339 
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Arcivéscovi della Chiesa Napolitana da Niqeta a Riarb Sforma) cha 

oggi la governa , quanti sono siali -<- 351 
Arco (di) Seggio — 296 

Ardoino (Gio. Ballista) scrittore in poesia— 109 
Arechi , primo Principe di Benevenlo — 187 
ArgonaiUi compagni di Giasone allorcbè portossi alla conquista del 

Vello d' oro — 9 
Aristei (degli) Fratria Àllico-Nupolitana , suo silo antico | a quale 

deir odierna Città corrisponde *^ 288 
Aristone ^ uno de' Fratriarchi Napolitani — 976* 
Aristotele j celebre filosofo di Stagira, capo della setta de' iieripa- 

teticl— 121 
Armi della Città di Napoli — 516 a 549 -<-Loro, pregio e perchè 

— 350 
Armi del Capitolo Metropolitano — 528 e 551 
Amaud (Tommaso) scultore patrio — 78 
ArpocraUj deità egiziana — 281 

Arrigo VI Imperadore , quarto )le di Napoli — 170 e 202 
Artemide è lo slesso che Luna , o Diana -^ 279 
Artemisii (degli) Fratria Attico-NapoliUma^ dove era aituatii, a qualft 

punto della Città corrisponde — 279 
Ascrizione marittima — 258 a 269 
Astarita (Gennaro) composiior di musica — 157 
Attanasio U Duca di Napoli -r» 191 
Augusto , Imperadore Romano — Restauratore <teUe mura di NapoIL 

iscrizione analoga — 26 — Fu anc^ in Napoli — 279 
Aulisio (Domenico) giureconsulto e letterato -*- 131 , 

Auria (d') Domenico , scultore -^ 152 
Ausonii , antichi abitatori 4i qi:^sta parte d^ Italia — 14 
Azaolini (Giov*. Bernardo) pittore— 153^ 



Baboccio^ , da Piperno , ceK architetto — i5ft 
JBicco ^ falso num^ de'|[entiii «- 278 
Bacone da Verulamio , celebre letterato Inglese — ISS 
Mita , luogo di delizie degli antiobi Romani'-- 11 
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Btrkumo , monco Calabrese j maestro del Petrarca in fllosoBa e 

In liogaa Greca — 118 
Bmmh Cardinale eroditisslmo «crittore della storia ecdeaiastica 

— iS9 

BariaU (Sebastiano) medico repntatlssimo — 137 

JlHlefiiio. Questo Sacramento dove si coaferiTa ne* primi secoli 

deUa Chiesa — 323 e SS4 
jBUKrì (Vincenzo) chiaro maestro di mosica ~ 138 
Alifarìoi generale di Giostiniano~39-* Cacciò i Goti d1ta1ia*S8 
JhréUi ( Gio. Alfonso ) geometra , astronomo e fi»co tatenUssimo 

— 134 

Borgia , scrittore di economia politica — 14S 

BirgM (Ippolito) bmoso pittore — 154 

JBbrjM di Napoli qoali erano al tempo del Cdano — 48 

JBriganii , scrittore di politica economia *-» 14S 

Bruno , eh. filosofo — 13S 

Bwmarroii (Michelangelo) fkmoso pittore e scoltore— 1S2 

Jbiofio , architetto del tempo di Gaglielmo il Malo -^ 149 

Buono (Silvestro) pittore — 133 

Jhiono , Duca di Rapoli -* 188 



CaeeaoMo (Annibale) scultore — ISS 
Ca/faro , maestro di musica -* 156 
t (de*) Seggio— S90 

idi y popoli Gred venuti m Kapott dalP Eobea con Partenope 

— 10 
Cali (Gennaro) eh. scultore patrio — > T8 
Campania ^ filosofo 133 

Campani , popoli della Campania » o Terra di Lavoro — 2S 
Cangiano (Luigi) ingegniere idraulico — 46 
Canne , antica Città della Puglia ^ celebre per la disfatta data d^ 

AdDibale a' Romani — 84 
Capaccio , scrittore patrio — 39 
Capano (Giambattista) scrittore e filosofo — 140 
CapecehUro (Francesco) storico — 139 
Capitolo Canonicale — 307 a 039 
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Capilolo Metropolitano i di qoaati Ganonici ai oompone , aaol di^ 
versi ordini , suoi privilegi , onori ed insegne, quale è la loro 
chiesa , quali Canonici furono esaltati al Sommo Pontificato 

— 552 e 555 

Capo di Piazza (del) Seggio -* S9S 

Cag^pa^ maestro di musica -«456 

CappéUa Reale Palatina , da chi governata — 558 

Cappella del Tesoro di S. Gennaro, da ohi amministrata , da qud 

Ministero dipende , Qero addetto al servizio della Cappella , 

suoi statuti — 555 
Cappdhmo M^giore, sua istituzione — 529 — Sua giurisdiaiooe 

— 558 e 559 

Cappelle serotino , loro numero — 559 

Capri 9 Isola dirimpetto a Napoli — fi 

Capua , piazza forte sul Volturno in Terra di Lavoro — ' 24 

Capuana liì) Seggio — 394 

Caraccio (A.ntonio) scrittore in poesia— 109 

Caracciolo (Ciò. Battista) detto Batiistello , o Caracciuolò pittore 

— 154 

CarapeUa , maestro di musica — 156 

Caravaggio (da) Michelangelo pittore '- i54 

Carbonara , antica piazza delle giostre a* tempi di Roberto •— 6S 

Caresani (Crìsioforo) maestro di musica — 156 

Carilao , capo della città con Ninfio , assediata da Romani — ti 

CarleUi , scrittore delle antichità napoliune — S9 

Carlo I dfAngiò Re di Napoli — 171 e t08 

Ciarlo II Re di Napoli — 999 e 210 

Carlo UI di Ihiraxxo Re di Napoli — 172 e 212 

Carlo V Imperadore , e Re di Napoli — 175 

Carlo II Re di Spagna e di Napoli — 175 

Carlo III di Borbone restauratore della Monarchia delle due Si-* 
cilie y amato dal popolo , rispettato da vicini — chiamato alla 
successione del reame di Spagna , giorno di dolore pe' Napo- 
litani fu quello di sua partenza — 254 e 258 

Cartesio , celebre filosofo — 142 

Caruso (Luigi) maestro di musica — 157 

^afitttt<ft (de*) Seggio — 296 

Casanova (dìj Seggio— 297 



^ 



CoMiioiaro ^ etenpio di f irlil cìvite • poUiici , mioUiro di Rt 
Teodorico ~ 158 

CotUnre $ PMu9$ , falsi dei del geotileeiino — > 19 e 276 

CaiìdlOf celebre poeta Romano— 119 

Cavalli e rimoota dell* esercito — 860 a S63 

Ceerape Ita il primo a dividere Alesa in dodici Fratrie «- 276 

lknr$ y dea del paganesimo «— 52 

Cuori (Giuseppe) detto il Gsyalier d' Arpino — IM 

Ctiiari , scrittore patrio — > 48 

CHt$a Napoliuna , qnal fii la sua liturgia ed il suo rito ne'primi 
aecoli della Chiesa— SSl'^osle fu la prima Chiesa edificau ìa 
Napoli — S22 — Vicende di essa — 327 e 3St8 — Quando e da 
quale Pontefice fta innalaata a Sede Arcivescovile — 528 

Cki$$a di S. RestitttU— 306 

CMm Parrocchiali Greche quali erano — 328 

Chie$€ Parrocchiali attuali , e loro coailiutrici — 336 e 337 

Chie9$ Parrocchiali soggette alla giurisdizione del CappeUaoo Jlag-. 
giore — 339 

Chiue della Città , loro numero — 339 

Chiese che esistevano in Napoli al tempo del Celano— 314 

Ciccione (Andrea) cel. architetto — 150 

Cimmaraea (Domenico) famoso maestro di musica — 157 

Cimbri (de*) Seggio — 295 

Cmet (de*) Fratria Aitico-Mapolitaoa, suo silo, a quale dell' odier* 
na città corrisponde — S80 e 281 

CiriUo , letterato, botanico ed entomologico — 141 e 146 

Città j come anticamente divisa in seaionl o regipui , e quaU fos- 
sero — . 51 -« Ciascuna seaione di essa suddivisa in vie minori 
vichi , vicoli e dove fossero , e come appellali — 52 a $4 
— Suo antico perimetro — 59 

etera regolare , da quali Googregazioni ed Ordini formato — 340 . 
a 342 

Clero secolare , sua composizione — 340 

Ckro Palatino — 339 

Clero Napolitano — 314 

Cluwrio , scrittore delle CQse Italiane — 39 

Colle Ermeo , segnava i limiti tra Napoli e Cuma «« il 

Collegiata di S, Giovanni Maj^giore •— 3$5 
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Cottegio di Eddomadari , sua istituzione, suoi prWilegi e suoi ob^ 

blighi , ò inferiore al Capitolo , inségne della quale fanno usò 

gli Eddomadari — ^34 
Collegio de* Quaraniisti , inferiore a quello degli Eddomadari, suoi 

obblighi , sue insegne --* 834 
Colombo (Cristoforo) scopritor dell' America ^ i32 
Colonna (Fabio) cb* botanico -^ 136 
Commessariato di Guerra *<— 964 e 265 
Commessione del vestiario militare -- 266 e 267 
Commessone de' Titoli di Nobiltà pe' Reali Domici di qua e di là 

del Faro , sua composizione , sue attribuzioni — 306 
Commissioni nfilitari per la prescrizione di coloro che eccitano alla 

rivolta , contro i perturbatori dell'ordine , ed i contravventori 

delle leggi sanitarie ~ 272 
Concordato colta Santa Sede sul modo come si deve procedere alla 

nomina de' Vescovi ed Arclvercovi del Regno — 347 e 348 
Concilio di Trento , le di lui sante e provvide constituzioni da qual 

Arcivescovo furono in Napoli attuate — 350 
CondiUac , eh. filosofo Francese — 443 
Congiura del Principe di Macchia , suo infelice risultato --^ 230 
Congregazioni e Confraternite, loi^o numero — 339 
Congregazioni di Spirito , loro numero *^ $39 
Conservatorii e Ritiri — > 343 e 344 
Consiglio Edilizie , sua composizione , suoi attributi — 307 
Consiglio Collaterale , o Supremo da chi composto -* 175 
Consiglio di S. Chiara --* 176 
Consiglio Ordinarlo di Stato — 238 
Consulla Generale del Regno — 240 
Consiglio d* Intendenza -«- 247 
Consiglio di Guerra di Corpo — 271 
Consiglio di Guerra di guarnigione — 271 
Consiglio di Guerra di guarnigione per la marineria nel diparti-^ 

mento generale di Napoli — 27 f 
Consiglio di Guerra di guarnigione speciale nel dipartimento secon-' 

dario in Messina— > 271 
Consi^ di guerra generale della tearineria -* 272 
Consiglio di Guerra subitaneo — 272 
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Copemieo fomoio astronomo — 122 

Corenzio (Belisario) famoso pittore — 15* 

Cornelio (Tommaso) filosofo — - 435 

Carpo della Città di Napoli , da chi è composto , saa premiaeiiza 
ed onore di Grande di Spagna di prima Classe«-307 

Corrado Re di Napoli — 170 -^ Distmtlore del moro di Napoli, e 
de* luoghi di deliaie ne*dintomi della Capitale , avvelenalo per 
ordine di Hanfredt — ITO , 204 e 205 

Corradino figlio di Corrado , ed erede de'snol regni , Principe ìn- 
felioe , fatto morire da Cario d' Angiò per mano d' un carne- 
fice nel pubblico osercato di Napoli — i7i , 20S e 209 

Corsi (Ciò. Viocenso) pittore — 155 

Co$entim ^Agnolo) architetto dell* ottavo secolo— 149 

Coitaniino , Imperadore Romano , il primo ad abbracciar la Reli- 
gion Cristiana , qnello che diede pace alla Chiesa , benevolo 
de'Napoliuni--25 —Ampliò la città, vuoisi aver edificato molli 
tempii dopoS. Restitnta, lira quali S. Giovanni in Fonte nel Duo- 
B)o , S. Sofia ec. — 57 , 300 a 3(» 

Coilmai (de*) Seggio — 297 

CoiUmgo (di) Angelo eh. poeU — 127 

Cotugno (Domenico) eh. medico napolitano — 79 

Criicuolo (Gio. Filippo) pittore — 153 

Criseuoìo (Gio. Angelo) pittore — 453 

Cuma , Gitià distrutta — 44 

Curia (Francesco) pittore •— 454 

Curia Attgustìniana , o Sedile del popolo -«* 298 

Curia Arcivescovile , da chi presedou , da quali membri è com- 
posta — 338 



Dante Alighieri , poeta classico — 204 

ttcurionaio , si compone di trenta individui , è presedato dal Sin^ 

daco — 307 
Iki Patròi , Dei Aviti , o gli Dei Padri — Dei Pretori de'Cumanit 

Dei Aogustali , Teodati , Dei Penati ec. — 346 
Delfico (Melchiorre) scrittore di economia politica — 145 
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IkmeritQ , filosofo d'Àsperosa, il quale si rideva di lutto ciò che 

accadeva nel mondo — 122 
Aacoma, istituzione di questo nobilissimo uiBzio di carità cristanai 

quali erano le diaconie antiche — 324 
Diana , falso nume , dove aveva il suo tempia — 55 
Dilucidazioni archeologiche sul sito dell' antica Ciapoli e Palepolt 

— 26 a 48 
Diocesi Napolitana , sua composizione — 53^ 
Dioscuri , falsi dei del paganesimo — 52 
Disciplina del Clero ) da chi rinvigorita ^-^ 329 
Donzello (del) Pietro» pittore^ scolare dello Zingaro — 153 
Donzello (del) Polito, pittore, scolare dello Zingaro — 153 
Ducato Napolitano — * i83 a i97 
Dani , maestro di musica ^-^ 156 
Durante (Francesco) maestro di musica ^ 155 ^ 



Ebone , falso nume , confuso ora con Àrcheloo ,. ora con Vulcano 

— 278 

Eddomadari — 309 , 310 e 311 

Eletti y ciascuno di essi coli' aiuto di due o piir Aggiunti regge i| 
governo della Sezione commessagli. la essa è u0izia1e dello 
Stato Civile. Ha la sua corrispondenza col Sindaco — 307 

Epigrafia^ utilità somma di essa nell'opera de^d quale si tratta 

— 273 

Ercole , dov' era situato il suo tempio — 52 e 276 

flsculapio , in quale regione della città era situato il suo tempio 

— 52 

Esilarato^ Duca di. Napoli — 185 

Espie ) maestro di musica , Francese , ebbe ^ maestro il nostro 
Piccini — 156 

Eumelidi (degli) Fratria Attlco-Napolitana, suo sito antico, a quale 
deir odierna città corrisponde — 277 

Eumidi (degli) Fratria Àttico-Napolìtana. Dove Martorelli la vor- 
rebbe situata. Ruderi trovati dal Celano a S. Gaudioso — 285 

Eunostidi (degli) Fratria Napolitana da cai adoravasi Eunosto dio 
della modestia e della temperanza -*- 287 e 288 
Celano — FoL L 46 
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FàbrMi I archeologo — fi87 

Falariie , tiniino Siraensano -— IO 

Falco , scrittore delle aniicblià di Nnpoli — 59 

Falcane , scrittore delle antichità di Napoli— 39 

Falcane (Aniello) pittore— 154 

Falerea , rocca remotissinia che credesi essere stata ediflcata presso 

S. Angelo a Baiano da' Pelasgi -^ 80 
fbxio (de) Giuliano ingegnere direttore de'laYori di rettifica della 

strada dalla Riviera di Ghiaia alla Vittoria — 78 
Fkderico II , Re di Napoli— ITO , 203 e f04 
tiderieo rio di Ferdinando 11 Re di Napoli — 174 , 107 e 308 
Ika , maestro di musica — 150 
finrdinmdo d'Aragona Re di NapoH — 173 , SI 7 e 916 
Ferdinando II A* Aragona Re di Napoli •— 174 é 219 
Fardinando il Cattolico Re di Napoli — 174 — Sue riforme nota* 

bili— 130 e 121 
Ferdinando di Cordova detto il Gran Capitano — 174 e 219 
Fsrdmando IV , suo provvido governo — 235 e 230 
Fsrdinando II felicemente regnante , sue qualità , suo amore per 

r ordine e per la prosperità del Reame — 237 
Fnrgola , filosofo e matematico — 140 
Ferrandini , maestro di musica -^150 
Ferrari (de') Seggio — 290 
Feste di doppio precetto, e modifiche posteriori all'ultimo Concor^ 

dato per la sola Capitale — 344 
Feete popolari. Utili per r archeologo che brama conoscere il vero 

carattere de'Napolitani , ed i loro usi politico-morali negli e- 

sterni atti di Religione — 348 
Fiammingo (Errico) pittore — 154 
Fighera , letterato patrio — 141 

Filangieri (Gaetano) autore della scienza della legislazione — 144 
Filippo II Re di Spagna e di Napoli — 1 75 
FUippo III , id. ivi 
Filippo /F, ìd. ivi 
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Filostrato « filosofo , ammiratore di Napoli — 47 — Descrive i Na- 
politani oltremòdo dediti alla letteratura e belle arti — > 101 
Fimiani , letterato patrio — 141 
FinaroU (Fedele) composi tor di mu^ca«-*187 
Fioravanti , maestro di musica — 157 
Fiore (del) Àgnolo o Agnello famoso scultore «- 151 
Fiore (del) Colantonio pittore — 153 
Fiorenza , architetto dell' ottavo secolo -— 149 
Fiorini , maestro di musica — 156 
Fontana (Francesco) matematico --134 
Fonseca (Clemente) Soprintendente de' lavori del Molo, e della co- 
struzione dell' ampio porto militare ad Oriente della Darsena 
— 77 
Fontanula (di) Seggio — 897 
ForceUa (di) Seggio — 295 
Foro j dove era situato — 52 
Fortuna Napolitana , falso nume — 317 
Fraganzano (Cesare e Francesco) pittori — 154 
Francesco I — 236 
Franco (Angelo) pittore-— 153 
Fratria , o il Collegio delle famiglie — 275 
Fratrie^ come riguardate In tiempo di Napoli Italo-Greca* Opiniono 
del Mazzocchi su di ciò. Idem del Martorelli. Idem del Gri- 
maldi Come dovesse, dividersi , secondo Platone , la Città in 
Fratrie — 275 
Fratrie Altico-Napolitane. Qual fosse li loro numero secondo le 
iscrizioni , e le opinioni degli archeoiogU Quale la loro deno* 
minazione — 277 
Fretarco o Fratriarco \\ capo scelto a costoro — 275 — Allofirato* 
res gli individui di Fratria diversa. Diiceti gli amministratori 
della Fratria. Frontista il curatore. Galcoiogo V esattore*-276 
F)re»za , archeologo e scrittore patrio -« 274 
Fretrion , il tempio. Teoi fretores o Fretrll i numi rispetthti-^S76 
F^^etores , gli Individui che la componevano — 275 
Ft^a , celebre architetto «—70 
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« 

Gadesealeo , Duca di Napoli — 184 

Galanii , acriitore fra Y altro di poliiica econonia — 145 

Galeno , famoso medico — 136 

Gaiiani (abate) scrittore di diversi trattati, fra qmili ano sulla 

mooeta — 145 
GaKlei (Galileo) celebre matematico e fitosofo chiarissimo — 155 
GaUo (Ignazio) maestro di musica — 156 
Gasse (Stefano) chiaro architetto direttore delle moderne opere dd 

Piliero — 77 
Gassendi , celebre filosofo — 142 
Gaveaux dì Bezieres maestro di musica ; fu discepolo del Sala ^ 

156 
Gaxzaniga , maestro di musica , Veneziano , fu discepolo del Sac- 

chini — 156 
Geminiani di Massa Carrara ebbe scuola di musica àsti Diiraote 

— 156 
Genovesi (Antonio) celebre filosofo scolastico — 142 
Genserico , Re de' Vandali — 180 
GiammasuUo , architetto del decimo secolo — 149 
Giannone (Pietro) famoso storico civile patrio — 67 
Gimma (Giacinto) scritiore di storia letteraria — 140 
Ginnasio^ dov'era situato — 52 
Gioia (Flavio) di Amalfi Inventor della bussola -^122 
Giordano (Fabio) scrittore delle antichiià di Napoii id« sì che ai 

conservava neir archivio de' Ss. Apostoli — 9 
Giordano (Luca) famoso pittore — 154 
Giotto , famoso pittore •*- 152 
Giovanna I , figlia di Carlo Duca di Calabria Regina di Napoli^ 

171 e 211 
Giovanna X/, Regina di Napoli — 172 , 213 e 214 
Giovanna Hit Regina di Napoli — 174 
Giovanni li ^ Duca di Napoli — 185 
Giovanni Jil ^ Duca di Napoli con suo figlio Marino «-« 191 
Giovanni JV j Duca di Napoli — 194 
Giovanni F, id. ivi 
Giovanni VI j ìd. Ivi 
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Giovanni da Procida, medico e barone Salernitano , Carnoso orga- 
nizzatore del Vespero Siciliano — 209 

Gioì)e Olynpico adorato da Napoli llalo-greca-pagana — ^ 275 

Giove Piazzo falso nume— 317 

Giove Sommano falsa deità — 317 

Giuochi di Napoli pagana detti Ginnici, Circensi , Lampadii ^278 
e 270 

Giura (Luigi) ingegnere direttore de' lavori di rettifica dal Cbiata* 
mone alla salita del Gigante — 78 

CHunta de' Contratti militari — 265 

Giurisdizione dell' Agro Napolitano , e de' Comuni che vi sono an- 
nessi — 310 a 313 

Gizzi (Domenico) maestro di musica •-* 156 

Glorioso (Gian-Camillo) matematico — • 134 

Godovino , Duca di Napoli — 185 

Crolfo y quello di Napoli dal promontorio della Campanella a quello 
dì Posilipo ha circa 73 miglia di giro — 11 

Gonìardo , Duca di Napoli —^189 

Gotiy popoli del settentrione calati ad occupar l'Italia — 111 

Gran Contestabile y uno de' sette uffizi! del Regno— 201 

Gran Giustiziero , id. — 176 e 201 

Grande Almirante , id. — 177 e 201 

Gran Camerlengo , id« ivi ivi 

Gran Protonotario , id. ivi ivi 

Gran Cancelliere ^ ìd, ivi ivi 

Gran Siniscalco , id. ivi ivi 

Gran Corte de" Conti — 248 

Gravina (Gianvinceozo) famoso giureconsulto , filosofo e scrittore 
chiarissimo — 151 

Greci 9 erigono i primi la Città. Diverse opinioni degli scrittori 
su di ciò — 12 a 15 

Gregorio I , Duca dì Napoli — 185 

Gregorio 11^ Duca di Napoli — 191 

Gresnik di Liegi ebbe a maestro di musica il Sala '-*- 156 

Griffi (de') Seggio — 297 

Gtiglielmij eh. maestro di musica — 157 

Guglielmo U Malo , Re di Napoli — 168 e 198 

Guglielmo il Buono , Re di Napoli ^ 169 e 19^ 
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Hfuse (Adolfo) detto il Sassoooi apprese la musica in Napoli— i56 
MfMjidm y Cunofto maestro di miisica fu discepolo del nostro Por- 
pora — 156 



/«rokOo soprannominato Formicola architetto del decimo secolo— 
149 

Jgnarra , nostro antiquario — i40 

Imparato (Francesco) pittore — i54 

Imparato (Girolamo) pittore — itt4 

Imperato (Ferrante) scrittore di storia naturale — 136 

Inferie Adonie , giorni consacrati al pianto per la morte di Ado- 
ne— S90 

lAtenfttùie detto Monopedi (Giacomo) compositor di musica — l^ 

Intendtnte — 247 e 306 

Imtendenta dell' Esercito — 263 a 264 

tornali , eh. maestro di musica — 156 

Jorio (dej Michele , scrittore del dritto marittimo — 140 

Ippocrate , medico famosissimo — 137 

iside^ deità Egiziana— S81 

Jiouard , apprese la musica in Napoli — 156 

Istituzioni pubbliche e private di educazione ed isiruiAoae pe'gxcw 
vanelti — 313 

Istituti Reali per le fenciulle — 313 



ladisìaù^ Re di Napoli— 172, 212 e 215 

laUa y (hmigerata pittrice su tavole e sopra avorio — 100 

Lama (Gio« Bernardo) pittore — 1S3 

Lampadodromia , giuochi antichi Partenopei — 18 

Lampasco , falso nume-*» 317 

Landolfo (Pompeo) pittom ~ 155 
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Lasena (Pietro) scrìUore napolitano — 9 

LatiUa , maestro di musica «— 156 

LmUrech , Generale di Francia , pose il campo a settentrione di 

Napoli, sue vicende prospere ed infelici — S24 e 325 
Lenei (Vincenzo) architetto civìlei pelavori di rettifica della sti^a 

dal Ghlatamone alla sàlRa del Gigante-^ 78 
Leo (Leonardo) maestro di musica—- 155 
Leone , figliuolo di Buono , Daca di Napoli — 189 
Leone , scrittore patrio -^ 39 
Lettierij scrittore patrio — 28 
Lettieri (Pietrantonio) architetto patrio— &4 
Libera , falsa deità — 317 
Libro d' Oro , dove sono registrate tutte le famiglie nobili ascritto 

agli aboliti Sedili «— 305 
Licofrone , poeta Greco, cantor di Partenope «^ 17 
Lilio (Luigi) matematico — > 134 
Litografie — 5J3 
Locke f celebre filosofo-^ 142 
Loffredo , scrittore patrio — 35 
Logrosciniy maestro di musica *«• 156 
Longobardi j popoli del Nerd, occupatori d' Italia -^114 
Lucio Crepereo Proclo Consolo Romano ebbe il suo soggiorno di 

predilezione in Napoli — 279 
LwuUo , nobile e ricchissimo Romano , appellato il Serse togato 

~ 47 ~ Trlmalchìone detto da Petronio— 289 
Luna. Vedi Diana — 53 e 276 

Luogotenenti del Regno i più famosi. Per Ferdinando il Cattolico, 
il Remolines , il Villamarino — 223 

Per Carlo V , il Colonna , 11 Carafa , un altro Toledo , ed 
il Pacecco— 223 

Per Filippo II , il Mendozza, un altro Toledo , Manriquez^ 
il Cneva , il Perenotio , il Simanca, ed un altro Zunlca — 226 
Per Filippo Ili) Di Castro, Borgia | Zapaita e Gamboa— 226 
Per Filippo IV, Beltrano di Guevara — 227 
Per Carlo II , D. Girolamo Colonna ~ 229 
Per Carlo VI, Imperatore e Re di Napoli, Il ^ali Portocar- 
rero •-* 230 
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M0ed^awlK (Nicolò) Secretoria ddto RepobbUca Fiorentina —106 

JfojfU , letterato patrio — i4i 

Maggiore (Francesoo) eompositor di oftiisica — i57 

Jfigj0 (Fraocesco) composttor di musica ~ 457 

Mmfi^ , «sarpator del regno i Re di Napoli — 171 ^ S05 a 207 

Marnali (de*) Seggio — 295 

Memna (Gennaro) eompositor di musica — i57 

lUfinocei (de) Seggio — 295 

Maranta (Bartolomeo) cel. botanico— 436 

Martsealehi (Luigi) eompositor di musica — 457 

Marineria da Guerra. Sue Vicende. Denominazione delegai da guer- 
ra sotto Carlo IH e Ferdinando IV. Composiziona dell'odierna 
marineria da guerra — 253 a 256 

Marini (Giambattista) famoso Poeta — 128 

Marinelli (Gaetano) eompositor di musica —- 457 

Mar torelli , scrittore delle cose patrie — 26 

MartoréUi , nostro antiquario — 140 

Marulli (Giuseppe) pittore — 154 

Massimo , Duca di Napoli — 485 

Masuccio 1 1 celebre architetto del secolo tredicesimo — 450 

Masuecio il ,| architetto che superò II primo — 150 

Maurenzio , Duca di Napoli , nominato dall* Esarca di Roma, pri- 
mato del potere da Foca Imperadore nel setiimo secolo — 185 

Mazzarella Farao ^ archeologo e scrittore patrio — 214 

Mazzarini Cardinale , e celebre Ministro di Stato — 406 

Mazzocchi (Messio Simmaco) famoso letterato ed antiquario —140 

Melazii (de) Seggio — 294 

Mereadanle , famoso maestro di musica — 158 

Mercurio. , in quale regione delia città era situato il suo tempio 
— 52 

MerUano (Giovanni) da Nola eh. scultore— 451 

Messandro Telesino , storico di Re Ruggiero — 58 

MetronaUe , filosofo ^ la sua scuola in Napoli era frequentata da 

Seneca — 400 
mUzia di terra. Vedi Ordini Militari. 
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Mniitero Mia Presldema -* 359 

MBniitero degli A(&ri Stranieri ~ 240 

Ministero di Grazia e Giustizia -— 240 

Ministero dejg^li Affari Ecclesiastici -i- 241 

Minisiero delle Finanze -— 241 

Ministero degli Affari Interni — 242 

Mifdsiero de* Lavori Pubblici — 245 

Minisfero di Guerra e Marina — 246 

Ministero della Polizia Generale — '247 

Miseno , Porto eretto da Augusto per difesa del mare Tirreno 
— 12 

Misteri Eleusini aniche in uso in Napoli pagana --*- 279 

Misture del vino e dell' olio nella corte della Vicaria — 59 

Mitra I falso nume — 317 

Molo Alfonsino, ristorato da' Viceré Duca d'Alba e Marchese del 
Carpio , quando , ed in che modo — 69 

Molò piccolo , addetto al traffico di minute navi «^ 72 

Monarchia Normanna -*- 197 a 201 

Monarchia Sveva — 201 a 208 

Monarchia Angioina — 208 a 215 

Monarchia Aragonese — - 216 a 221 

Monarchia Spagauola ed Austriaca , Governo Vicereale •— 222 a 
232 «- Descrfcùone di essot Numero de' Viceré e de' Luogoie* 
nenti~223 

Monarchia de' Borboni. Situazione del Regno alla venula di Car- 
lo III fondatore di essa -^ 232 e 23S 

flonasteri soppressi , In che epoca e da chi. I più cospicui ripri- 
stinati dalla pietà del nostro Augusto Sovrano — 331 

Monasteri di donne, quali Ordini Religiosi di clausura comprendono 
sottoposti all' Arcivescovo , quali quelli alla dipradenza del 
Nunzio Apostolico -^ 342 e 343 

Montagna (di) Seggio*^ 395 

Mopso segnalato eroe , e conduttore delfAttica colonia «^289 

Mopsopiti (de') Fratria. Si congettura resistenza di essa \ suo 
sito che potè occupare •*— 289 

Mozart , apprese la musica in NapoH -^ 156 

Muratori (Ludovico Ant.) celebre letterato e cronista -^ 139 

Muro antico di Napoli , sua altezza e soUdUà da spaventare ku^ 

Celano^ Voi /• 47 
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Bibale e eottringerlo alla rhirata — 54 e 5ff — lUstonizioDe 
di etto ttiribaiu ad Augusto , cpigrafii riporUA dal Cetaooi 
mo ecqaitOGo sa di ciò i e perchè «-« 56 e 57 



Naeearmi (lli<;lielaDgelo) scultore *- i5t 

NapcU foodata da Eomelio Faterò , Igliuoio d' Àlcone Greco, «io 
de' coaipagoi di Giasone, lo che tempo — 9 -^ Differenza tra 
Falere e Falaro. Chiamau per uioho tempo Falero. Perchò 
detta Partenope. Sirena, fatoto. Significato di tale fatota — 10 
— tocliè poi detta Napoli— IS^Descrisione dcDe bellezze del 
suo goifo~10 a 49— Una parte di essa chiamata Palepoli — 16 
e 17 — La sua fondazione è avvolta tra fiivolosl racconti — 18 
6 19 -—Dote fti fondata. Soe mnraglie e suo circnito-^17 a 20 
-* Sua grandezza giusta la misura fliita a tempi di Re Ruggie- 
ro I — 19 -— Quale spazio occupa — ^29 — Soe Tìceode militari 
sotto Garìlao e Nìnfio cai» deHa città— Si— DiTleoeaHeala dei 
Romani sotto il Console Publilio Filone — 25 — Sue amplia- 
zioni — SI a 48 — Suo antico ricinto secondo il Lettieri — 28 

— Idem secondo il sentimenlo di Fabio Giordano — 28 e 29 

— Donde il suo territorio trasse il nome di Opicia — 52 —- 
Come chiamau da Cicerone* Come lodata da Strabene — 55 — 
Confederata de' Romani nel tempo de' Consoli — lOi — Nel- 
r anno di nostra salute 412 fu travagliata da* Goti — 105 — 
Nell'anno 156 fu assalita da' Vandali — 406 —Nel 490 renne 
in potere de' Greci — 107 — Fino al 557 fu dominala dagli 
Ostrogoti — 409 — Riconquistata da Belisario per Giustiniano 
in.qnell*antto— 109 e 110 — Presa da' Goti, fu da Narsele 
ricuperau dopo 18 anni. Ebbe poi suoi Consoli o Duchi— 114 
a 116 — Sue vicende, fino a pag. 137 — Presa da Belisarìocbe 
vi penetrò per un aquedotto » la trattò crudelmente. Fluito 
M regno Gotico in Italia, Napoli fu riunita all'Impero Greco — 
182 «» Sotto gì' imperadori mantenne sempre il privilegio di 
sua libertà. Immune' per essere Camera Imperiale — 296 e 
807 •— Per sìffatfa immunit|i S. Gennaro nostro protettore fa 
menato a Pozzuoli per esservi martirizzato — 299 --Come go^ 
vernata da dbe divenne Municipio— 291 e 292 



JVSv^t-^gnoreUt (Pietro) ftcrittore storìco-criMeo --140 

N(kr$eUy Generale Imperiale successore di l^Usario. Rifece le mura 
di Napoli— 158 

Negrani (Pietro) pittore — 1 83 

Nerone , in divise istrionicbe ToHe cantare e suonare nel teatro 
Napolitano — 52 

Nettuno^ falsa deità del paganesimo -n 876 

Newton , celebre filosofo e fisico Inglese --* Ì4S 

Nieolini (cav.) scrittore patrio — 35 

Nido (di) S^gio — S96 

Nifo (Agostino) filosofo — i5i 

Ninfio , capo ddla Città con Carilao , assediata da' Romani — 4S 

Niiita » isoletta air estremità di Positipo ^12 

Nola , Città della Canqwnia ^ 84 

Normanni , descrkstone del loro carattere* Originarii di dove<^i03 
— Loro vicende avirenuirose. Fondarono A versa ove ai stabi- 
lirono— 494 

Notizie generali di Napoli secondo il testo -^^^ 10 a 50 — Idem del 
sito , qualità e grandeiza della città secondo il testo^Si a 84 

Novello da Sanlucano , architetto — 450 

Nunzio Apostolico presso la Real Corte. Sua giurisdizione sopra 
alcune chiese -^SSa 



Odoaere , pose fine colla prigionia e morte d'Augustoh) airimpero 
d* Occidente — 480 

Omero y poeta Greco ^*- 40 

Onorio , figlio di Teodosio , Imperador d' Occidente — 480 

Oper^ de* Bassi tempi — 55 a 5d —Idem Regie — 59 a 65 -^Idem 
Vicereali — 65 a 74 — idem Borboniche — 31 a 80 

Opien , antichi abitatori di questa parte d' Italia *- 14 

Ordine de' Nobili distinto dal popolo. Quando fa stabilito positiva- 
mente ò cosa incerta. Convengono i patrii scrittori che fu dal- 
rundecimo secolo in avanti. SifiGHt» distinzione dà motivo al- 
l' erezione de' portici privali per trattarvi affiuri oo' loro uguali 
— 893 e 394 

Ordini Cavallereschi ^ 339 
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Orimi IfiliCarl —48 a 58 — Loro Tioeiide dtlb caduta delRon»- 
no Imparo — SUf — Idem sotto il Tioeregaato* Idem sotto 
Carlo III -ISO— Idem sotto Ferdinando IV -- 351 e 952— Or- 
ganiszazione defioitita sotto l*Aagasto Regnante Ferdinando IL 
It^ggimentf* Loro denominazkwe — 985 

OrUrn Religiosi esistenU air epoca del Celano — 514 

OrfmoirolSo Militare — 98» a 910 

Oriam , folso nome — 516 

Oro Apollo — 981 

Oiiride , deità Egiziana * 981 

(kpedaU Miliuri — 967 a 90» 

(ktragoii , popoli tenotf di Tartaria in Emropa— 411 

OMm^ perchè oosi chiamate. Ritennero per qualche tempo lo stesso 

nome de'Seggi de*Nobili, colla diflèraoxa dbe i NobiU U <Aia* 

mayan Seggio , ed il popolo Ottina — 500 



Biér , flsaesiro di musica , apprese r arte in HipdB — 156 

Bitielto (Giovanni) &moso maestro di aMisica — 157 

Moffio della Signoria do?e credevasi situato — - 59 

Matgij antichi popoli abiutori di quesu parte d* Italia — 14 

MqfoK o oittà vecchia j parte di Napoli — 18 

paUmék , dea del pnganesimo , effigiata nelle oionete Napolitano 

Italo-Greche — 99 
Palma (Silvestro) compositor di musica — 157 
Mmieri , scrittore di economia politica »- 145 
JWmo antico Napolitano dove situato a perpetua flaemoria «- 59 ? 
PancUdi (de*) Fratria Attioo-NapoliUna , suo sito , a quale oggidì 

corrisponde -*- 984 
tùndulfoy di Gapua usurpalorei ma per poco, del Doeato Nap(riita« 

no y restituito a Sergio IV— 139 
Pane , falso nume —979 

Pùolo Diacono , celebre cronista ecclesiastico — 185 
Papa (Simone) pittore, scolare dello Zingaro — 155 
Papa (Simone) il giovane, pittore— 155 
Pàorenii (Francesco) compositor di musica — 157 



— 573 — 

tùrUntupè^ Greca, creduta figUuola del Rè di Fera* Gredata Sre- 
Da , e perchè -«10 • 

Tarkn&pei (de*) Fratria Napolitana che ai vuole aUria esistito. Suo 
sito secondo il Mazzarella — 288 e 289 

hu$anie (Bartolommeo) pittore -^ 454 

Passato (Giuliano) cronista — 299 

RecHa (Carlo) storico patrio — 140 

tee9e o Sedile dipìnto pel popolo — 298 

telkgrino , scrittore Italiano «« 39 

AUejTino (Camillo) cronista — 129 

Pertz , famoso maestro di musica -— 156 

Pdrgoksi , sublime ingegno , e celebre maestro di musica — 1S6 

JMraroi , celebre poeta Italiano— 117 

Petronio ApoUoioro ^ Pontefice maj^iore Napolitano — 318 

Petronio , poeta satirico , e scrittore di cose patrie — 25 

Petronio , Duca di Napoli — 195 

Piazza maggiore^ in quale Sezionei della città si UMìTava, da qua- 
li pubblici edifizii circondata — 52 

Piazze , in tempo dell' Imperador Federico II erano 24 , ingran- 
dita la Città crebbero a 29, come si chiamavano— 300 e 301 

Pieeini (Nicola) tnaestro di musica — 157 

Pisiro di Toledo , Vioerò d' altissimo ingegao per govemaro uno 
Slato ~ 225 

Pietrocolaj famoso artefice di Crocifissi nd nono secolo* -149 

Pilato (Leonzio) Calabrese , maestro del Boccaccio , professore d 
lingua Greca in Firenze — 118 

Pino Sanese (dì) Marco , pittore «— 153 

Pirro , Re d' Epiro , tentò invano d' impadronirsi di Napoli f«- K 

Pisano (Giovanni) famoso architetto — 150 

Pistasi (de") Seggio — 295 

Platone , celebre filosofo Greco — 50 

Poli , famoso e diligente scritrore in zoologia — 146 
JPompieri — 308 

Fontano (Gioviano) eh. scrittore delle cose patrie — 30 ^ 

Ponti di ferro s<»pesi sul Garigliano e sul Calore — - 79 
JPopolazione e Governo Economico della Capitale — 179 a 237 , e 
da 265 a 273 

Popolazione della Città. Sua .divisione per quartieri col rispettivo 
numero approssimativo de' suoi abitanti — 309 
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JWyaf« (Nkola) maestro di musica — 155 

Farla (GiambatUtU) astronomo , geometra e natoralista ^ 155 

Arto (SimoM) filosofo «- ISi 

Bfrim Medina oostratta dal Viceré Duca di qaesto nome — 68 

BìTta & Gennaro (di) Seggio — 89C 

JWtOfioiHi (di) Seggio — 297 

BmtU di Napoli di terra e di mare quali e quante erano -^ 48 a 
80 e 54 

ibrle , mutato il nome d' alcune di esse e percliè — 58 e 59 

Jtrfico per i Ckmcilii , doTe credesi essere stato edificato ~ 52 

Porlo antico di Napoli , sua Tolnta aitvazioae«» 51 

Arto (di) Seggio ~ 297 

Jbrjno (Camillo) eh» scrittoi^ della oongiora de'Baroni — 65 e 128 

Jbxso artesiano canto di cosu al Real Palagio — 88 

JVslJ (Mattia) o il Canlier Calabrese. Decorò di famose pittore al- 
cune porte della Città per isoonio di pena capitale a cut fa 
condannato per infranto cordone sanitario in tempo di peste 
— 68 

Priapù , fldso nume w 278 

PtigUmi , ove fossero «-» &2 

Proee$$ion$ del SS. Sagramenio. Come ai rqrolavano gli antfcU 
Seggi nel portare il Palio. Che si pratica oggidì dal Corpo 
della Citta in questa sacra funaione «-- o02 e 303 

Pmccpio 9 scrittore Romano — 34 

Proecpio , Segretario di Belisario die difida^ prender Napoli colla 
fona delle armi — 181 

Proia 9 maestro di musica — là6 

AfaMs (Scipione) pittore*-* l/>4 



Qaaranlisti — Zìi 

Quarmia , famosa pe* suoi magici arcani , e nel!ind! sacrifizi!) se- 
condo Petronio — 278 



MapoUa, giureconsulto patrio «- I4i 
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Reclutazime militare *- 256 a 258 

Registro delle famìglie Debili dod ascritte ai Sedili , di quelle che 
professano V abito di Malta di giustizia y e de' nobili de'Sedili 
chiusi della Città e del Regno ohe formano nobiltà «- 50S 
Regno Gotico — • 179 a i85 
Religione , secondo il testo •— 27i a 3iB — Secondo le note — 31S 

a 549 
Renato , figlio di Ludovico III d* Angiò Duca di Lcurena dichiarato 
erede e successore nel regno di Giovanna II in guerra con 
Alfonso d' Aragona -— 175 , SU e 215 
Ribera (Giuseppe) detto lo Spagnoletto , pittore -^ 154 
Riegkr (Giovanni) Ingegnere patrio — 78 
Rigel di Franconia fa discepolo del celebre maestro di musica lom^ 

melii — 156 
Ritiri^ Vedi Conservatori!^ 

Roberto , terzogenito di Carlo li Re di Napoli «-* 171 , 310 e Sii 
Roberto , Principe di Gapua, discendente dal fondatore della Coio- 
nia d' Aversa — 194 
Roceadirame (Agnoliilo) pittore ^ scolare dello. Zingaro — 18S 
RonumeUi (abate) scrittore delle cose patrie *— 52 
Rosa (de) suir origine di Napoli -— 59 
Rosa (Salvadore) buon poeta — 128 
Rosa (dì) Pacecco , pittore ^ 154 

Rosa (Salvadore) famoso pittore e rarissimo ingegno— 154 
Rossi (de) Porzia madre del celebre Tasso — 109 
Rossini (Gioacchino) celebre maestro di musica — 158 
Rota (Berardino) scrittore in poesia — 109 
Rufa Yolusiana^ moglie del Pontefice Maggiore Napolitano Petro* 

nio Apollodoro -^ 518 
Ruggiero di Loria , famoso Ammiraglio -—162 
Ruggiero Terzo fra i Normanni ^ Primo Re di Napoli — - 158 — 

Dichiarò Napoli Capitale del Reame — 167 
Ruggiero , fondatore della Monarchia Napolilana — • 197 «— Suo U« 

telo -— 200 — Grandi riforme da lai operate ~ 201 
Ruviak (Francesco) detto Polidorino , pittore — 155 
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SotbaUni (ADdm) piUore , discepolo di Raffaello*- 153 
SagrtsHa del Daomo , in esM veggonsi effigiali ìd ben ordinata 

serie i Vescovi ed ArciTescovi Napolitani ino al presente-^'^ao 
Sala » maestro di musica — iòò 
SalM (de*) Seggio - 396 
San Marta» , Seggio ^ 395 
San GennareUo (di) Seggio ~ 396 
50fi Pitiro il Principe degli Apostoli » venne in Napoli per mare 

ndl* anno 43 di nostra salute — 386 
SanmaMMoro { Iacopo ) Gunoso scrittore in poesia latina ed italia na 

— 119 
Sanniii y popoli del Sannio in guerra co* Romani — 43 
Smta Candida batieiaata da S. Pietro e fu la prima Cristiana di 

Napoli — 389 
SaiUacrBee (Girolamo) scultore — 153 
Samafede (Francesco^ pittore — 154 
Scmiafede (Fabrizio) pittore fiimoso«-154 
Santi Apostoli , Seggio — 395 
Santis (de) Giacomo architetto patrio — 150 
Santo A$preno battezzato da S. Pietro e da lui creato Vescovo di 

Napoli — 390 
Amo Stefano , Seggio — 395 
Saraeini , popoli dell* Arabia — 1 14 
Saarccne , famoso medico — 147 
S»màli , scrittore patrio — 33 
Sarri (Domenico) maestro di musica — 156 . 
ScQiaderherg (Giorgio Gastriota) Principe d*Albania, soccorso e gio* 

vato da Alfonso d* Aragona nelle sue guarii contro il Turco 

—318 
Searlaiti , celebre maestro di musica— 155 
Scar tatti il giovane , maestro di musica — 156 

Scolastico Duca di Napoli al tempo della irruzipae de* LQOgobardl 

^184 
Scuole primarie — 3t5 
Senok private — 913 
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5Mel0, fiumiceilo a ievaote di Napoli -^ il -^ A cui fu edificata 
uq' edicola — 318 

SedUe del popolo , dove era aoticainente situato. Sae fioénde noifo 
Alfonso d' Aragona , cbe lo fece abbattere^ Varile opiiioni e 
diseordl Sopra ciò --• 399 

Sedili NapiliianU Incertezza detta loro preoisa erigine <4-fl14«* Detti 
Seggi — Portici — Piazze — Teatri — e Tocchi, in qnali epe- 
che e perchè cosi chiamaci ~ 99S e S95 ~ Rifbrmaii socio 
la dominazione Sveva , « ridetti da 99 al minerò di dieci, 
de' quali nove per 1* ordine equestm , ed uno per il popele. 
Loro denominazione — S98 ^ In tempo degli Angioini Airone 
da dieci ridotti a cinque , ctuè Nilo , Capoeaa, Montagna con 
Forcella, Porto e Portauova. Pesterionnente a«piiaci eé abbai- 
liti — 501 ~ Aboliti een Sovrano edicta del SS di aprile del 
1800 — 303 e 904 

&gyi Sedili , furono in origine 29. Loro ioaii — 294 a S9ft 

Segretario Generale d' Intendenza — 247 

Semeniiài , eh. medico Napolitano -^19 

Senato Regio per gli affari MunielpaU di Napeli , sua oomposUoiie^ 
sue attriboaioni , ticdo d' onorificenza con cbe viene decollato 
— 505 

Seneca , gran filosofo ed uomo di Stato , edìucatore, ^ minisiro df 
Nerone — iOQ 

Serao , dotto medica e dacoode scrittore in zoologi -^ 14ft 

Sercpidej falso Qume de* gentili — 276 

Sergio I\ Duca di Napoli — 485 

Sergio II , Duca di Napoli ^ 490 

Sergio Ili , Duca di Napoli — 192 

Sergio lY ^ Duca di Napoli ~ 192 

Sergio Y con suo figlio Giovanni Duca di Napoli — 194 

Sergio YI , Duca di Napoli ~ 494 

Sergio FU , ultimo Duca di Napoli -^ 494 

Serra , scrittore di economia politica -^ 444 

Semrino (Marco Aurelio) naturalista e medico fiiinoso — 436 

Sicone , Principe Beneventano \ stretta Napoli con formidabile ap- 
parato di guerra , ne ruppe il muro verso il mare , e F ob- 
bligò a venire a patti—- 18S 

Simone , pittore -— 1U2 

Celom ^ VoL L ^ 



5ifMbeo oogli Eletii eompongoBo il Corpo di Città. È il capo d^ 

r aimniDistraziooe di essa — 307 
SreM , loro ftitoie — 15 a 17 k 

Sok. Vedi Apollo. 
Sommi PùfUe/iei che sono •sciti *l Capitolo Napolitaiio — 313 - 

QoaH fra gli Arciteacoti Sapoiitani lo fiiroiio — 3*i 
SMntenietnU ^Ul 

Sopramtà deUe Due Sicilie di che Qalara sia ~ SS» 
Spermua (abaie) compositor di iMdea — i57 
S^ndU (Hattee) scrittore di prose a' teopl di Re Maiifirfd»-* IfS 
SpmUini , apprese la musica io Napcdi-- 186 
St^hitimmH di BeaeBcema — 315 

5^011110111 (Massioao) pittore «-* 154 i 

Stawrile , len^ istkosioiil , loro ioiereneiiio» Quali erano qaeUe di 

patrimonio de*oobìli, qaali le promiscue, qotfi quelle dicscli»- 

alvo padronato del popolo*- 385.0 526 
Stazio , antico poeta patrio — i7 
Stefani (degli) Pietro scultore del tredicesimo secalo — tSi 
Sefami (degli) Tomamso pittore — 15S 
Si^fmùj Console , Duca e VescoTO) uosso piisumo e di soouna 

virtù — 186 
Sefano JST, Duca di Napoli ^187 
Sirabone , antico Greco scrittore — d 
Strade ferrate di Capua e GsstellanMiare , le friaie in Italia di tal 

genere — - 79 ^ Quella da Napoli a BrindU inaugurata, €( c^ 

minciata — 80 
Summonte , scrittore Napolitano — t» 
Suprema Corte Militare — 279 



Tijgliavia (Grolamo) astronomo^— 123 
Talamo (diì Seggio — 295 

Tancredi , figlio naturale di Roggiero Re di Napoli-^ 170 
Tania (Galeazzo) scrittore io poesia — 109 
Tarsia (dì) Galeazzo eh. poeta — 117 
Tasio (Torquato) celebre poeta patrio ---- 109 
Teatro , lo quale regione della citià si trovava. Io esso Claudio 
Cesare assistè alla rappresentazione d'una sua Tragedia -— 52 
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Tdesio (Berardino) ceÌ.\filosafo •— 133 

Temp&rammti e qualità de' cittadini Napolitaid secondo il testo ^ 
88 a 98 \ 

Teodorico Re de* Goti molto riverito ed amato da'Napolitaai — 181 

Teodoro I, Duca di Napoli--- 185 

Teodoro B , Duca di Pispoli -^ 187 

TeofOatto , Duca di Napoli ^187 

Teja , ultimo Re de' Goti -*~ 181 

Terme , dove erano situale — SS . 

Tesfmro (Bernardo) pittore — iS3 

Tésauro (Erasmo-Epifanio) di Hit figlie , pittore «- i&H 

Tezia Casta , Sacerdotessa della Casa del piaato , o Cèlla lugu- 
bre — aoo 

Tipografie f>^ Mi 

IVroboaclU , oel. acrittore'-^ 122 * 

Tito Livio , celebre storico y Padovano -^26 

Tommasi (Romualdo) ingegnere direttore de' ^ i della strada da 
Posillpo a Mergellina -- 78 

Tommaso (S.) d^Aqoino detto l'Angelo delle Scuole -^121 

Tommaso AneUo da Sorrento^ capo del tumulto per lo stabilia|e&to 
del Tridunale di S. Uffizio — 225 e 226 

"Tommaso AnieUo ( o Masaniello da Napoli ) sua rivoluzione sotto 
il Duca d'Àrcos, sue vicende e sua morte ^^ 227 e 228 

Trihunàk della Regia Camera—- 178 - ^ 

TrihumU della G. Corte della Vicaria -^ 178 

TribwMàe del Grande Almirante — 176 

TriÌMncHe della Zecca-*- 176 

TribmaU dell' Arcivescovo-^ 477 

Trihmale della Nunanatura — 178 

jTrtbtifiafe .della fitbbrica di & PielrO'^ 178 

Tribunaìe del Cappellano Maggiore -^ 178 

Tribmoie di S. Lorenzo, abolito con editto dd 25 aprHe 180O 
— 304 

.3W(unofe Supremo GDuaerviKN^e della nobili^ del Regno di Napoli 

sostituito al precedente — 304 e 305 
Tribunali Militari — 270 a 272 
Tritta , maestro di musica --r 1K7 
TwreU (Angelo) coospositor di musica ^ 157 / 



IWM I arcbaologo e aeriitore ptirio ^ t7i 



Vaecaro (Aodrea) pittore ~ 154 

FaÌ0iUiiiMPio Impenulora ^ ristorò il miiit di Niptli e to mmi fi 

torri - 57 e 88 
Vdkria Musa ^ moglie di Aristone ^ §7» 
ValeriaM Imperadore , eoo sua tnrgegM , tribataria di* Visigoti 

— 180 
Faferio (Lacs) «tlenstico ~ 134 
rmlM (Lucio) ttosob-^ISl 
For^of-ifacetiiceo , antiquario — 140 
fmere Dmtide , flilsa delia — 317 
Feicovì che efletti tamente han goYomato laCMesa NapolitaM, guanti 

SODO stati — 331 
FMftì y dot* era situalo il suo teoipio ~ SS 
7e$ta « lUsa deità — 316 

Fefimo ^ a col fii saero un aianno Gapoano — - 318 
riemd$ Bccleslasliche— 319 a 349 
Vicende scientifiche e letterarie «^98*-- Prima eti— 111 a 114— 

Seconda età ~ 114 a 1S3— Terna età -^ 1S3 a 137 -- Quar- 

Ue(à — 137 a 148 
ruenie arlisliche — 148 a 188 
Vicende industriali e cosuneroiali -«* 158 a 170 
Vicende politiche » del testo — 99 a 178 — DeUo aanotasioni -^ 

178 a 372 
Ftcer^ di Napoli i più memorabili, P^ Ferdinando il Cattolico, il 

Cordova i il Ripacorsa , il Goevara — 223 
Per Carlo V , il Lanoia, il Ifoncada , FQranjiei U Toledo 

-^S23 
Per Vììipfù U > r Alvarea^ U De Rìdeva i il Lopex, ii 6i- 

ron , lo Zanica , e 1' Ossuna — 226 
Per Filippo Hit Raia di Castro i Pimentel, Femandea di Ca^ 

atro , e Giron — 236 
Per Filippo IV , Duca d' Alba , Dqcsl d'A|«alà , il Conte di 

MoDterey , V Ammiraglio Enriques , il Duca d^ Arcos , D. Gi<^ 

vanni d* Austria , il Conte d' Ogoatte , il Come di OsstrilUi , 
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il Conte di Pegnaranda , ed il Cardinal d^ Aragona — HI 

Per Carlo II , D. Pietro Antonio d* Aragona , D. Federico 
di Toledo, D. Antonio Alvarez , D. Ferrante Faxandro, D. Gsh 
spare de Baro ^ D. Francesco Benavides , D. Luigi della Zer- 
da— 229 
Per Filippo V,.il Daca d' Ascalona — 230 
Per Carlo VI Imperadore e Re di Napoli , Conte di Marti- 
nis , il Conte Daun per due volte , il Cardinal Grimanii 11 6oqI6 
Borromeo , il Conte di Galìas , il Cardidale dì Scrauembach, 
il Principe Borghese , il Cardinale di Allhann , il Conte di 
Harrach , e Giulio Visconti •-» 230 

Vico (Gio. Battista) ceL filosofo e scrittore Napolitano — 107 

Vigne (delle) Pietro , celebre uomo di Stato — 115 

ViUani (Giovanni) scrittore patrio — 50 

ViUari I faoooso medico Napolitano — 79 

Vinci (Leonardo) detto il padre del teatro musicale -^ IM 

Virgilio , celebre poeta , celebrava in Napoli i giuócbi ia ooort 
d* Augusto — fOO 

Vilruvio Politone , Romano dottissimo in architettura — M 

Voi fio , cel. filosofo — 142 

VulcfWOy falso nume «-^281 



Zimara (Marcantonio) filoso -«-151 

Zingaro ^tataosó pittore — 155 

Zingarelli (Niccolò) famoso maestro dì musica — 157 



^ 



